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PREFAZIONE- 



X A prima parte di quejì' Opera è fiata defiinata irr 
teramente a mofirarcì la materia nutritiva quale fi 
trova in tutti i tarpi della natura. Ha affa prefen- 
tato ai fifici uno /penatolo degno della grandezza e della 
magnifice^sza del Creatore . Un moto femplice , uniforme , 
eofìante bafia per produrre una varietà innumerabile di fe~ 
Jìanze , che per quanto fembrino efiranee P una alP altra . 
/ortono dagli fieffi elementi , e d^o aver ajfunto proprietà 
tutte diverfe , ritornano nella fiejja uniformità. Tutti gli 
enti vegetabili fi unifcont nella loro origine e nella loro di- 



firitzione . 

Il moto delP acqua, prodotto dal calore, in tutti i eli. 
mi fa di una terra fierile un agente fecondo , che ogni anno 
nella primavera ci riconduce uno Spettacolo meravigliofo , e 
piaceri e ricchezze reali . Dal feno fertile della terra tutti 
gli animali traggono un nutrimento abbondante , V uomo , 
che partecipa di tutti quefii vantaggi con pià di luffa che 
gli altri animali , ha P arte inoltre di godere dello fpetta- 
cnlo di quefii ricchezze comuni, di tomfeeme le caufe e dì 
ammirarle. 

Bifvgna ora penfare a ricavare un frutto reale da que- 
fie contemplazioni : ecco P aggettò di quefia ultima parte • 
La materia nutritiva unita o combinata diverfamente in gptì~ 
J(i che ora ha le fue parti firettiffimamente legate e conden-. 
fate fra loro , ora offre una teffitura più debole e meno fa.- 
lida ora finalmente portata ad u/t punto di attenuazione 
più 0 meno confiderabile , divien /aiutare o nociva agli uo- 
mini , fecondo te cìrcolianze , dalle quali fi lafciano effi 
condurre , o che li eonducono neceffariamente . 

Quefio oggetto, praticato fagli alimenti, efige ricerche 
di due generi diverfi . Nelle une , noi avremo fegni difiin- 
tivi, da' quali conofeeremu a qual punto è relativamente al 
n^ro ufo la materia nutritiva, che ci fi prefenta ; e quefie 
ricerche fono fiate P oggetto della terza parte del nofiro pri- 
mo volume. Nelle altre che fono il /oggetto della prefenti 
vofira fatica, conofeeremo P uomo e le fue differenze; e fé-, 
conio quefie gli applichtrmc U materia nutritiva , nlatir 
Vamente ai fuoi bi fogni. 

Lorry . Toai, lì» A» 
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sì tYOttM qui dunque dì efamìnare qual ì il eangia- 
mento fifico che produce fvMa noflra macchina^ il concorfo 
delle caufe che ci circondano , Da quejia cognizione dipende 
Ig ftflttztone de' nojìri problemi : queflo è il nodo della difficoltà. 

I travagli immenft da' fijici de' nojìri giorni , quella 
moltitudine di offervazloni ^ che fembra il frutto della ma f- 
Jima attenzione fu quejìo oggetto de' noJìrì travagli , pare 
thè abbiano renduto /’ uomo tanto più difficile a conoscerfi , 
quanto più fi porta sopra di lui un occhio attento e curie- 
fio ^ e quante più proprietà gli fi ficoprono . 

Ogni parte pare che sffienga a vicenda la fiu a funzio- 
ne particolare^ e regoli le marcie dì tutta la macchina (*) . 
Quefio circolo famòfio di' funzioni ^ che Jppccrate aveva co- 
nofciuto ; e che non aveva potuto celarjt , quando portava 
sulla natura delP uomo un colpo d'occhio cos) giufio è fiata 
un fioggetto di dìsputa fiuUa prem'nenza delle vificere P una 
fiopra l'altra. Tanto è vero ^ che fecondo Paffioma di quefio^ 
medefimo autore (fi*) ^ P ofjervazir.ne ftefja è una porgente dt 
errori., quando non è diretta dalla p;ù grande fia^'iezza . 

Bafierebbe in fatti per arrivare a conofitere ciò che ci 
à permeffo di conofcere dell' uomo ,, e per fientìre donde pofi- 
fano dipendere le varietà *ieceffarie della fina condotta , ba- 
fierebbe efaminare con qualche fcrupolo quali fono gli ejreiti 
evidenti e meccanici de' corpi , che agijcono fittila macchina 
umana , quali fono le cagioni manifefie di quefii efiettt ,* 
farebbe neceffario di camminare con coraggio fin dove l’evi- 
denza ci conduce ; fermarfi dove effa ci abbandona , e non 
foflituire idee vaghe a fatti reali ; non cercare di fabbricare 
un uomo nuovo fopra offert'azicnì illuscrie . 

' Quefio è per altro ciò ebe è avvenuto ad alcuni rifor- 
matori della medicina j che per difetto rertameute di non co- 
noftere il vero metodo di guarire^ ci vantano con entttfiafma 
ì tardi prefenti , che hanno ricevuti dalla natura , e voglio- 
no opporre un fifiema naficente^ più d' una volta non ancora 
fiviluppato y più eP una volta confutate y allo fiabile edifi- 
zio y che ìppocrate avea ricevuto da' fiuoi padri y e al quale 
egli aveva tanto aggiunto . 

Quejii uomini , altronde così degni della noflra ricono- 
jeenza per mille belle ojfervazioni y di cui fiamo loro deèi- 
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tori , mn hann$ eerttmentt fatto attemìone alla maniera , 
eon cui furgono le atti necefjarie alla loro nafcente marcia , 
ai loro progreffi , che fono la fequela di varj fecoti : non 
hanno avvertito fpeciaftnente y che ciò che conviene evitare 
nel toro Jiudioy fi è di portarvi l'entufiafmo della poefia in 
vece di quella modefia femplicità, che rendeva tanto fiima- 
Itile V o[fervazione antica . 

E' lungo tempo, diceva Ippecrate (*), che fi è inven- 
tato il metodo di guarire', la neceffìtà , che produjfe la fua 
invenzione , ha prodotto ancora il fuo aumento : fe talorà 
gli errori degli uomini lo hanno sfigurato , ciò non è potuta 
avvenire che per un breve f^azio di tempo , ed in un rifiretta 
circolo di cofe. Quefli errori mede fimi non hanno fervilo che 
a far ri fallare il fuo merito, e ad accre/cere il fuo fplendort. 

Non è ficuramente per defiderio di contradire alcuno , 
ed anche meno perfone, di cui onora il genio, fe io foflemia 
qui le prerogative della medicina antica . Due motivi mi 
ai impegnano: il primo ì quello di arreftare il progreffo de* 
prefligf I che P amore della novità produce nello fpirito de 
giovani medici, i quali non fono fottopofli che troppo a in- 
gannarfi in una carriera lunga e peno fax il fecondo è quella 
di render ragione ai mìei lettori de' prineip) , ai quali io 
mi sono attaccato, e che fi troveranno ne' preliminari , e in 
tutta il corfo di quefi' Opera . 

Ho procurato di fiudiare le proprietà delle fière eon 
JSoerhaave e con un altro gran medico, dalle conver fazioni 
e dalle lezioni del quale ho fempre ricavato un gran frutto. 
Convien cercale di tonnfcere le far genti delle nojìre varietà 
fu i corpi vìvi e i più vicini , per quanto ì poffìbile ,' al 
loro fiato naturale . Rovefetata che fia l' economia animale , 
come lo i nelle malattie , mn ci infegna quefla che alcune 
proprietà pofibili , a cui i fuot medefimì hifógni danno ori- 
gine . E' forprendente quanto in quefio fiudio ho veduto che 
quefle proprietà fi conciliavano infieme con ^^li aftomi im- 
mortali f Ippocrate . Ho cercato di trovare gtuflamente l' ef- 
fetto meccanico di una causa , quando quefla agifce . Gli 
affetti del caldo, del freddo, ne' climi , oggetto dello ftudta ■ 
0 delle offervazioai degli antichi , non hanno acquifiato che 
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m' imperfezione di linguaggio relativamente ai noftri bi/^ 
ani : effi f apevano che il freddo indura le fibre , come #1 
ealdo le rii af eia. Sapevano perchè uomini e gli antmalt 
f induravano e divenivano più robufli col freddo ^ più debole^ 
' e più molli col caldo . Ma io mi fono curato ben poco di 
rifaìire alle prime caufe, fempre incerte, fempre pericolc/e^ 
e, tondo se ne traggono degl indizj , come hanno fatto i no~ 
Jìri novatori j caitff, che il Creatore ha fottratte alle nofire 
ricerefìe, perchè ci fono egualmente inutili che la cogniziofte 
dell' avvenire , fui quale noi non formiamo che congetture . 
Ho fempre fegutto per quanto è flato in me il metodo degli 
antichi . di partire da cognizioni femplici per poffare a co- 
gnizjont più compofle . U piacere di congetturare non è fla- 
to per me abbaflanza fenfibile , perchè io crefieffi dovete ag- 
giungere ad un arte così effenziale , come è la noflra , or* 
namenti , che le fono affolutamente eflranei . 

Oltre di ciò il mio difegno non è flato : populo ut pla- 
eerent qua* feciffem fabolas . Io non ricomfeo per giudici 
fe non quelli tra i medici , che avendo letto con attenzione 
i monunienti preziofi degli antichi, non ignorano le f coperte 
de' fi fui moderni , e fanno qual è il frutto , che fe ne deve 
ritrarre : frutto preziofo quando fi porranno al loro luogo , 
e ferviranno di grado per giungere fino alla dimoJìrazioiK . 

Credo che fra tutti i moderni Bnerhaave fla il genio , 
che abbia fatto un uso più vantaggiofo delta fifua vera , 
combinata colle offervazioni degli antichi . Ma è fiato rim- 
proverato che io ne faccio troppo cofo : tutto «ih che quefle 
prova, fi è che quelli che mi hanno fatti quefìi rimproveri, 
non penfano come me: poiché confeffe che ho per tutte le 
opere di quejì' uomo grande la più alta ammirazione . 

Io non fo fe vi fono realmente rìufcito: tatto ciu che 
'io pojfo afficurare , fi è che defidero con tutto^ il cuore di 
effer nel eafe dì applaudire a qualcuno che abbia fatto me- 
glio, • che mi abbia fatti emofeere i miei errori- 
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SAGGIO 



SULL’USO 

DEGLI ALIMENTI, 



In cui fi tratta della differenza de' vitti , 
fecondo la differenza degli uomini . 






PRELIMINARI 




^alla /ergente fifica della differenza 
degli uomini. 

Uando abbiamo confìderata la natura umasa 
in generale, efla non era alterata dai can- 
giamenti, che sfigurano la fua origine, che 
le lafciano de’ fegni perpetui , e che pro- 
pagati di progenie’ in progenie fembra che 
abbiano fatto nafeere nel genere umane 
' tante fpecle diverfe le une dalle altre. 

Tale era l’ uomo quando fortendo dalle mani del 
fuo Creatore , godeva di tutta la perfezione , di cui era 
fufcettibile . Le pallìoni non avevano ancora alterati i 
tratti del fuo vifo , e non avevano turbata l’armonia 
delle fue funzioni: nel mezzo delle produzioni della ter- 
ra, di cui era il padrone, fceglieva gli alimenti i piii 
femplici e i piti naturali . Il fuo guflo ancora nuovo era 
incantato dal loro odore e dal loro fapore. Il luffo e la 
ingordigia non avevano inventata ancora l’arte perniciaftl 
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di sfigursrli, di avvelenarli di Tali , di olj , di aromi cer- 
cati ne* climi i piìi lontani . Le imprelTioni neceffarie de’ 
tenti , dell* aria , delle rtagioni , non avevano prodotto 
Copra i Cuoi organi differenze così maniferte al dì d’oggi , 
che appena ci pofTiamo rapprefentare l’abitante delle co- 
ffe dell’ Africa , e il Samoide condannato a fentire per 
tutta la fua vita i freddi penetranti dell’Orfa, come fcefi 
dalla flefla origine, e credere che pollano trattarfi da fra- 
telli . 

La provvidenza col compartire agli uomini le diver- 
fe regioni della terra , ha dato a! loro corpo , elTenzial- 
mente organizzato nella Ifeffa guifa , la proprietà di po- 
terli abituare ai climi, in cui fono (lati trafportati , ed ai 
colìumi, che hanno ricevuti da’ loro padri. I loro organi 
fi trovano montati e fatti fopra un nuovo modello. Con- 
fiderate da una parte un Africano trafportato ne’ climi ì 
” più temperati dell’ Europa ; dall’ altra parte perfuadere 
ad un Lappone di lafciare per uno fpaz'o di tempo le 
eafe affumicate dove paffa la fua vita ognuno di elfi 
vorrà provarvi ben prello i vantaggi della patria , che 
eflb richiama. Si feparerapno , l'uno per andare a ritro- 
vare gli ardori del fole , l’altro per fuggire i raggi di 
quell’ aflro " 

Quelle differenze, che la diverfìtà de’ climi imprime 
fila noUra natura, fono certamente le più fenfibili , ’ma 
non fono le fole." fenza fortire da’ noflri paefi , efami- 
niamo ciò che avviene tutti i giorni foro i nollri occhi. 
Qual differenza non vi è egli tra i nofiri agricoltori , i 
noflri foldati , e le perfone che coltivano le ‘scienze, o - 
che vivono in ozio ì tra le donne del popolo , e le don- 
ne di qualità? Ogni condizione, ogni flato ha i fuoi van- 
taggi e i fuoi inconvenienti, e produce le fue differenze. 

Ognuna di quelle varietà fa nafeere una differenza di 
proporzione tra le evacuazioni. Santorio lo ha dimollra- 
to. La ragione ne fpiega chiaramente le caufe . Il riparo, 
al quale gli alimenti fono dellinati, deve dunque variare 
a vicenda. Ora ne deve effere aumentata la quantità; ora 
al contrario conviene diminuirla . La qualità di alcune 
materie nutritive le rende preferibili in certi cafì : al con- 
trario fono nocive in varie altre circoltanze. Non è già 
per foddisfare a frivoli piaceri , che il Creatore ha fpìe- 
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gara fulla terra una quantità coal prodigiofa di piante 
nutritive, di animali, di cui ci ha permeÌTo Tufo; ma i 
per foddisfare a bifogni reali , che egli ha fparfo in ogni 
clima follanze proporzionate ai bifogni degli uomini , i 
quali tutti in var; linguaggi e con ufi diverfi benedicono 
la Tua provvidenza , e celebrano la fua magnificenza . 

Il numero forprendenre di quelle varietà pare diffi- * 
file a ridurli in claffi : vi fi trovano tanto piii ofiacoli , 
il quanto che gli antichi medici non poflbno fervirci di 
guida in quella ricerca . Elli avevano troncata la difficol- 
tà , dando ad ogni particolare il precetto di lludiare fé 
flelfo . Ma quante poche perfone fono capaci di quello 
lludio ! quante non impongono anche a fe medelirae ! 
Tante ragioni c’invitano ad ingannarci , che è inutile di 
condurre gli uomini come per mano in quella ricerca , e 
di far loro conofcere le forgenti delle loro differenze . 
Per fortuna la filìca moderna ha fatto parecchie fcoperte 
nella llruttura del corpo, che poffono ajutarci a rompere 
il velo di quello millero . 

Lo lludio della natura ci ha infegnato quanto nella 
ftruttura e nel moto de’ corpi le caufe fono femplici e 
feconde . Quella femplicità e quella fecondità nelle caufe 
non pub elìere imitata da alcuna arte umana . Sebbene 
noi liimiamo tanto pib le macchine , che gli uomini in- 
ventano, quanto più fi avvicinano a quelli due punti di 
perfezione , tutti i meccanici filici convengono della loro 
debolezza quando la paragonano alla forza del Creatore. 

Una fola caufa nella natura fa giuocare immenie 
molle, e moltiplica gli effetti all’infinito.- non anderemo 
a cercarne prove nell’ ailronomia . II corpo umano e la 
fua materia nutritiva faranno i foli oggetti , fu i "quali! 
appoggeremo quella riflelTione . Sotto quante forme di- 
verfe non abbiamo noi ritrovata la materia nutritiva nel- 
la nollra prima parte ? ella è tuttavia dappertutto la llef- 
fa y uno llelfo moto la produce, la ca.-tgia, la dillrugge ; 
il moto generale dell’acqua ajutato dal calore, per quan- 
tp fia femplice , è la caufa della varietà delle produzioni 
ne’ climi, nelle llagioni , ne’ vegetabili , negli animali . 
Nella lleffa guifa H corpo umano , compollo fempre de- 
gli ftelTi elementi , con un picciolo numero dì princip; , 
produce un infinito numero di effetti diverfi ; noi io ve- 
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dremo in queili preliminari . Non Piarne ancora giunti a! 
fermine : ma a mifura che le noHre ricerche fì moltipFf* 
ehcranno, ci avvicineremo Tempre più alla Templicità del- 
la natura. 

Le differenze , che efifìonó tra gli uomini , fono ef- 
fenziali o accidentali . Le fole veramente effenziali fono 
quelle dell’età e del feffo ; Ve ne fono alcune acciden- 
tali , che fembrerebbe fi poteflero riferire alla prima claf- 
fe : tali fono quelle , che mettono fra noi il colore del 
«orpo, la forma delle fpalle e della tefla • Quelle differeir- ' 
lé nella loro origine non erano che accidentali ; ma per- 
petuate di progenie in progenie , fono divenute effenziali 
a certi popoli, e^il loro mifcuglio con altre nazioni, le 
farà difparire a poco a poco. Quello è ciò che Ippocrate 
rileva fopra un popolo di Scizia , conofciuro al Aio tem- 
po col nome di Macrocefali (*) , o uomini di teda lun- 
ga. La flirpe di quelli è perduta. In vece loro, i Tar- 
tari non hanno ora che lunghe orecchie. 

Malgrado tutte quelle varietà, fi può affìcurare, che 
l’organizzazione dell’uomo è la IlefTa in tutti gl’indivi- 
dui . Ella è cola effenziale per la riproduzione continua 
delle fpecie , ^e elfi abbiano la ftelfa flruttura , le fielTe 
funzioni; altrimenti la flirpe umana avrebbe cangiato mil- 
le volte di forma; mille volte la datura, la figura, e le 
inclinazioni medefime avrebbero degenerato. La macchina 
umapa è formata interamente degli fleUì elementi , e lì 
nudre in una flefla guifa, e della flefla materia . La co- 
flruzione è uniforme, i principi fono (empiici. Le prove 
di quefle propofizioni appartengono alla fifiologia ; e fi 
deducono da ciò che fi è efpoflo nella prima parte di 
queir opera. Il meccanifmo della nutrizione, ben fvilnp- 
pato , getta la maggior luce fulla formazione delle parti 
del corpo animale, e fugli elementi che io compongono. 

Un corpo, la cui flruttura è uniforme^ non può ef- 
fer capace che di un numero determinato di effetti pri- 
mitivi . Gli oggetti che lo circondano, poflono effì pro- 



(*) Vedi Ippocrate de aere locis & Initio quiiem homi- 

tium injlitntum , longitudinis capitii /uijft vidttnr ^ Baite veti 
m/ar» tii$m ad iti/littitMin ueem . 



Digitized by Google 




durre uno di quefti effetti Ma macchina ne è rovefciata • 
Non hanno erti baftantemente quello potere ? allora le 
loro impreflìoni non efiftono per lui. In quella guifa i 
corpi che fono portati più o'mtno violentemente foprt 
una corda tefa, la llendono , aumentano la Tua tenfione, 

0 la fpev.zano e diminuifcono le fue parti . Quelli difor- 
dini ne producono a vicenda un infinito numero di altri 
Bella macchina , la marcia della quale era regolata da 
quella corda : ma la forgente di quelli difordiiii era fem- 
plice nel fuo principio, e poteva effer foggettata a leggi 
invariabili . 

Il corpo animale compollo di folidi e di fluidi,, non 
è capace di ricevere alcuna imprelflone che da’fuoi folidi. 

1 fluidi non cagionano o de’ difordini o delle differenie 
fe non per la loro azione fopra i folidi. In quelli rifie- 
dono tutta l' organizzazione , tutta la fua fennbilirà , e 
tutte le più belle proprietà dell’ animale. 

La fola bafe , che coflituifce tutta la parte folida del. 
corpo umano, fi è la fibra femplice. L’anatomia ragio- 
nata dimotlra , che tutte le parti folide fi riducono ad 
ella. La loro figura, la loro llruttura dipende dall’ ordi- 
ne delle fibre tra loro, e da’ vali che ne fono formati. 

Quella fibra così femplice non ha certamente per fe 
ftelTa fe non le proprietà della materia , quando unita e 
ammucchiata in un filo di una lunghezza determinata, d> 
più o meno tefa ^ più o meno elallica . La renlione è ne- 
celTaria per 1’ attività della fibra , fin che effa mantenga 
quella tenfione di punti, ove ò attaccata, o che formata 
a guifa di vafo , (la refa dal fluido che racchiude . Sicco- 
• me eliaca per fua natura quella proprietà infieme c l’e- 
lallicità^ nulla ce la può togliere fe non la fua rottura » 
il vuoto de’ vali , la fua diltruzione e la difunione della 
fua trama : elTa può elìdere nel cadavers come nell’ ani- 
male vivo : ella è necelTaria nelle piapte come nell’ uo- 
mo , poiché fenza queda tenfione primitiva , è impoffibile 
di concepire veruna azione. 

Quello filo è più o meno grolTolano , più o meno 
tefo, o più o meno affaticato; ecco le fole differenze, di 
cui è capace . I foli vìzj a’ quali pub effer foggetto , fo- 
.no r eccello o il difetto di quelle proprietà. Égli è vero, 
che bifogna percib confiderarlo in una aflraxione inutile , 



Digitized by Google 




IO 

frutto ingegnofo della tneditaiioBC de’ moderni, ma fco- 
Qofciuta agii antichi . 

In fatti fe fi offervano le fibre quali effe fi prefen- 
tano nell’ animale vivo , che gode di tutti i fenfi , e che 
è animato dalla mano potente che lo ha creato , fi può 
affìcurare che l’animale è compoffo di duefpecie di fib^e: 
le une fono folamente fili infenfibili , le altre fono fibre 
vive e organiche , che follcngono una gran funzione, e 
la collituztone delle quali governa quella di tutto 1’ anU 
male . 

Le fibre organizzate non poffono effer femplici, poi- 
ché la formazione della fibra lèmplice non ci dà alcuna 
idea dell’ organizzazione : ma l’occhio anatomico non 
vede alcuna differenza fra loro . E’ ella quella una irra- 
diazione di una fo'lanza , eterea e celefle (*) , che balla 
a produrre quella organizzazione? Vi è egli qualche rap- 
porto tra il giuoco degli enti organizzati, e i movimen- 
ti , che fi efc'guilcono in altri corpi pel mezzo della ma- 
teria elettrica (**) ? 

Quelle ricerche degne di genj fublirai, fono preziof? 
per r avanzamento della tìfica del corpo , e noi abbiamo 
dritto di fperare , che il tempo ci fomfniniflrerà grandi 
lumi fu quelle materie così ofcure; ma la pratica non 
efige cognizioni così rilevanti. L’organizzazione dille, ed 
io non fo fe le fibre infenfibili e femplici per fe medefi- 
me poffano acquKlare quella vita e queffa organizzazione, 
ma mille efempj , che è molto facile di richiamarfi alla 
mente dimoilrano che le fibre fenfibili poffono perdere 
quella proprietà . Non fi vede egli evidentemente nell* 
parti, che divengono callofe, fcirrofe, offee, e che per- 
dono la facilità di fentire e di muoverfi . 

Il meccanifmo dell’ organizzazione del corpo umano 
cbnfule nella facilità di fentire e di muoverfi . Ogni vol- 
ta che vi è fentimento e moto, vi è anche vita. Il fen- 
t. mento efille dalla gradazione la piò leggiera fino al do- 
lore più forte , che rompe e diftrugge le fibre . La lleffa 



(*) Ntwtiin Optic. qiiétjl. 3j’2+. 

'**) Bri/Wne Langri/c. Crttman, Loft. 2. pag. Jz. e feg. Loa« 
dra I7S8. 
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fenfazione fecondo la differenza de* corpi , fu'qaal! cade, 

0 fecondo i varj gradi dello fteffo corpo è leggiera, for- 
te, 9 violenta. Siccome ogni fenfazione eccita neceffa-* 
riamente una vibrazione nelle fibre , cosi fi può conclu- 
dere , che ella è tanto piò viva , quanto piò le fibre fo- 
no tefe . La fenfibilità dunque è proporzionata alla ten- 
fione . 

Il moto è molto piò variato, e ha differenze molto 
piò manifelle che la fenfibilità . Vi fono modificazioni , 
le quali non fono proprie che a certe parti ; tale è ii 
moto mufcolare ; quello fi eccita ne’ mufcoli , fia in con- 
feguenza del fcntimento, fia per un atto libero della vo- 
lontà, fia indipendentemente da qpelle caufe ; In parecchie 
parti , come nelle tuniche efleriori degl’ intelìini , nelle 
glandole , pare che il moto fia foftituito al fentimento . 
Tatti i moti organici, qualunque fieno, hanno quello di 
comune , che elfi fono piò o meno forti nelle fibre fe- 
condo la maggiore tenfione naturale , che quelle hanno 
ricevuta , e non poffono èfillere fempre quella tenfione . 
Il moto mufcolare medefimo non è elfo piò forte in un 
uomo , le fibre del quale fono piò tefe? Le azioni mu- 
fcolari fono piò violente nell’eretifmo generale della mac- 
china, quando le azioni del cuore e de’ vafi fono aumen- 
tare. Qu ndi quello fiato convullivo, nel quale gli uomini 

1 piò robulti polTono appena arrefiare gli sforzi delle p?r- 
fone le piò deboli . Si hanno efempj di convutfioni così 
forti, che le carene fi fono fpezzate. I mufcoli dono que- 
lli sforzi violenti, avevano perduta tutta la loro tenfione, 
erano divenuti paralitici (*). La collera aumenta la ten- 
fione in tutto il corpo ; ecco perché i moti fono piò 
forti nella collera. In una parola, fi trafeorrano tutti i 
varj fiati del corpo uanano , e vi fi troverà la prova di 
quella tenfione. 

Quindi r organizzazione delle fibre confifie in una 
tenfione capace di aumento e di diminuzione , e che per 
conf'-guenza non dipende nè dal punto di unione, nè dal- 
la forma delle fibre . 



(*} Vedi Mcad; iUtfbarticaf of foif$ot Ejfai 3. •» tbe 

»od. gtd. » 
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Combinando foltanto quelle proprietà dell’ organi^* 
zazione che dà la vita alle nollre fibre y colle loro pro- 
prietà meccaniche, fi poffono fcoprire i cangiamenti , at 
quali fono fotropofie, e le diverfità che pofiono cagiona- 
re tra gli uomini . '' 

Tutte le caufe , che fanno imprefifione fui corpo , fia 
che quella imprelTione dipenda dagli oggetti , che lo cir- 
condano, fia che prenda origine nel nollro interno: tutto 
ciò che appartiene alla fenfibilìtà e alla volontà, lo che 
produce de’ moti o liberi o involontarj : in una parola , 
tutto ciò che difiingue gli animali viventi dai cadaveri , 
accrefce o diminuifce quella tenfione , e produce effetti 
tanto piò confiderabili , quanto meno mobili fono le fi- 
bre . 

Accordate una volta quelle propofizioni, fi può , io 
credo , porre per principio, ciò che Toffervazione ha mo- 
llrato a Lewenhoek. Ma fenza quella oifervazione i foli 
lumi della ragione ballano per decidere , che in tutti gli 
animali della lielfa fpecie la natura ha formato lo Ilei!» 
numero di fibre (*). 

Senza inlillere fulle ofiervazioni , che debbono por- 
tarci a crederlo , non è egli ragionevole , che enti delli- 
nati agli fleflì ufi, formati per le llelTe funzioni, polTano 
tfeguirli nella llelTa maniera? Se le funzioni fono le llef- 
fc, lo llelTo numero di fibre non vi è egli necelTario? al- 
trimenti non farebbe egli il tutto irregolare , fenza ordi- 
ne , e fenza analogia? Non fi vede egli altronde, che piò 
ì corpi fono vicini alla loro origine, piò fi rallomigiiano 
fra loro; e che per lo contrario differifcono tanto piò , 
quanto maggiormente fe ne allontanano ? 

Inoltre egli è imponibile di comprendere la forma- 
zione di nuove fibre in un animale perfetto. Effe pofiono 
ingrandirli, allungarli, ingrollarfi in ogni dimenlione; ma 
quella fpecie di formazione fuccelfiva è così impercettibi- 
le , che non vi è un folo filico , il quale non convenga 
al dì d’ oggi della formazione fimultanea del corpo del 
feto, febbene lo fviluppo fia fuccelfivo . L’unione delle 



(*} Vedi Mart. dtJlatilHuj animnlihui. 
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ibre , la loro circonvoluzione per formare un vafo , 
per dire così 1’ opera immediata del Creatore , che no» 
li ripara mai nelle piaghe grandi, e che per confeguenza 
non fi acquida. 

Se noi vediamo dunque V univerfo compotìo di tante 
fpecie di uomini diverfì , gli uni de’ quali occupano un 
volume più grande , fuperano le refiilenze le più forti , 
portano i carichi i più pefanti, altri al contrario cedono 
alla minima resilienza, fono incapaci di fuperarè gli oda- 
soli che fi oppongono ai loro sforzi, ed occupano appe- 
na la metà delio fpazio , che gii altri riempiono ; 'gli ul- 
timi non fono effi formati di una llruttura più gracile e 
più delicata } Gli altri al contrario hanno le fibre più 
groffe , che occupano più di volume : e quelli hanno , 
fecondo le leggi le più femplici della materia , le parti 
più aderenti fra loro ; fono più robulli , ed corono una 
maggiore refillenza alle caufe , che le potrebbera dividere. 

Secondo la differenza della grolTezza e della forza 
delle fibre fi polTono ridurre tutti gli uomini in clalfi dal 
termine della più gran forza fino a quello della debolez- 
za più grande, tra i quali la natura fi è ridretta nella 
fpecie umana. 

Tali fono le proprietà meccaniche delle fibre.. Se 
noi perfidiamo a considerarle femplici ed ìfolate , é im- 

f >olTibiIe Tulle ricerche le più efatte di trovarne altre che 
a forza, la tenSìone, l'*eladicità‘che effe hanno ricevuta 
dalla natura , come molti altri corpi : quede proprietà 
fuSfidono nel cadavere , e feguono efattamente le leggi 
della tendone, della forza e dell’ elallìcità meccanica del- 
le corde. 

Uniamoci quelle che dipendono dalla loro vita, dal- 
la loro organizzazione , fi troverà più o meno di fenfibi- 
litp , più o meno di mobilità, dì attitudine al moto, e 
fi fentirà già quali legami quede qualità così luminofe 
poSfono avere colle qualità elementari. 

Una delle qualità le più vantaggiofe alla forza mec- 
canica delle fibre , fi è che più eSfe fono forti, meno fo- 
no foggette a fcuoterfi per le caufe cderne. La loro def- 
fa folìdìtà ne è il principio ; queda folìdirà , qtieda rdì- 
iìeilza deve eSIer meno fufcettìbile di fenfibilità. 

Il grado di tenfione, che una SRbra più forte e 
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folida ha ricevuto dalla natura, viea eonfervato piti lun^* 
gamente da efia . La fibra gracile meno folida trafcorre 
pib prcllo le ^alternati ve della tenGone maggiore, c del 
pili completo rilafciamento . 

La tenfione pub efiere la ftefla , ma gli effetti fono 
pib pere: lofi, e più evidenti fulla fibra gracile die fu 
quella, la quale è p'ù ferma e più robufia ; l’una refifte, 
l’altra fi rompe j i’una deve avere vibrazioni meno forti 
e meno lunghe, l’altra deve averne meno pronte e me- 
no preci pi tote . Quefte leggi fono efatte , fondate fulla 
natura dJ'e corde. Elle fono necelTarie, e confermate aU ' 
tresì dall’ oflervazione . , 

Le perfone delicate , che hanno fibre gracili , fento- 
no con vivacità maggiore il dolore, che per la fua eflen- 
xa minaccia fempre di rompere. Le fibre fi difunifeono , 
c fi fpez/ano più facilmente. Supponiamo un uomo ro- 
buflo e un uomo delicato attaccati da una malattia in- 
fiammatoria allo fieffo grado. La caufa che produce que- 
fio llcfio grado nell* uomo robufto , deve effere due volte 
più forte , fe è due volte più robufio (*) . Il foggetto 
debole proverà più dolore , ma troveià efficacia maggiore 
ne’ rimedi ; e fe la malattia non è portata al punto della 
rottura delle fibre, la rifoluzione fi farà più facilmente. 
Nell’ uomo robufto il dolore farà più Tordo , ma la ma- 
lattia più lunga c più pericolofa : la natura ha meno 
giuoco (**) . Le perfone di una colìituzione . gracile e de- 
licata fputano fangue più fpeflb che le perfone di una 
tempra di fibre più robufia ; ma fe quelli ne fputano , 
il male è molto più confiderabile (***). 

I La tenfione, o almeno la prontezza, con cui quella 
fi accrefee o fi diminuifee , é dunque anche regolata in 
parte dalla grofTezza della (Iruttura della fibra ; per con* 



(*) R"hnfliorts in morhum iifficiliut incidunt . Ipp. de AIìm. 
Ejufmodi mituras vehtmenter celeriter deliclornm fuorum in- 
eommoda fentitnt , kas ego iuthtcillitrtt fcntia . Ipp, de prif. 

ned. 

(**) Rohujliortt uhi ia mtthum imidunt , »griu$ rtflituHntMr , < 

Jpp.. de alim. 

(•**) In morii! minas firielitmilur quorum nuturm aitati,, 
hahilai m.ii;i{ eonvtiuril morbus , qu-im i» fuiiuj Isarum MMÌ/Ì 
fiaMvtfttrs*. Jpp. if. 34., fcA. 

f 
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ffguentfl effa concorre a formare la mobilità e la fenfibi- 
Jita della fibra organiz7ara • Un odore difpiacevole , un 
rumore violento , una figura fchifofa fanno cadere in fin- 
cope le donne o I fanciulli, che tutti hanno più o meno 
la fibra delicata e gracile; i foldati e i contadini grolTo- 
lanì appena fi commuovono alla più viva immagine della 
morte . 

Quella grolToIahltà di fibre fi acquifta quali intiera- 
mente coll’ ufo di un buon vitto , colla fcelta degli ali- 
menti , colla forza dell’ applicazione del fugo nutritivo. 
Quella fcelta e quell’ ufo danno ai folidi la dimenCone 
più o meno grande, che collituifce l’uomo più o meno 
robullo . Quindi è neceffario prima di entrare ne’ dettagli 
de’ vitti particolari che convengono agli uomini , di eia- 
minate e di combinare inlìeme quelle differenze primor- 
diali , che fi trovano tra ogni foggerto. 

Il grado di^tenfione anche meccanica, pub cffer me- 
no grande o dalla nafcita , o per qualche accidente. Un 
uomo, che avrà ricevuto dalla natura, o che avrà acqui 
flato colla fua condotta maggior tenfione nelle fibre, avrà 
a temere tutti gl’ inconvenienti che produce , tutti i mali 
che può generare. Invitto nel primo di quelli cali, i ri- 
medj nel fecondo , debbono ellefe rilafcianti , proprj ad 
impedire l’eccello del calore, che nafcercbbe dall’azione 
aumentata de’vafi. 

Del rimanente conviene offervare , che la tenfione , 
che deriva dalla natura , e che è nata col foggetto , deve 
cller riguardata foltanto come una forgente di differenze, 
che fa variare le regole fui propofito dd vitto ; ma per 
fé lleffa non i l’origine delle malattie, è naturale , le 
funzioni fono, per dir così, collruite fu quello modello: 
è anche effenziale alla falute particolare, che ci è accor- 
data, di averne quello grado. Per quanto enorme fuppo- 
uiamo noi quella tenfione , fe l’ abbiamo dalla natura , 
quando effa verrà a diminuirli fubitaneamente e per acci- 
denti non preveduti , le nollre funzioni faranno alterate . 

Si deve dire lo fleffo della grolTezza e della tenuità 
delle fibre: una fibra delicata non è una fibra ammalata, 
quando la delicatezza è naturale. Si può cfler più o me- 
no robullo, e Ilar bene. 

Le redole medefìme, che abbiamo à prefcriverc pel 
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vitto, debbono tendere o prevenire gl inconvenienti, ma 
non mai ad allontanarci dalle proprietà della fibra r noi 
dobbiamo aver Tempre innanzi agli occhi , che ciò che è 
naturale deve efTer conlervato ; o almeno fe^' vi fi vuole , 
produrre qualche cangiamento , fi deve Tempre aver pre- I 

fente , che la natura non Tcnre ciò che la può forzare . ! 

BiTogna accordar molto all’ abito , cangiar poco e infen- j 

fihilmente , ed aver Tempre innanzi agli occhi come pre* 1 

fervativo l’ affioma di Gaieoo : fimilìa fim 'ihbus cor\fer- ' i 

vantur . • | 

Non è Io fieTso delle differenze accidentali delle fi- * 
ire . Se Topravviene a quelli elementi del noflro corpo ; 
una tenfione, che fia fuori dell’ordine della natura, effe* 
fono ammalare: allora implorano il noflro foccorfo: al- " 
Iota sono neceffarj il vino ed anche i rimedj rllafcianti , s 
Nella flelTa guifa Te qualche cauTa accidentale le ha riia- . , 
sciate, e Te divengono perciò incapaci di tenfione, e per* ! 
confeguenza di azione, conviene animarle con alimenti e 
rimedj corroboranti , cordiali , tonici . In una parola per ' 
non infiUere maggiormente sopra differenze meccaniche, 
e Tempre complicate , bifogna guarire i contrarj co’ cen- 
trar j: contraria eontrariis. 

La groffolnnità delle fibre non è nello Ueffo cafo eh# 
ia tenfione • febbene la tenfione meccanica fia Toggetra a 
poche variazioni , la groffolanità acquifita e collante lo I 
anche meno. Vi fono per altro alcuni enfi, che poffonof 
prodorre anche una delicatezza artificiale nelle fibre le piò 
grofiolane . Subito che effe minacciano di rom perii , Tono^ 
nel targo delle piò delicate ; la differenza allora è nella‘*|- 
cauTa. Quella delicatezza fi chiama anche debolezza .' ma ■* 
fi deve intendere in un TenTo molto diverfo da quella che • 
va unita al Tilafciamento. Tutte due producono l’ impo-^j . 
teoza di agire.' ma i’una per la mancanza di tenfione 
l’altra pel pericolo di romperfi, che fuppone all’ oppofto j 
una tenfione ecceffiva . Quefle due Tpecie di debolezza fi \ 
seguono Tovente l’una c l’altra nelle malattie infiamma- 
torie , e nelle febbri ardenti , dove la rifoluzione effendo 
fatta , le fibre che fono ecceffivamente refe , reltano rila- 
feiate , fecondo le leggi raedefime della materia , perchè 
foap itatc forzate. '' 

Sebbene 
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' Sebbene la delicatetza non fla un vizio attuale, fìc- 
come efTa ha qualche pericolo Tempre prefente, perchè 
rende pib fenfibiie il foggetto agli attacchi di tutti gli 
oggetti che lo circondano , così, è utile di diminuirla , ' e 
di produrre una forza reale . Senza rovefciare 1’ econo* 
mia animale non ci è accordato dr alterare o di diminuU 
re la forza o 1‘ aderenza delle fibre .• ma non vediamo 
noi ogni giorno alcune perfone , che fono nate delicate , 
divenire roba Ile? 

Di due fratelli nati 'preffo a poco colla (Iella delica- 
tezza , l’uno fi abbandona ai travasi) militari , prova le 
fatiche che ne fono infeparabili , (offre il caldo , il fred- 
do, i venti, le alternative le pih grandi dell’ atmosfera, 
della carelba , dell’ abbondanza; l’altro confervato a tra-' 
vagì) pacifici, non fa altro eccelTo che nello (ìndio. Qpeft’ 
ultimo refia gracile, delicato, infermo; il primo è forte 
e robulìo. L’uno ha aumentato il vizio, che avea rice- 
vuto dalla natura, l’altfo al contrario lo ha diflrutto (*). 
Così Ippocrate nella fua opera immortale de aere , locit 
at^uis, ofTerva che 1* variazioni dell’ atmosfera fortifi- 
cano il corpo e lo Ipirito : propofizioQe , che avremo oc- 
cafione di dimoftrare in appreffo. • 

Bifogna confeUare che i foccorfi e(ìranèi'alla<natura, 
i medicamenti , non hanno veruna parte nell’ operazione, 
per la quale la debolezza fi cangia in forza . Un© (ìoma- 
co che digerifce bene, l’azione del cuore e de’ vafi , ,che 
fortificata dall’ efercizio applica con forza umori nutritivi 
ben preparati dalle forze naturali , fanno tutto il milìero, 
e non lafciano luogo che ai precetti falutari deH’igiena. 

Fin qui tutto va lenza (Indio : fi fidano facilmente' i 
confini delle variazioni , che podono efillere tra la mag- 
giore o minore tenfiop© meccanica ricevuta dalla natura , 
aumentata per un accideote , come per la pletora , pel 
calore, e per altre caufe che agifcono fopra un ente fen- 
Cbile . La grodolanità o la delicatezza delle fibre, non (ì 
allontanano neppure effe dai termini, che il Creatore ha 
loro preferirti : il moto libero e dipendente dalla volon- 

JLorry » Tom. II, B 



(*) Voli V^aa*Swicten in Meer. apb. it fibre ithili (fi laxa. 
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tà, che appartiene a fibre mufcolari piìi compofie , che 
non Telo gli anatomici dilHnguono per le loro proprietà, 
ma che conofeono anche al loro afpetto , è fiUato in con- 
fini quali invariabili . Quella non è una delle forgenti del- 
le differenze dell’ umanità .■ per dire il vero, il giuoco di 
quelle fibre mufcolari è fovente regolato lulla mobilità, 
della macchina; cefla allora di effer volontario, e quelle^ 
fibre rientrano nella dalle delle fibre fenlibili . ,, 

Ma come collocare Cotto leggi efatte e collanti tut-" 
te le bizzarrie, e tutti i cangiamenti ai quali è foggetta 
la parte folida negli uomini^? ^Q/ielle variazioni dipcndonQ. 
unicamente dalla fenlibiiità ‘dalla mobilità delle fibre. 
ElTe Hanno Tempre in guardia contro gli oggetti elleriori 
Tempre anche differenti da fe flelte quanto lo fono fra Io-, 
ro i corpi, che ci affettano , quanto le palfioni che cl 
trafportano talora fubitaneamente da uno luto ad un al-^ 
tro fiato oppollo, ma che (empre ci allontanano da quel-j^ 
la mifura di fentimento così neceffaria per la .nollra feli- 
cità, e per la tranquillità della nollra macchina. A que-;. 
ila fenlibiiità , il cui effetto è una tenfione irregolata , lì 
riferifeono tutti i movimenti nervofi. Lo fpafimo , la con» , 
vulfione evidente , il moto tonico , la contrazione ddlq,; ' 
membrane, non differifeono fra loro che pel grado -.e per . 
la natura della parte affetta. Uno fpa vento raoderMCV nptr , 
produce che uno flringimento ne’ vali , fequela dchqualeT 
è la pallidezza; un poco pib grande cagiona il.tremore^:, 
finalmente fe è enorme , turba tutte le funzioni , e fop- 
prime anche la vita con uno flringimento generale. v 
Prima di allegnare, per quanto è in noi , le leggi ar* 
quelle proprietà , il primo afpetto delle quali non pre- 
fenta che varie irregolarità, è bene di avvertire, che gli . 
effetti della tenfione organica non appartengono genera^' 
mente a tutte le fibre . Le efperienze pubblicare da varjjf 
amori illullri full’ irritabilità e la mobilità delle fibre f- 
lèrabra che ne efcludano parecchie parti .* ma fenza en- 
trare in dettagli inutili , fe fi confiderà il gran ;sumero 
di quelle che vi fono foggette, la gran parte che fortie- 
re nell’ economia animale quello moto di contrazione e 
di rilafciamento , fi può dire che quella tenfione e la pro- 
prietà , che hanno le fibre di contrarli « fono proprietà 
generali , almeno quando fi getta fulr uomo un colpo 
d’occhio generale. 




In fatti fenza parlare degli fpafìmi evidenti , e delle 
contrazioni particolari, folle quali fi può confultare l’o-’ 
pera del nipote del gran Boerhaave (*), non fi veggono 
eglino effetti evidenti di qnefia tenfione nella collera, nel' 
furore ? Non è ella che infiamma il nollro vifo , i nofiri 
occhi, e che ci dà forze che noi non conofeevamo? Non 
è per efia che il volto è quadro di ciò che fi paffa’ 
nell’ animo, che fa tutta la diverfità , che vi è tra uft 
uomo dello e un uomo addormentato , un uomo appli- 
cato ed un uomo oziofo ? Un difpiacere fubitaneo ha fo- 
vente prodotto una fubitanea itterizia : non è egli avve- 
nuto quello per lo firìngimentò de’ condotti del fegato ? 
Ma fe quella tenfione fi vuol vedere anche piò evidente* 
mente , non é ella manifefia e in una maniera da non 
poterci!) ingannare , nella febbre . nelle infiammazioni , 
nelle foppreffioni del trafpiro , nelle affezioni illeriche ? 
Le prove palpabili della Tua univerfalità ci porterebbero 
troppo lontano j il più fempliee efame , che fi poda fare 
da fe medefimo, la dimollra incontrallabilmente . 

‘ Stabilita una volta la fua generale efillenza, fi tratta 
di ' fidare le leggi , che effa fegue , e gli effetti che ne ri- 
fultano . Quello folo efame giullifìcherà quella fpecie di 
epifodio, che pare che noi facciamo alla materia ', di cui 
cr proponiamo di trattare . Si vedrà , che ella è la for- 
gente delle differenze fra i temperamenti ; che il fuo ec- 
cedo diviene talvolta uno flato abituale fenza malattia j 
e che finalmente quando fi tratta di conofeer l’ uomo , 
bifogna conofeer le leggi ancora poco fviluppate della 
fenfibilità, e degli effetti che ne rifultano. 

Una tenfione tonica immoderata è generale o parti- 
colare'’, collante , o fubitanea e totalmente infolita al cor- 
po ; o vi ricomparifee fovente e dipende da caufe abitua- 
li. Gli effetti , che produce un cangiamento qualunque; 
fono tanto più grandi , quanto edo altera maggiormente 
lo flato attuale del corpo che attacca. Quindi le leggi 
della fenfibilità debbono farli odervare con maggiore evi- 



(*) Abt. Kavv. imfitam fueitni Hifptfrtli iiilutn &fc. 
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denza nella tenfione fubitanea ed infollta : da quefte dun- 
que bifogna incominciare le noftre riflertìoni . 

Una tenfione fubitanea fpinta ad un grado violento , 
minaccia Tempre di rottura, fofpende tutti i moti , pro- 
duce un’ ofiruzione ne’ canali che affetta , e finalmente 
fopprimerebbe la vita medefima , fe la forza , con cui la 
fibra rcfitle, fofie inferiore quella con cui effa è riti- 
rata . 

Ma la prima delle leggi nelle corde animali , fi 
che la tenfione diminuifca Tempre maggiormente , fe 1 
caufa che la produce non aumenta, ma refla nello fieffo 
fiato» 

Se noi fupponiamo che l’effetto della caufa fia mi- 
nore, la tenfione diminuifce in pih grande proporzione . 
Se le cofe fi riHabilifcono nello fiato naturale, fi vede d* 
quella teoria, che deve fopravvenirvi un rilafciamento . 

Quefte leggi fono univerfali ; effe appartengono a 
tutte le corde tefe , come alle fibre del corpo umano . 
L* ofiervazione dimofira evidentemente quelli fatti , per 
poco che vi fi faccia attenzione. Se un uomo. è attaccato 
da una pleuritide, anche mortale per la fna violenza, il 
dolore fion è mai .così forte, come fui principio . I po- 
dagrofi fanno che i primi dolori della podagra , arrivata 
al Aio periodo, fono i pih vivi. Se un uomo robufio ha 
on dolore vìvo , o una febbre violenta ; fe quefta febbre 
ceda , anche fenza verun rimedio rilafciante , il corpo ri- 
mane debole, affaticato, incapace di azione, io che non 
piiò dipendere che dal rilalbiafnento prodotto dalla ten- 
fione precedente : quella io ha cagionato , allontanando 
e rendendo debole l’aderenza delle parti. 

Il principio , che andiamo a fiabilire , febbene parti- 
colare alle fibre del corpo umano , e appartenente folo ad 
effe , non é meno conforme all’ ofiervazione . 

Ogni volta che una fibra è* abituata ad effer tefa , 
cioè a dire, ogni volta che le caufe della tenfione eccef- 
Cva ricomparifcono frequentemente , e la efercitano Tpef- 
fifiìmo, allora o le caule di tenfione fono le fielTe, come 
per efempio un freddo vivo , la cui fenfazione fi ripete 
abitualmente, o fono diverfe,com^ pafiìoni oppofie. Nel 

f irimo cafo, in cui ia caufa è la fiefia, le fibre prendono 
'abito di tenderli fullo 'fiellb tuono , e fi tendbno piìi 
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facilmente per quella caufa, che quelle le quali vi fono 
meno abituate. Gli uomini fono coftnitti in maniera, che 
non folamente efercitano meglio le azioni, che fono loro 
familiari ; ma anche ricevono piìi facilmente le imprellìo- 
ni, che fono loro ordinarie. Quindi i medici hanno of- 
fervato , che coloro , che fono flati attaccati una volta 
dalla pleuritide , vi fono pih foggetti che altri . Quindi 
queir abito convulfivo Copra uno flelTo oggetto , che fi 
trova tutto giorno nelle perfone fragili e delicate. Quin- 
di quali tutte le malattie , nelle quali l’immaginazione 
tiene luogo di realtà . Dalla fleffa forgente dipendono i 
timori immoderati del fulmine , de’ lampi, che nafcono 
negli uomini , perchè hanno veduto cader morto qual- 
cuno per eflerne flato colpito . 

Un uomo di uno fpirito fermo e collante , ma di 
un corpo ftraordinariamente mobile, ricevette alcuni anni 
fa una fcofla elettrica: l’effetto fu violento; giunfe perfi- 
no alla convulfione. Non fi può efprimere lo flato vio- 
lento, nel quale egli è ogni volta che cade un fulmine. 

Il rumore di una mola da molino, una caduta d’acqua , 
un infetto che fufurra , e che girando intorno , produce 
un moto uniforme che affatica gli occhi, fa ricadere né* 
Cuoi accefli un uomo foggetto alle vertigini . Gli effetti 
meravigliofi dell’ armonia nelle perfone, l’orecchio delle 

? uali è delicato , fi riferifcono a quella caufa medefima . 

o ho veduto, un moribondo rianimarli, dimenticare i 
fuoi mali, coir afcohate una mufica che gli piaceva: egli ' 
fi alzò, e fece gli onori dell’accademia. Ma quello pia- 
cere e quello nuovo vigore ceflarono coll’ incanto delle 
fue fibre fenfibili alla mufica : egli ricade in un abbatti- 
mento più confiderabilc quando l'armonia fu finita. 

Se però le caufe , che producono quella tenfione, 
non fono uniformi , fe fono pel contrario tutte diverfe 
o anche oppofle, ma fempre fubitanee, fempre violente, 
e fe fono frequentemente ripetute , allora le fibre , che 
hanno l’abito di tenderli fopra tutti i toorti, fono adire 
il vero, rilafciate negl’ intervalli delle loro affezioni : nìa 
avendo 1’ abito di prendere una tenfione difordihata , lo 
fanno facilmente ^cr qualunque caufa. Tale è il cafo di 
tutte le perfone , che hanno paffioni violente , che non 
fionofeono piacere fe non .quando è immoderato , filile 



Digitized by Google 




quali tutto fa un’ imprefllone , che farebbe incredibile, fe 
non fi vedeffe tutti i giorni. Voi vedete quella fpecie di 
gente Tempre infelice trafcorrere in un momento i gradi 
della gioja la pib firaordinaria e la pili folle per cadere 
in difpiaceri egualmente difordinati : ofiervare delle diete 
tanto poco ragionevoli , quanto la loro ingordigia è piU 
irregolare . Quindi quello fiato , nel quale fi pafla da tut- 
te le fituazioni poffibilì del corpo , all’ eccezione della na- 
turale , nella quale fi provano i mali i piit oppofii nello 
fieflo momento; in cui, in una parola, il corpo efiendo 
continuamente in contraddizione con fefielTo, non s'igno- 
ra che lo fiato naturale è la falute. 

La proprietà particolare di quefia ecceffiva fenfibilità. 
è quella di rifvegliarfi alla minima caufa, e di produrre 
effetti , che un’ impreffione molto pib grave non farebbe 
nafeere fenza di ella . La macchina, è per dir così, all’ 
unifono di tutte le caufe capaci di affettare il corpo. Si 
vede egli qualcuno che vomita? fi eccitano delle naufee; 
le donne ifierkhe fono obbligate a fuggire quefio fpet- 
tacolb . 

Io ho veduto una donna ifierica darli un colpo leg- 
gerillìmo fulla tibia : tutta la macchina entrò fubito in 
convulfione : la fieffa cofa le avviene , fe le fi firingoóo 
con troppa fona le dita , e fe fi fa un grido alla Tua 
prefenza . 

Come fpiegare gli effetti fingolari della mufica folle 
perfone morìe dalla tarantola ? Le loro fibre fono in uno 
fiato di tenfione , che la mufica dirige . Ciò che non è fe 
non un’ impreffione piacevole per altri, è per effe una 
commozione violenta di piacere . Per le perfone fenfibili 
é fiata appunto impiegata un tempo l’arte di calmare i 
dolori colla mufica: e quindi l’origine de’ termini incan- 
tare , incantatio (*) . 

Se il corpo fi trova in certe determinate ore nelle 
fieffe fituazioni, e nello fieffo grado di tenfione, lo che 
avviene molto generalmente tutto giorno nel corfo ordi- 
nario della vita, qnefio fiato rinnovate fa ricomparire 



(*,> Vedi Meati, i» , a mecchanioal account oF poifons 

^Treatife 3. . , - . 
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gli ftefTj finromi nelle fteffe ofe . Quitrdi fi fpiega il ri- 
torno periodico delle tolti , delle foffocationi ) de* foppi- 
itienti itlerisi , che ricomparifcono precifamente tutti i 
giorni alle llelte ore. > ' - ’ 

Il dotto Mead ci ha lafeiatt molti efempj delle ma- 
lattie, che feguivano il corfo della luna, .per quanfo-fit 
leggiera r-imprelfione di{ quell’ altro fopra di ^loi < Si pflò 
oHcrvare , che tutti quetti efempj non fono altro che 
malattie di nervi troppo fetifiMli'. ‘ * ‘ ‘ 

Baillou (*) ci ha trafmelTa 'la floria di* utla donna 
lllerica , che fi trovò in Uno fiato’ 'violentiffitno per tutto 
il tempo di un ecclilfe folate. ’ ' * ' - - > 

Da quelli principj fegue un ìndifpeilfabile corollario: 
-quello è che le perfone,’le quali hanno provate ■’gi'aodì 
‘ tenfuini nelle fibre affaticate dai piò grandi moti , 'fono 
foggctte a grandiflìmi rilafciamenri , e a fpecie di atonie 
generali , quando le caufe , che' le tenevano in - azione e 
nella tenfione fono celiate : 'ecco in che confille r effetto 
'fubitaneo e violento della iCeffaiione di una grande paffìo- 
ne. II pallaggio del piò gran difpiacere procura per'fe 
-'-medefimo la piò gran gìoja : fi fa rare volte lenza fin- 
... cope. Talora anche ■ conduce alla morte, fe fi' crede agl’ 
“■ iflorici . Del rimanente la ragione non contradice la loro 
tèllimonianza fu quello propofiro. > * ’ ' _ ' * 

Federico Hoffmann pretende con ragione, che noti 
vi fia fpafimo fenza atonia . -Quella fpecie di atonia, che 
non lafcia prendere iFfuo pollo’ che ad un’ eccefliva ten- 
fione , diviene fovente uno fiato abituale. SI rimane fen- 
• za forza, fenza vigore per l’ impreffioni le piò ordinarie; 
non fi conferva che nelle azioni alle quali la petfona è 
già accollumata , ed anche non fi poflono -efèrcitare che 
- per momenti , ma con paffìone , - con furore . -Tale è il 
cafo di una fpecie di malinconie , ordinari* ne noftri 
paelì : fe voi efaminate le forgenti de’ loro mali vedrete 
delle perfone , eh? hanno totalmente e fubitaneameftte 
cangiata la loro maniera di vivere fenza gradazione, fen- 
za precauzione , fenza altro configUo che quello di una 
. . . B 4 




(’) Efidtm, (Sf Lib. i. 
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ìmmaginaxloné feconda di chimere. II loro rilafciam<*nto 
è tanto pìb terrìbile e più opinato , in quanto le loro 
£bre faranno /late lungamente e fortemente tefe Tulio 
fleffo oggetto. 

Ma fe tutti quelli effetti feguono e dipendono natu- 
ralmente dalla tenfìone fubìtanea , che dobbiamo noi pen- 
fare di quelli di una tenlìone collante, Aabilìta nelle hbre 
da una caufa ellranea? 

Se quella tenlìone , o per fervirci del termine gene- 
ralmente adottato da’ medici, fe Teretifmo fi ellende alla 
totalità delle fibre irritabili- del corpo umano, l'ofiru/io- 
ne de’ canali , il rillringimento delle fibre fenllbili ne è il 
primo effetto ; e fe la tenfione delle fibre aumentaffe , 
lenza che la forza attiva del cuore aumentane la Tua azio- 
ne, non fi può dubitare un momento, che quella altera- 
zione prodigiofa non folle per cagionare una morte ine- 
vitabile . 

Si hanno parecchi efempj di dìfpiaceri violenti , che 
hanno prodotto tutto ad un tratto una catalepfia . Per 
dire il vero , fecondo le leggi , che abbiamo fiabilite , la 
tenfione , fui principio viva , dimìnuifce a poco a poco j 
e in quefie malattie i fintomi non fono mai più fpaven- 
tofi che il primo giorno . Ma le fibre effendo una volta 
montate fu quello tuono , il minimo errore nel vitto , 
il minimo nuovo accelTo del male producono una ricadu- 
ta, che conduce alla morte. L'illoria è piena di morti 
cagionate da quelli accidenti; vi fi polTono riferire in par- 
te, quelle, che fono prodotte dal freddo. 

In quelli generali eretifmi , il più comunemente , 
foprattutto quando la caufa é interna e generale, il cuo- 
re aumenta il fuo vignare e i Tuoi sforzi , la febbre com- 
parìfce , e l’ eretifmo lleffo concorre a procurare l’aumen- 
to delle funzioni . Quello per altro non avviene il più 
fpelTo, fenza che TaccelTo abbia efercitati i Tuoi primi 
dritti manifellati dal freddo,, dalla pallidezza , dall’ ina- 
zione . Gli autori ci avvertono, che fubito che una vol- 
ta il calore é comparfo nelle febbri intermittenti, il pe- 
rìcolo è palla to . La febbre quartana non è terribile pe’ 
vecchi fe non che ne’ brividi. 

L’ eretifmo collante delle fibre fegue le leggi , che 
noi abbiamo individuate per le tenfiooi fubitanee . Quindi 
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eccita una fpecie di abito a quello male. Ecco cib che 
produce, che le febbri , le quali per fe medefìme non 
lianno verun cattivo carattere, fi fopifcono, il rinnuova- 
no , fparifcono , rinafcono in uno lielTo foggetto fino a 
tanto che il periodo della vita , che le avea prodotte , 
elfendo finito , la natura IlelTa abbia cangiato il carattere^ 
la difpolìzione, e l’abito delle fibre. 

Quello eretifino ha altresì le fue leggi proprie e par- 
ticolari •• quindi fi ofierva , che occupando le forze attive 
del corpo, dà loro un tuono , che vince tutte le ttfnfio- 
ni fubitanee , che le caufe eflerne o interne potrebbero 
produrre. Gli antichi hanno ofiervato che la febbre rego- 
lare era il nimico il più oppofio alle convulfioni, e le 
dillruggeva perfettamente. Non fi può dire, che efia lo 
faccia coir alterare gli umori ; poiché molte convulfioni 
non poflbno riferirfi a quella caufa. Tali fono quelle, 
che comparifcono nelle malattie nervofe , e ne’ foggetti , 
i quali , fe cadono in convulfione , non lo fanno fe non 
per palTìoni violente, in cui la febbre dillrugge anche la 
convulfione . Non è difficile trovarne la vera teoria . 
Tutte le fibre fono refe , e lo fono all’ unifono per una 
caufa che agìfce egualmente . Un’ impreffione eflranea non 
può rifvegliare un abito ed una difpofizione, che più non 
hanno . & malgrado la febbre regolare , la convulfione 
tornafie a comparire , fi vede da quelli pochi principi , 
che la caufa da cui farebbe prodotta, dovrebbe effere e- 
flremamente forte , o la natura deboliffima : e nell’ ano 
e nell’ altro cafo gii ammalati polTono elTer polli nel 
rango degli ammalati difperati : così avea predetto Ippo- 
crate . 

Una tenfione coflante e particolare • fegue le flelTe 
leggi. O la funzione diminuifce , o vi è una febbre par- 
ticolare nella parte, io che fi chiama infiammazione. Le 
parti vicine follengono nna porzione del pefo , in ragio- 
ne de' loro legami colla parte affetta , de’ loro ufi, e del- 
la loro fenfibilità. 

Quando una parte entra in contrazione , fe quella 
contrazione è viva ed infolira , piti la parte affetta è fen- 
fibile, più la caufa che 'l’affetta è viva , più finalmente 
tutto il corpo é foggetto a fcuoterfi , più di effetti altresì 
produce fu tutta la macchina impreffione particolare- 
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In generale, le affezioni concentrate fopra un vifcere par- 
aicolare ma fenfibile, affrettano. la macchina più che le 
imprefTioni uoiverfali . £’ facile fentirne la ragione. Unn 
impreffione divifa fopra molte fibre diverfe, divide i loro 
sforzi ed ha nn effetto minore 9 la tenfione è molto pitk 
rccefTiva, quando non appartiene che ad una picciola par^ 
te. Santono ha oflervato, e l’efperienza giornaliera con- 
ferma , che il freddo vivo e penetrante, ricevuto l'opra 
una fola parte , iia un’ azione più viva fu tutto il corpo, 
per fopprimere il trafpiro , che la fteffa impreffione rice- 
vuta fu tutta la macchina. Non fi veggono' elleno per- 
fone , che abbandonandofi al piacere dì bere freddo , do- 
po eferciij violenti , perifcono fui momento , incancrenite 
in qualche parte del petto , come fe foffero fiate colpite 
dal fulmine? Non fe ne veggono altre , le quali creden- 
do di rinfrefcarfi col b&re molto freddo , cadono <in un 
fudore a goccie , cagionato dall’ ofiruzione fubitanea di 
tutti i vafi ? 

Del rimanente conviene offervare, nel 'terminare dì» 
che avevamo a dire fulle fibre, che quefie fpecie di ten- 
fìoni fono capaci di revuifione da una parte all’ altra . 
Quindi rovente il buon effetto de’ vefcicanti lui principio 
di quelli mali violenti. In quello fenfo certamenté fi de* 
ve intendere quell’ aforifmo d’Ippocrate: di due dolori il 
minore è cancellato dal più grande . ' > • 

In tutti quelli cangiamenti violenti, fubitanel, info- 
liti, collanti, generali, particolari, quanto non ci allon- 
taniamo noi dalla falute ? Appartiene dutique alla nofira 
arte d’impiegare tutte le cure a prevenire i mali , che 
pullulano Tempre da quelli moti impetuofì di una natura 
fregolata . Saremo prevenuti contro di tutto , le fi feguif- 
fero efattamente i precetti della ragione. 

In fatti ficcome l’uomo pub acquifiar troppo la co- 
fianza nel male , egli può guadagnare altresì della forza 
e della cofianza nel bene , e per confeguenza llabilire e 
corroborare la 'propria falute . Per fentire f evidenza di 
quefia propofizione bada rammentarli , che la tenfione , 
aumentata a gradi , non ha veruna fpecie di effetti vio- 
lenti . La più forte amarezza dà un oirrore così ,VÌ9lent'ó 
ptr tutte le cofe amare , che rrattandofi di prcndejoè 
nuovamente, le nofire fibre fi tendono, s’ incivfpaHO, ed 
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ii notlro (lomaco entra in convuKione . Se noi non vi ci 
acco(iamiamo con amaricanti leggieri, ben predo rama* 
ricante il pib violento non ci colpirà più , almeno con 
una ripugnanza così grande. I freddi moderati, aumen- 
tandofì a gradi, ci pongono in idato di fopporiare i fred- 
di più fenfibili dell’ inverno . Sarebbe impolTibite alle fibre 
animali il fopportare vivande più violente , come Boer- 
baave ha offervato nel Tuo eccellente trattato del fuoco . 
1 viaggiatori , che nelle montagne provano quede varia- 
zioni fubitanee, hanno rilevato abbadanza da quanti mali 
erano effe feguite. 

La codanza e l’ uniformità delle affezioni , che non 
fi follevano mai a verun ecceffo , procurano alle nodre 
fibre una fpecie dì tendenza all’ inazione , che partecipa 
Tempre di rilafciamento . Tale è per efempio il foffio di 
un vento (*) frefco e temperato, la monotonia di una 
lettura , un rumore uniforme , come il mormorio delle 
acque, una mufìca dolce e lontana ; il rilafciamento, che 
produce queda uniformità di fenfazioni dolci, è così mani- 
fedo, che procura ordinariamente ii Tonno ; e l’abito di 
quede fenfazioni fa di noi altrettanti efferi languidi , inca- 
paci di cofe grandi, e di grandi applicazioni (**): ma la 
nutrizione fotto la loro mollezza fì fa meglio, i corpi fi 
fviluppano maggiormente, la vita è meno turbata, lo 
fpirlto è meno efercitato. 

La tendone deve effere moderata, ed aumentard a 
gradi (ucceffivi, per effere falutare . Tuttociò che é fu» 
bitaneamente ecceffìvo, fi allontana dallo fcopo, e ci 
rende più fendbili , più fufcettibili delle impreffìoni ederiori. 

Ecco dunque a che fi riducono le propnfizioni , che 
noi dabiliamo fulla tendone delle fibre . Generalmente 
parlando, tuttociò che è portato fubitaneamente all’ ec- 



f*) Frigut efaeum . Virg. Eclog. I. 

(**) Qiut regio /tfim in medio caliii Sf frigidi Jìta efl , ea cirlt 
fertteijjima eft, neque calore exuri tur , neque f rigore violatur : bornia 
nes forma praftantiores ; funt , nec fgurà aut eorporUm proceritat* 
admoJum dijjtmiles virilit autem animus , xrumnarum atque laborum 
confiautià in bifct naturis innafci nequit . Jpp. de aere , tocis , Èf 
aquis , Bifogna leggere e riflettere fu quefte bel trattato per fenti- 
re tutta l' importanza flell' influenza del clima . 
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ceffo il pili violento, affatica , e diffragge a poco a poca 
la teffìtura delle fibre. Tuttocib che è moderato, dà lo- 
ro forza ed attività. L’uniformità delle fenfazioni le 
rende incapaci di alcuna fpecie di cangiamento , fenza che 
fe ne provi un’effrema fenfibilità. 

Noi rigettiamo dunque, per produrre nelle fibre Io 
fiato falutare, tanto l’uniformità delle fenfazioni, quan- 
to il loro ecceffo . Quelli due fiati producono effetti op- 
podi. Vi è per altro un punto, in cui fi riunifcono, e 
quello punto è facile a compVeoderfi. L’abito dell’ ecceffo 
di tenfione monta le fibre fui tuono della tenfione. L’u- 
niformità rende la minima tenfione infolita e violenta . 
Le donne le più oziofe di corpo e di fpirito , cadono fo- 
vente in convulfione alla minima caufa edema , perchè 
per quanto fia debole l’impreffìone, ella è fempre troppo 
forte per effe. I convalefceoti , le cui fibre fono in uno 
fiato di atonia ben confiderabile , alla minima paffìone, 
al minimo moto firaordinario , fono fcoflì fino alle con- 
vulfioni : non è già , che la tenfione produca alcun pe- 
ricolo di frattura nelle fibre , ma per quanto fia debole , 
è troppo forte per fibre che hanno perduto l’abito del 
fentimento, e lo fiato naturale delle quali è di effere ri- 
lafciate . 

Colle variazioni moderate delle fenfazioni fi pub 
dunque aumentare e accrefcere la forza del corpo e del 
fifiema delle fibre, come con gli eferciz; continuati dello 
fpirito fe ne aumenta la portata e l’efienfione (*). Que- 
fte variazioni fono quelle, che mettendo fempre in giuo- 
co l’azione tonica, ora eccitano le parti, ora le rifirin- 
gono : nel primo momento vi applicano il fugo nutriti- 
vo ; nel fecondo ve lo fortificano , e ve lo condenfano (**)'. 



(*) CELSO lib. I. cip. I. Sanut homo <t»i beni vcilet , nnllis 
ebUìgari fe legihus debet . Hunc oportet varium habert vita genus tfc. 
SìfttiJeui ignavia corpus bubetat , labor firmo* . 

f*) J^uod autem ad animi moltititm gf ignaviam attinti , eur 
Afatici Europais ntinìit btllicpfi exijlant ; (fi moribus fint Itvioribut, 
anni tempeftates in caufù funt , qua non magnas , film ad caiortm , 
tiim ad frigut permutationct facilini ; verùm fmilct permancnt , unde 
tieqiie mens ptrcellitar , ncque corpus vebemetiter À flit ftalu dimtve^ 
tur. IPP. ite. eit, i 
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Non è neceffario, che la tenfione fuffifla luogo tempo, 
sia neppure bifogna che l’ inazione lafci che h guadino i 
fughi . 

Gli uomini, che vogliono avere animali robulli, 
ve li avvezzano con efercizj gra(^uati . La provvidenza 
ha impoda quella medcfima legge ne’ periodi, pe’ quali 
fa palfare i corpi animali. L' inunzia comincia ad eferci- 
tarfi , ma leggermente , e conformemente alle forze. II. 
fanciullo fi raggira, lì agita, non avanza . La gioventù! 
ben diretta non fpinge più del dovere le proprie forze, 
lafcia Tempre I’ efercizio al principio della dancbezza. 

Coloro, che fanno prima del tempo efercizj, che 
non fono fatti per la loro età , invecchiano e cadono 
nell’atonia prima del tempo, in cui la rivoluzione delle 
cofe la rende neceffaria . I foldati, che fi affaticano mol- 
to più che i loro uffiziali , fono fuori di fiato di fervire 
quanto quelli, che lollevari ne’ loro travagli dall’opulen- 
za , conlervano per lunghilfirtio tempo una vecchiaja at- 
tiva ed efercitara, utile allo fiato , e piacevole a loro fielQ. 

Si trova in quefie variazioni del giuoco de’ folidi una 
forgente di diverlìtà immenfe tra gli uomini , anche nello 
fiato il più naturale: poiché fi poffono avere tutte quefie 
difpofiziuni delle fibre fenza aver la minima malattia; 
ma la forza, la fenfibilità , il volume del corpo, tutto 
vi ha relazione. 

Quefie differenze, che tutte appartengono agli uo- 
mini, non pare certamente che fieno legate colla dottri- 
na degli alimenti, ma lo fono col loro ufo, tanto nella 
falute , quanto nella malattia. Primardi pronunziare fo- 
pra un foggetto, la cui vita è così fovente interrotta da- 
gli fpafiffli, delle contrazioni fpafmodìche, è convenuto 
fifiare il valore, le leggi, il fignificato dì quefia parola: 
fi trova quefio in tutti gli autori ; molti hanno parlato 
delle fibre ,* nìuno ha fiabìlìto fopra dì effe una dottrina 
cofiante, e che poteffe fervire di guida nell’ufo. 

Quefie differenze delio flato de’folidi fono per altro 
le forgentt di tutte le. varietà, che efifiono fra, gli uomi- 
ni . Gli umori poffono effere forgente de’ vìzj ; ma effì li 
trafmettDno ai noflri fenfi pel mezzo de’folìdi. 

• . Le difTexenze, che efifiono tra gli umori degli uomi- 
Jii, fono collocate ordinariame&te celle ifiituzioBi di me* 
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dicina accanto alle diverfe proprietà de’folidi. Si divido- 
no nella llelfa guifa in malattie de'folidi, e in malattie 
degli umori. 1 fluidi però per quanto fieno diverfi dallo 
flato, che noi giudichiamo naturale, non cagionano ve- 
run effetto reale e apparente fulle funzioni, fe non affet- 
tano i folidi . Parecchi autori illuffri, alla tefta de’ quali 
fi può collocare il dotto (ignor Simfon, profeffore Scoz- 
zefe, hanno forfè fentito troppo quanto poco gli umori 
poffono aver parte nelle differenze dell’ umanità . Si è 
negata ogni malattia dipendente dagli umori ; e quelle 
fleffe , che pareva che doveffero loro maggiormente la 
loro origine, fono fiate ricondotte con fpìrito al fiffema 
generale, per cui i nollri folidi fono riguardati come la 
(ola caufa delle noffre differenze. 

Parecchie ragioni però concorrono a far riguardare gli 
umori con un occhio meno indifferente di quello che ab- 
biano fatto codefli illuftri autori . Si potrebbero combat- 
tere colle fleffe armi , che Galeno impiegò altre volte 
contro la Tetra de’ metodici . Si poffono elleno in fatti 
riferire ragionevolmente ai foli viz; de'folidi le evacua- 
zioni , che terminano così vantaggiofamente le malattie , 
folto l’ idea di crlfi ? Quando -quelle crifi foffero piuttolìo 
il fegno e l’ effetto della guarigione , che la fua caufa , a 
che fervirebbero tutti que’fegni favorevoli di cozione che 
r annunziano ? Perchè gli emetici e i purganti , che non 
fono di una natura tale da diminuire lo fpafimo, folle- 
vano così confìderabilmence quando fono impiegati a 
propofito ì Quelle putridezze , che preparate da lungo 
tempo, e prevedute da’ medici affettano i corpi vivi, co- 
me altrettanti cadaveri, non poffono effere l’effetto dello 
fpafìmo, poiché al contrario fuppongono l’atonia la piò 
manifella. 11 contagio, la cui efiffenza non è provata 
che troppo , affetta anche i liquori : eflb gira con effi , e 
fi moltiplica ne’medefìmi fenza affettare le funzioni fino 
a tanto che abbia aumentato abbaflanza le Tue forze per 
agire fopra le parti nervofe . Se noi feguiamo gli effetti 
dell’inoculazione del vajuolo, ne vedremo la prova la 
piò completa . 

Gli umori fono dunque una delle canfe di malattia: 
fono altresì una delle caufe della diverfità tra gli uomini 
nello flato di falute: la loro formazione, a «lire U vero. 
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dipencle da’ foIMi . Si vederi noto de! cuore nell’ embrio- 
ne dell’uomo, prima di vedervi il fangue : G forma elio 
da UR moto'de'lblidi , continuamente ripetuto ; fì modi- 
fica pe’ fuoi gradi ; ina tutti gli elementi che l’uomo è 
obbligato di prendere in prellito da’ corpi eftranei alla 
fua natura, non fono egualmente fufcettibili della fielTa 
modificav.ione . Gli alimenti fervono di principio al fan- 
gue: ricevono la loro proprietà dai folidi; ma non ne 
ricevono nè la ftefla dofc , né la ftruttura efatramente la 
fielTa. ^ 

Si Ecco dunoue due forgenti conofciute di jdiflèrcotar 
unite loro quelle, che producono anche le cvacùaitiofii 
più o meno grandi, il gipooo dell’ cfercizio , le paifioni, 
l’aria che lì relpira : farà forza concludere, che febbene 
la for<roazione degli umori del corpo dipenda dai folidi, 
tuttavia parecchie altre caufe concorrono a modificarli , e 
a diverfifìcarli tra loro. 

Non vi è ficuramente punto di meravigliofo nell’ 
©nervazione di Van-Helmont (*), che riferifce, che aven- 
do fattQileyar fatigue a duecento contadini in iilaro dì 
buona ralute,'non ne trovò uno, che avelie il fangue 
dell’altro: tutti avevano conlìderabili differenze; tutti 
(lavano bene. 

f Ogni uomo ha nelle fue fibre un grado di azione 
particolare ; ogni uomo deve avere un fangue totalmente 
dìuerfo'. Egli è difficile nello fiato naturale di rilevare '' 
tutte le gradazioni, che difiinguono gli umori: la loro*^ 
formazione^ benché dipenda da una fola caufa , è modi- 
ficata da var; accidenti ; elfi non hanno la lemplicità de’ 
folidii ma neppure fanno la bafe e Tellenza del nofiro 
corpo., Utì giorno li forma, un giorno li difìrugge: per- 
fe medefimi fono fopra un piede fubalterno , e la loro 
iropreffione non fi trafmette ali’ anima che pel mezzo de’ 
folidi. In una efperienza riferita da Lower il brodo te.- 
neva luogo di fangne in un giovane fpofiato da un’emor- 
ragia ; pallava quello dello llomaco nel fangue; di là 
compariva all* apertura della vena. Un focccrfo così fem- 
plice fervi per rendere la vita a quello giovane . 



, (*) Vui-Iielinant àt/thrih. cip.. 3 . 37. 
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Il primato- eminente JeTolMì fu* fluidi fa facilmente 
feotire <a che fi applica nelle malattie umorali il privile- 
gio della for?a delie fibre, e lo fvantagsaiQ della loro 
debolezta . Le fibre fono pib o meno afleete dalle caufe' 
umorali fecondo il grado di mobilità che hanno ricevuto 
dalla natura: refiflono effe all’ impreflioni degli umori ia 
ragione delle loro forze Un uomo robuflo trafcina ra- 
pidamente co’ fuoi elcrcmemi le parti eltranee , che fono 
nate negli umori per lo fconcerto delle loro parti. L’am- 
miffione di un nuovo chilo è una caufa di febbre per un 
uomo delicato : li vede cib evidentemente negli olpedalt 
e nelle perfone del 'popolo : quandó fono fiate ammalate/ 
e ricuperano di poi le loro forze, mangiano troppo, 
la febbre fi perpetua . A quefla febbre lenta fopravviene 
i’ accoirtttlazione degli efcrementij ri poco trafpiro,Ia ca-P 
cheflìa , r idropifia ; malattie umorali , tutte formate dalla 
debolezza de’folidi. ' ‘ . 

Gli umori hanno due fpecie di qualità,* e due fpecìe 
di vizj .* gli uni dipendono dalla forza , dal giuoco, e dalli 
azione de'folidi} gli altri non ne dipendono punto. Nt’* * 
primi bifogna anche diflinguere le proprietà, che appari 
tengono all’ azione de’folidi cosi immediatamente, che- 
quello ^oco , quefl’ azione effendo tolta o diminulraj^ 
celTairò' cr diminuifcono anch’effe, e quelle altresì, chtf 
fonò loro relative, a dire il vero , ma che poffono fuffl- 
flerè indipendentemente dall’azione delle fibre; lo chei 
formi tre 'èlaffi di differenze negli umori. • * • 4. 

'"'Le differenze ,* che dipendono immediatamente e in-i? 
teraraente da’folidi, fono il più o il meno di confiffcn- 
za , prefa in tutta la fua eflenfione. Appartiene ai folidt 
di aumentare o diminuire la denfità . Subito che ceffa il 
giuoco de’ folidi , (ì cangia anche lo flato del fangue* re- 
lativamente alla confidenza * Boerhaave è il primo , che 
ci abbia infegnato gli effetti e* i prodotti della denfità in- 
flamiflatoria , e che ce ;=r abbia fatta vedere nello dato 
naturale in uomini robudi , efercitati, e ne’ quali l’azio- 
ne de’ vali è forte. Qiieda denfità di fangue appartiene, 
come abbiamo detto nella nodra prima parte, a tutti i 
principi degli umori; e la della materia nutritiva, for- 
mata da vali forti e tefi è più condenfata. Forfè Boerhaa- 
ve ha riguardato troppo come caufa dell’ infiammaz ione 



db che non è fe non che il prodotto ; ma birogna con- 
feffare, che fe querta denfità é il prodotto dell* azione 
de’vafì infìammati , pub e(Terne anche a vicenda la caufa. 
Non fi può avere una piò bella conferma della teoria di 
Boerhaave , che le efperienze del fignor Browne Langrifch 
fulla denfità del fangue e fu quella degli umori tratti dal 
corpo umano in vari H^ti , e fpeciaTmente nello fiato 
infiammatorio C)- ' 

Al contrario fe l’azione de* vali diminuifce, fe è in- 
debolita, i principi del fangue e degli umori faranno 
meno avvicinati fra loro, meno condenfati,- le parti ete- 
rogenee, che compongono la mafia, faranno meno me- 
fcoiate ; le parti omogenee non faranno più tanto rifpinte 
l’una dall’altra, fi avvicineranno, e tenderanno ad unirli; 
quindi quello liquido ci comparirà compofio di una parte 
più deafa e di una parte più fiu'da; in una parola, il 
cangiamento, che avviene in quello cafo, è un diminuti- 
vo di quello , che fopravviene nel fangue lafciato e ab- 
bandonato a fe ftefio. Allora una parte denfa pare che 
fprema da’ Tuoi pori una parte più fluida, e diviene effa 
flefia membranofa , e coriacea : quindi quella fpecie di 
difioluzione cagionata dal difetto a azione de’ vafi è fcnv. 
pre mefcolata con fintomi reali di denfità. La foffocazlo- 
ne, la difficoltà di refpirare , le palpitazioni, le oftruzio- 
ni , l’induramento delle wifcere vi s’incontrano. Dopo 
prandi emorragie, in cui la forza e l’azione de’ vafi fono 
fiate confiderabilmente diminuite, fi trovano fempre della 
difioluzione, dell’enfiagione, ma nello fieffo tempo de’ 
polipi e degl’ imbarazzi; perciò l’azione diminuita de* 
vafi è talora riguardata come cagione di una denfità. La 
forza delle azioni virali avvicina, riunifce , condenfa , e 
xnefchia intieramente i principi avvicinati de’ liquori, for- 
mando una denfità o un induramento del tutto opppfio • 
Ma quanto quelle denfità fono contrarie nelle loro cau- 
te, tanto lo fono oe’loro effetti: l’uno confille nell’av- 
vicinamento e nella condenfazione de’ principi : 1’ altra 
cella femplice unione delle parti analoghe, che fembra 

Lorr^ Tom. IL C 



C*} Vtd. Tbt moUtfi Tktorj •/ fi^c. Londtt i 7 j|. 




pbe G unifcano,, perchè niun principio le difunifee . L’tnio 
fuppone una grandinima attenuazione di principi, l’altro 
al contrario ne prova la groffezza .• nell’uno predomina 
la parte denfa e condenfata ; nell’ altro i principi fluidi : 
l’azione de’vafj non è forte abbaftanza per unirli, e ri- 
mangono acquofi. L’uno conduce e determina a tutte le 
malattie d’ infiammazione ^ l’altro è la forgente della 
languidezza e della cacheflia . 

Quelle difpofizioni viziofe degli umori appartengono 
intieramente ai folidi : elle non pofTono dipendere che 
dall’ aumento 0 dalla diminuzione della loro azione . 
Quindi ceflano o diminuifeono colla fleffa proporzione 
iChe la diminuzione o la cefTazione dell’azione de’folidi . 

mezzo a quelli ecceflj è collocata la moderazio- 
ne, che collituifce lo flato il pih naturale e il pib fodi- 
. ^facente negli umori, e che dipende dall’azione moderata 
“de’folidi, dalla conveniente proporzione degli' alimenti , 
'"c della loro facilità all’ alGmilaiione. II frutto di quella 
pipderazione, Tempre preziofa , Tempre tanto giuflamente 
vantata da’ dotti, oggetto de’ loro dogi e delle loro ri- 
'c?rche,.è la^ perfezione della falute: fubtto che il corpo 
ne è lontano, prova diverfi cangiamenti. Se l’azione de’ 
folidi e la' denfità aumentano'^' fl provano ben preflo un 
“calore maggiore, una maggore artenuazione, una mag- 
,EÌor forza, ed una maggiore magrezza. Se l’azione de’ 
’lolidi diminuifee, i principi fi dilunifeono, fi fa fentire 
un .leggiero indizio di ^cacheflia : o fe lo llomaco non 
,,'partecipa della debolezza del reilo del corpo, il graflo fi 
fpande nel telfuto cellulare . Si ha un bel lufiogarfi fu 
'quello articolo: lo flato del corpo, in cui vi è troppo 
graffo, è un diminutivo della cacheflia. I princip; del 
fanguemeno denfo non abbracciano perfettamente il graf- 
fo e r olio degli alimenti ; come in un latte mezzo for- 
mato, quello liquore galleggia, e fi fpande dove può, 
per aumentare il rilafciamento de’folidi (*). ^ 

Ma gli pmori prendono anche da’folidi nuove difpo- 
fizioni viziofe, le quali non ceflano nello fleflb tempo. 



(’) Vcd. Cirtheafcr , tom. IL [e&. XlV. , de oUtfe , rttsuiiiiìfit 
t*f fiaguil-Hs , Paragf. V., c VI-, n»t. in tnmitm. 
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eh? r impreff. in? delle fibre e de’ vali, perchè l’effetto 
di cjueitri 37.io.ie c Itato quello di far nalcere enti diverfi 
da CIO che erano^priina : enti, che pollono perire 0 mol- 
tiplicarti, indipendentemente dall’ attività di’^lolidi . Si(f- 
come i lolicli non polfono far ceffare la loro eù.leiua , 
.cofì non pollono, avere veruna parte nella loro prodnriotie . 

, Sotto qu? la c'alFe fi debbono collocare la maggior 
parte deile acrimonie, che Boerhaave ha cosi faviamente 
jri(eri:e',a tutte le lorp eayfe poflTibiti . 

. „La .divifione de’ viri degli umori , che queffo grand’ 
__ uomo ha ^ adottata , è certamente meno lenfibile nella 
" pratica che efatta nella teoria : ma fe quelle'differenze 
non & tono palefate.difiintameute fino ad orà', pofli^no 
..dichiararfi tutto ad un tratto , e forfè mollrcrebbero di 
efiflr l’opera della natura,, lè ci daffimo la pena di Icor- 
repe /:on attenrione tutte'’ le diverfirà de’ climi, e più an- 
cora tutte le varietà caprlcciofe de’gu'H , e delle varie 
^maniere di vivere, che gli abitanti di ogni paele hanno 
Seguito per ua abito fregolato, 

E’ inutile di riferir qui tutta la dottrina di queiV 
jpomo illuflre, ma forfè otterremo noi un frutto più reale 
per la contemplazione degli alimenti, tanto nello (fato 
di fi^lu'.e , quanto in quello di malattia , fe ci limitiarrio 
a confiderare gli effetti di quelli vizj nello fiato che l’of- 
fervaziòne ordinaria e la pratica abituale ci offrono. 

U la azione viva e continuata de’folidi fpecialmeore 
jn un calore violento, non folamente conJenfa i princi- 
pj degli umori , ma vi fa anche nafeere tutti gli effetti 
dell’ attenuazione, di cui fi è parlato nel primo volume 
di que.F opera. I fali e gli olj vi divengono più acri, 
più elaltati ; le forze della n.mira , il riparo col mezzo 
di un nutrimento dolce e diluente, le evacuazioni natu- 
rali ne fcaricano la mafia del fangue; ma fe fi trafeurano 
le precauzioni necelfarie, fe qualche ofacolo nella noira 
colfituzione medefima fi oppone a quella depurazione, 
ben prefio in vece di ripararvifi, il male fi accrefeerà; 
allora, gli umori perderanno le loro qualità dolci e nu- 
'trìtive, o fecondo l’ efprefiìone volgare, le loro parti bal- 
famiche: il cangiamento de’ fali e degli olj, che_fi^«te- 
nuano, e che fi atfinano Tempre maggiormente , avvicinerà 
H corpo alla putrefazione. Per dire il vero, il difecca- 
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merito , che producono !a graadeiza del moto , la con- 
denfaztone (iella delle parti, ne mafcherano i fenomeni, 
e non lafciano vedere che i foli fintomi di quell’acrimo- 
nia, che infiamma tutto col furore il più grande. Il di- 
giuno, la vigilia, gli efercizj immoderati, le paffioni 
violente dell’anima producono gli ftelTi effetti, ma ac- 
compagnati da circoftanze diverle, che ognuna di quelle 
caufe imprime ai folidi . 

Quella fpecie di acrimonia è quella, che gli antichi 
aveano chiamata acrimonia biìiofa , nome che anche in 
quelli ultimi tempi fi è dato alle febbri e alle coliche 
infiammatorie, quando comparikono neU’efiate! il fuo 
effetto è quello d’irritare i folidi, d’ infiammarli a poco 
p poco, e d’impedire la nutrizione. Quella acrimonia 
prefa iti un grado ellremamente leggiero, cagiona bolle 
rofle, refipellofe, macchie infiammate, dolorofe , che 
aomparifcono fpecialmente nella gioventù inoltrata: elfa 
^ la cagione ordinaria delle fuppurazioni eilerne . Si de- 
pura quella fpecialmente pel mezzo delle orine, quando 
non è confiderabile, e per fecello, quando è più violen- 
ta : comparifce fotto la forma di bile, perchè quelle, 
parti hanno maggior analogia con quelle del più atte- 
nuato di tutti gli umori del corpo umano . Egli è inuti- 
le, per provare quella propofizione, di fcorrere le opere 
d’Ippocrate^ le quali fono piene di quella tetìria . Colo- 
ro che fono verfati nella lettura delle opere di quello 

f trincipe della medicina, non ne dubiteranno punto.- co- 
oro che non lo conofcono , debbono impegnarli a leggerle. 

L’ inazione de’ folidi non produce per fe médelimt 
verun’ acrimonia: al contrario fofpendendo , per dir cosi, 
il moto , non genera fe non che enti mezzo formati (*) . Gli • 
antichi li hanno chiamati mertia , fenza forza e' fenza 
azione : almeno fono molto inferiori all’ attenuazione ,' 
che dovrebbero avere. Egli è imponìbile di dillruggere 
quelle vifcofità, quella pituita , poiché noi le conofciatnO 
lotto quello nome, fenza aumentare l’azione della natu- 
ra: la dieta è più necelTaria loro che gli alimenti. Ma 
perchè infiileremmo noi maggiormente fu quello articolo, 

' ■■■ * I ■■■■ ■■ — I M n ■ I , Lt 

(*) Vc4. Qalen® de tUrà kilt , vcrfo il §ne. . 
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tanto dottamente erpiofto da Boerhaave full’ autorità deglj 
antichi, noitri modelli e noUri maedri (*)? 

Due foli cali polfono far nafcere un’acrimonia Op« 
polla alla prima nelle llelTe vifcofità: l’uno è il cangia- 
mento fponcaneo di quelle vifcofità nelle prime llrade j 
l'altro c la loro (lagnazione negli fcolator; che otturano. 

A gradi e con fenomeni diverfi giungono a corromperfij 
o per parlare come Galeno e come gli antichi, che de- 
nominavano le cofe piuttollo da’ loro effetti evidenti che > 

dalla loro llelTa natura, la pituita lì cangia in malinco- 
nìa, fpecie di umore contro natura, il cui vero carattere 
é r acidità. 

Gli antichi dividevano queda acrimonia raelancolica ^ 
di cui hanno tanto parlato, in dne fpecie, o per dir me- 
glio, la confìderavano fotto due afperti diverlì. 

Nel fangue la riguardavano come la fna feccia , c la 
fua parte più grolTolana: negl’ inrellini , come un fugo 
acido ed eterogeneo, prodotto dall’ ardore e dal difecca- 
mento delia bile. 

Gli effetti della bile ardente, o per parlare fecondo 
le regole della fifica moderna , gli effetti della bile più ‘ 
attenuata non polfono appartenere alla malinconia. L’in- 
fiammazione, l’crofione, le evacuazioni fono i fintomi 
della bile ardente. La freddezza, che gli antrchri attri- 
buivano alia bile nera, fi oppone a tutte quede qualità. 

La liceità non poteva dipendere che dalla grolfezza delle 
Tue parti, e non dalia fua condenfazione . 

In quanto a quella , che elfi riguardavano come la 
feccia e la parte la più gródolana del fangue, elfi le ac- 
cordavano di poter predominare nel fangue llelfo , fenza 
eccittarvi effetti molto vivi, e molto dillinti: ve la cre- 
devano anche necedaria . L’ autunno, , dicevano elfi i è la 
fiagione^ in cui fi trova che clfa domina nel corpo in 
abbondanza maggiore: ma fé quella abbondanza diveniva 
eccelfiva , allora i fintomi di quedo umore fi manifelta- 
vano : fovente fi poneva elfa in moto , fpecialmente 

C 3 



(*) V«d. Boerhaave de tlutintf» fpottnate , t Van-9wietea net 
cetnnenuti*. 
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quanclo''era ajutata dal concòrfo di caufc eflern? : allora 
era il più terribile e il più violento di tutti gl’inimici 
dell’economia animale. Si chiamava per eccellenza atra- 
b'tìt ^ e la dillruzione del corpo era certa: poiché quello 
inimico' non eia meno indomabile, che terribile. 

La moltiplicità delle oflérvazicni degli antichi, e di 
lutti i medici, che hanno fcguita la dottrina d’ Ippocra- 
te, fino alla .rinnovazione della teoria della medicina, 
*on ci ‘permettono di riguardare unti quelli fatti come 
puri giuochi d’immaginazione. Tutti i medici dotti , che 
fi vorranno dare la pena di leggere i libri prognodici 
d’Ippocrare, e di riflettere fugli eccellenti commentar) di 
Duret, vedranno idee molto diftinte e molto chiare di 
quefla. Ninno né ha fatto più ufo, ed ha parla- 
to * più metodicamente fu quefla fpecie "di umore che I 
Baillou . Avvicinando tra loro i fatti, combinandoli col- 
la teoria moderna, pare che quefti dogmi immortali fi 
pollano richiamare a certe determinate leggi. ■ 

L’acrimonia melancblica non efiile nello fiato natu- 
,ra!c , nè nelle prime firadc, nè nel fanguet tutti i me- 
dici moderni ne converranno . Ma fi deve ella con Sy- 
denham , con Simfon, e con altri molti illufiri autori 
bandire dalla pratica, non diriger mai verfo di lei f rro- 
llri foccorfi dietetici, o fi deve richiamare con Boerhaave? 

,, Egli è certo che la fola difpofizione de’folidi peb 
fare de’ malinconici ; io credo di eflermi fpiegato di fopra 
fu qoefio articolo. Gli antichi convenivano, che la 'tri- 
flezza , il dolore fenza ragione, e ciò che noi chiamiamo 
melàncolia, dipendelfero fovente da aa' intemperie fetn.» \ 
materia. Non è neppure meno apertamente dimofirato , 
che, una fofianza putrida elidente nello fiomaco, corrom- 
pendovili produce quel nero, quella triftezza, che gene- 
rata fenza ragione non appartiene" fé non alla melanco- 
lia. Se un uomo ingoja un uovo putrido, quando anche 
le naufee le più crudeli non Io facciano vomitare, la 
languidezza , 1‘ inazione , la triftezza s’ impadronifcono di t 
lui. Tale è il legame de’ nervi fra loro: tale è quello, , 
anche più inintelligibile, dell’anima col corpo. 

Egli è dunque polfibile, che efifia un umofe, che^ 
porti l’animo alla triftezza, e che altronde produca effetti 
meccanici fui corpo. Vediamo ora fe la fua efiitenza è. 
reale. j 



I 
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La fede della malmconia è in due fiti diverG , o 
nello ftomaco , o negli umori. 

I tre caratteri, che le appartengono, fono l’acerbità / 
r acidità c la qualità corrofiva. Ecco le tre qualità, che 
le dà Galeno , che Boerhaave ha riconofeiute per efpe- 
rieaza , che tutti i medici hanno rilevate piii o meno 
dHlimamente , anche quelli, che come il dottore Simfoti 
credono, che i vomiti neri non altro Geno che fangue 
predato ne’vafi, che effonda lungo tempo affatica. 

M per fupporre quelle qualità nelle materie, che fog- 
giprnansi. nello flomaco , fono neceffarie due condizioni : 
Puna è, che quelle qualità fieno molto mediocri; Pai- 
fra, che quelle parti pollano elTere aderenti alle partì 
dello llomaco e degl’ intellini . Quell’ultima qualità non 
,puc) appartenere che a materie indurite, mucilaginofe e 
vil'cofe ; quindi fi veggono ordinariamente le donne, le 
quali fono fiate cachettiche nella loro gioventù , divenire 
foggette all’umore melancolico nell’ invecchiare. Quindi 
quelle difiinrioni, che fi trovano negli autori di iclerue 
albus ^ ìBeriis flaviif, iclerus mger . 

La forgente fifica, che produce quello umore, con- 
cile in ciò, che le materie mucilaginofe, le quali nella 
loro elTenza non altro fono che le materie nutritive, ma 
alle quali la natura non ha potuto dare il grado di CO- 
zione, che loro conveniva, degenerano ne* loto fcolato- 
rj,ie vi acquiftano un’acrimonia, fovente moderata e 
.;leggiera, talora violenta, talora così orribile, che in 
obreve tempo è diliruttiva .• ella ha altresì effetti cosi vtò- 
- lenti, che gli antichi non hanno potuto paragonarla che 
al veleno de’ cancheri aperti; veleno, che effi riguarda- 
vano come la più pura atrabile. Quello carattere acido 
grollolano della malinconia ci fa conofeere abbafianza, 
^rcorae la fielTa infanzia non ne è talora efente, e quello 
,1 hanno 'pronunziato gli antichi r poiché febbene credelfero 
;.che tutte le malattie di quella età dipendefiero da una 
pituita denfa , ofiervano che quelle malattìe erano If 
j iìefle che quelle prodotte dalla malinconia (*). "i 



* - ( 

1 CO Galtn- df Iteh ajfciiss , ’ib. 111. 
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Per dimoftrare che quefta «criraonia efide réalmea^ 
te, e che le offervazioni degli antichi fono tratte dal fe- 
BO della natura tnedelìma, e non fono il frutto de’ pre- 
giudizi , balla efaminare i fatti , e confiderare perciò l’ a- 
crìmonia melancolica in tre cali diverfì, in cui noi la ve- 
dremo diftintamente . In un grado leggiero, in un grado 
più violento, e finalmente nel fuo ultimo grado. Là le 
increfpature e gli fpafìmi de’folidi non ci inganneranno 
punto . 

In un grado leggiero egli è più facile il confondere ' 

S uedo umore collo dato de’folidi che produce la pena, 
ì pub anche andare più lungi. L’umore melancolico 
non produce la tridezza, fe non quando la fua fede è 
nello domaco,o fi è gettato fopra taluno de’ vifceri della > 
regione epigaltrica , come il fegato, la milza ec. Allora > 
non fi pub fepararlo da quella malinconia , la quale di- 
pende dalla fenfibilità de’ folidì , fe non che per due fe- ■ 
gni , talvolta equivoci; l’uno è la codanza dell’ afiezione 
nello ilomaco, o nella fede occupata da queda materia, 
l’altro d il cangiamento di colore, di confidenza e di 
natura degli efcrementi . Ma fe ruinore melancolico occupa 
i vali , vi fono molti fegni , che podono farlo conofcere ; 
primieramente la durezza, che cagiona fulle parti, fulle 
^uali fi getta. Se una femplice pullola è cagionata da un 
fugo melancolico, farà dura, tenace, e quali fcirrofa.. 
Secondariamente la fua acrimonia; il fuo carattere pro- 
prio è di corrodere , e di produrre un dolore draordina- 
TÌo. Si è veduto fovente che una femplice pudola cagio- 
nava accidenti violenti, dolori enormi: non vi compari- 
fce nulla di draordinario; ma fe fi efamina la pudola, fi 
trova dura. Ben predo la cura modra anche meglio di 
tutte le nodre prove, quanto è tenue e difficile a di- 
Aruggerfì. I medici, un poco verfati nella pratica della 
medicina, hanno tutti veduti de’ cali limili. Quede fpecie 
. di tumori erano chiamati melancolici dagli antichi : non 
fi trovano che ne’ vecchi, o in quelli che fono totalmen- 
te confunti; s’ incontrano anche nelle donne, e nella 
prima fanciullezza. La maniera di vivere, defcritta da 
Galeno (•;, come capace di generare la melancolia, po- 

{*) Dt Inii •J'eéfii , lib. 111. 
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teva render quella fpecie di tumori piti comune itr S^ia, 
in Egitto, nella Grecia medeiìma ; ma. come oflerva lo 
HelTo autore, quelli accidenti erano più rari nelle Gallie 
e nella Germania (*). • 

Accade molto ordinariamente che • quando il corpo 
incomincia a foflrire la decadenza naturale a tutti gli 
elleri, le azioni della vita elTendo più languide ^ i fu^i 
incominciano a marcirli: lì forma un'acrimonia di dege«. 
Iterazione negli umori; il corpo fembra che efìga quello 
cangiamento . Se le forze fono ancora fufiìcienti , quella 
melancolia fì depcne alla pelle; ed ecco quali fono ilìn> 
tomi, che io vi ho olTcrvati più di una volta. Le due 
braccia e le due cofce, le gambe, i piedi, le mani fi 

{ ’onliano conliderabilmente , dolgono, e acquillano quali 
a durezza del legno. La pelle è tutta coperta di pullole ' 
granofe: dopo poco tempo quelle pullole diventano dure 
e fcabrofe,- gettano un umore lierofo e nericcio. Si for- 
mano delle pullole larghe, che gettano fui principio un 
fiero giallìccio e corrofìvo . Il giorno feguente quelle pu- 
llole n trovano piene di un fangue nero; e. non avviene 
fé non dopo vari giorni che vi li forma una bella fup- '• 
purazione. Quelle pullole fi guarifcooo; ne fopravvengo- 
Do altre o vicino o nel luogo Hello delle prime cicatrf^ 
ci . A milura che quelle pullole G formano , e gettano 
un umore lierofo , l'angue nero , marcia , le ellremità fi • 
gonGano ; acquillano di nuovo la loro mobilità : finché 
cHe non l’ hanno ancora perfettamente , egli è da deGde- 
rarli, che comparivano nuove pullole; ma predo e tar.^ 
di guariranno perfettamente. Cagiona meraviglia il ve- ' 
dere che ciò che era così duro e coriaceo, diviene pùllo- 
la, fuppura, e guarifce, benché non vi folTe prima in ' 
quelle macchie melancoliche verun dolore. Quando la 
durezza fcabrofa , che è di ellenza di quelli tumori, non 
li facelTe conofcere per terrei e melancolici, l’ orribile 
fmagrimento, che provano gli ammalati, moHrerebbe 
bailancemente , che la malattia ha un carattere fuo proprio. 

Nel decorfo del tempo , che ha durato una di que- 
lle malattie, ho veduto un infermo lagnarfi di acidi in- 



(*) Dt arti curanii aj Gluuetaa» , lib. IV- 
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fofFrtbili nella bocca , febbene negli efcrementi e nella re- 
lazione de’ funi alimenti non vi fofTe nulla che denotafTe 
un acido éfillente nello fìcmaco:Ia fua faliva acre e Tor- 
tile gli fi arredava fra i denti, e ne corrodeva lo fmal- 
to ; lo che varie perfone prendevano per fintoma di 
fcorbuto . 

Io fo, e ardifco dirlo per efperienza, che molti 
pratici hanno riferito quelli tumori allo fcorbuto ; ma 
la cofa è ben lungi dall’ edere vera. Gli ammalati man- 
giano bene, fi trovano liberi col mezzo di quefli umori 
e di quede eruzioni dai fintomi di foffocazioue, di verti- 
gini , che prima provavano: in una parola, hanno qual- 
che cola di critico, lo che non pub appartenere in veru- 
na maniera allo fcorbuto . Sono al cafo di fomminidrare 
quattro odervazioni fimili , fatte fopra perfone, la pib 
avanzata delle quali aveva fettanta anni, e la meno avan- 
zata fedanra. E’ cofa forprendente il fapere con quanto 
pochi rimedi fono guarite, e con quanta verità gli anti- 
chi hanno parlato fulla loro cura pel mezzo del vitto r 
fono edì dati certamente più efatti che noi fu quella 
articolo, o fia che queda malattia fode più comune, o 
fia che il nome di fcorbuto non' edendo llato ancora in- 
ventato, fi fode in obbligo di dudiare le caufe ne’ loro 
effetti . 

£di riferivano alla melancolia l’elefantiafi , i can- 
cheri : e certamente la prima di quede orribili malattie 
appartiene adolutamente alla melancolia fpinta ad un 
certo grado : a un grado , anche più violento , noi dob- 
biamo molti feirri, che comparilcono prontamente, e 
che didruggono le vifeere in uno fpazio più breve di 
quello che potrebbero fare le malattie croniche. 

Ho veduto una donna, la quale aveva uno feirra 
confiderabile nella mammella dedra : eda riferiva l’ epoca 
della formazione di quedo male a Tei fettimane prima . 
Io non lo credeva. Intanto che fi confulta fe fi debba o 
no edirpare , fa meraviglia il vedere che la feconda mam- 
mella diviene dura; aveva eda acquidato un volume, una 
durezza, ed un pefo così confiderabile, che era quali 
ammalata quanto la prima. 

E’ un edetto dell’umore mclancolico quello, per cui 
un uomo che dava bene diviene in breve tempo odrut- 
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to, e fi trova tutto coperto di piandole dure. Gl’ indu- 
rimenti finpolari della pelle di cui abbiamo varj efempj 
in Diemerbroek , nelle tranfa?ioni filofofiche, in una 
lettera del fignor Currio , medico Napoletano (*), non 
dipendono efifi da quello umore, che ha la qualità di ef- 
fere acerbo ed acido? L’ammollimento delle olla noa 
tragge egli la fua origine dall’ acido della malancolia (**)? 
Saremo cofiretti ad attribuirlo a quella cauta, fe conful- 
tando le prime cagioni, fi riflette che quafi tutti gli 
ammalati, i quali fono (lati attaccati da quella Angolare 
malattia, erano patTati per tutti i periodi della cacheflìa e 
della' flagna/ione degli umori. 

La terza epoca dell’ atrabile è quella, in cui efla è 
afiTolutamcnte dilltuttiva , tome noi vediamo ne’ cancheri 
aperti : poiché febbene un canchero non fia propriamente 
che un fcirro infiammato, tuttavia non fi può efcludere 
Tempre l’efillenza di un umore efiraneo per la fua for- 
mazione : non efiile certamente in tutti i cafi , ma efifie 
rovente. Dopo la fopptefllone dell’evacuazione di un 
canchero, fi veggono non folamente le parti vicine gon- 
fiarfi e produrre orribili dolori, ma anche quel veleno, 
che efilleva nella parte, gettarfi Culle offa. Le offa ia 
breviflimo tempo ridotte in cenere, fi fpezzano iil mioi- 
mo moto; le parti vicine indurite, nere, tumefatte, im- 
putridilcono , efalando un puzzo infoffribile , che non è' 
quello della femplice putredine; finalmente per fervirroi 
de’ termini dì Arereo, la fola morte è il medico, che li 
può defiderare. Nel tempo di quelli ultimi periodi ho 
veduta un’ammalata lagnarli cofiantemente di acidi nella 
bocca . 

Io non pretendo di fare un trattato full’atrabile e 
filila melancolia : lafcio a quelli, che fono fatti per ìllu- 
firare la medicina , il carico di efaminare le analogie 
della melancolia con molte malattie croniche ed acute, 
di decìdere fino a qual fegno il mercurio può effere utile 



(*) Tradotta in Fraiicefedal Signor Vaodermonde , Paiigi, I7S4. 

C”) Ved. Vao-Heyde, Clopron Haverr. Pringle , le oiTervazieni 
del fignor Morand, mrdico fopra la donna Sufitt, 17545 e quelle 
di Naritr, 1755. - 
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o nocivo, e fe non vi è una fpecie di conform'fì tra r 
fintomi della melancolia ed altri gravi mali. Mi bafta di 
aver provato che efifte, che fi può fcoprire nella fua in- 
fanzia, e che dipende fpecialmente dagli alimenti. 

Una terza fpecie di acrimonia , che dipende da’ foU- 
di, o che può efifer prodotta dalla loro azione combina- 
ta colle caufe efteriori ed ellranee all’animale, è l’acri- 
monia, che produce la putredine, non corrodens ^ fed cor- 
tumpens. I fuoi caratteri fono tanto mahifefti, che non 
è polfibile di non cooofcerla: il puzzo, le naufee, i va~ ■ 
miti, le materie fecciofe, le orine, i fudori fetidi, ab- 
bondanti, che lungi dal follevare pare che pregiudichino 
maggiormente, tutto concorre a provare quella putredi- 
ne , che fa raflbmigliare i corpi vivi a cadaveri , e che 
rende i cadaveri infopportabili. 

Nella fua infanzia , e quando è leggiera , pare che 
non appartenga fe non alle prime flrade, e a tutti I 
vifceri, che operano nella prima digeftione . In una fe- 
conda epoca pare che il fegato e i fuoi contorni Geno la 
fede fua principale, febbene le funzioni animali per la 
empatia, che hanno colle naturali,' ne fieno egualmen- 
te affette. Finalmente quando è giunta al fuo ultimo- 
grado, il fangue moflra di aver perduta la fua eonfifien- 
iza, e di efferu intieramente cangiato in una parte liqui- 
da, di pefTimo odore, fenza colore, o di un color nero» 
e che fa eruzione da per tutto, anche da’ pori. La- tefta 
é tanto aggrjfvata e tanto ammalata , le fue funzioni 
tosi oppreiie, che non fi fa fe non fi dovrebbe riferir^ 
al cervello la forgente di tutti quelli difordini ; ben pre- 
flo la rapida diflruzione di tutte le fue funzioni, le mac- 
chie porporine, la morte lielfa , e la pronta diffoluzione 
del cadavere, manifefiano abbaflanza, che tutta la maff» 
degli umori è infetta . In quella fpecie di acrimonia piò 
di un umore fi avvicina per fe fieffo e nel fuo fiato na- 
turale ai termine dell’ attenuazione, piò efio h affetto» 
l’orina e la bile fono le prime ad effer viziate; tutti gli 
altri umori s’infettano l’uno dopo l’altro. L’ammalato 
non appetifee che le fofianze acide, e quelle che fono 
capaci di opporli alla putredine. I rimedi i piò potenti 
appena pofiono arrefiare i progreflì di quefta putrefazio- 
ne, quando è arrivata ad un ceno gradfo: per una ra- 
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gìone p5b forte, gli alimenti non hanno alcuna efficacia. 
Quella fpecie di acrimonia era quella che gli antichi chia- 
mavano peQilenziale , che pih comune quando è al Tuo 
ultimo grado di violenza, ne’paefi caldi ed umidi , fì tro- 
va in un grado minore prefTo i popoli , che godono di 
un’aria più temperata e di un clima più felice. Del ri- 
manente quella difpofizionc riceve varie forme, produce 
varj fenomeni per le varietà, che producono i corpi llel- 
fi , ne’ quali é generata; ma il fuo carattere principale 
vi Ci fa Tempre conofcere per l’ impronta che lafcia a tutte 
ie funzioni. 

E'cofa elTenziale il non confondere quella fpecie di 
acrimonia, che fa nafccre l’infiammazione, colla putrefa- 
zione di cui qui fi è parlato ; non è già che 1’ una e 
l’altra non fi avanzino verfo il termine di difonione e 
in quello punto fi avvicinano infinitamente; quindi Tpefib 
fi vede , che la putrefazione fuccede alla denfità infiam- 
matoria, ma Tempre quando è ceffata l’azione viva e 
violenta de’folidi. Fino a tanto che quella azione Tuffi- 
ne, la ficcità e la condenTazione danno ai principi Talini 
ed oleofi un carattere piuttollo piccante ed acre , che cor- 
rompente . Quelli principi fono abbruciati, per dir cosi, 
e ridotti in refina; le evacuazioni Tono in picciola quan- 
tità, ma cariche di principi attivi , e più pelanti che in 
ogni altro flato della collituzione umana: vis ìnejl ma- 
gna fub minimà mole. In fignor LangriTch ha dimofirate 
quelle verità in un’ opera poco Ietta (*) , fehbene forfè 
una delle più belle tra le moderne, Ma quando ì liquidi 
hanno acquillata quella denfità, Te l’azione de’folidi di- 
minuifee. Te tutto fi rilafcia, ben prello quelli principi 
medefimi, tanto uniti, fi fviluppano ed occupino uno 
fpazio molto più grande di prima ; le evacuazioni meno 
denfe divengono più abbondanti : il moto fpontaneo di 
putrefazione fuccede in ragione deli’ attenuazione acqul- 
llata dal moto. Per feceffo, ed è quello la fentina della 
putrefazione , fi vede fortire una quantità di umori , tal- 
volta così prodigiofa , che non fi crederebbe mai che un 
corpo umano aveffe potuto contenerli : effe li conteneva ,' 



Tbt meiern tb\$rj gai frtSiet •/ , Londra, I731. 
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ma io un volume ri/lretto, come l’aria nell’ orina , in 
tutti gli umori e nelle parti condenfate e folide del cor- 
po umano . , . , 

Le acrimonie, che non dipendono dai folidi, dipen- 
dono o dagli efcrementi naturali riafforbiri, o dalle lo- 
fìanze, che un’economia animale difordinata, il cattivo 
ufo degli alimenti, le acque, finalmente il contagio fatv 
Bo comparire. > 

Sono già noti gl’inconvenienti della bile e dell’ ori- 
na riafforbite, quando un oracolo fi oppone o alla doro 
efcrezione, o anche alla loro fecrezione : non è quello il 
luogo di parlarne. Il trafpiro foppreffo , gli effetti e. la 
cognizione del quale fi debbono alle fcoperte di Sapto/jo, 
è forfè una delle caufe le piti frequenti delle malattie, 
ma fufficien temente difeuffa dagli autori. A quella fopra- 
tutto fi deve quel fiottile umore fierofo, che r gli antichi 
confondevano colla pituita, e chiamavano pituita J^!/a ^ 
ferum acre falfum , che talvolta imbeveva tutte 
del corpo, non fenza produrvi una manifefia irrita:;ione, 
che talora epidemica ha prodotto malatde gravilTime. Si 
polTono cnnfultare fulla fua efillenza , e fu’ fuoi effetti 
Galeno, Pilone, il dotto Gorter, e prima di juL BajllQH 
Belle fue epidemie. 3 .j ■ 

In quanto al cattivo ufo degli alimenti delle - ac- 
que , dell’aria medefima, febbene fovente la . loro .pringa 
impreflìone fia efercitata fopra i folidi , hanno anche que- 
fte cofe il dritto d’infettare i fluidi. La cancrena^, prodot- 
ta dall’ufo de’ grani guadi non ne è ella una pitoya;fen- 
fibile e convincente (*) ? Ninno ha parlato meglio- che 
Ippocrate fuH’ abufo delle acque corrotte, terree,, .falpaa- 
flre; e le olfervazioni de’noftri giorni concorrono a con,- 
fermare i dogmi di quello grand’ uomo. Lo feorbuto, 
malattia particolare a coloro che intraprendono lunghi 
viaggi di mare, poco conofeiuta un tempo quando quelle 
fpedìzioni erano meno lunghe e meno frequenti , dipen- 
derebbe effo .unicamente da uno fpirito vitale, die. l’uo- 
mo prende dalla terra, per coltivare la quale egli è nato ? 
Gli alimenti, le acque medefime, non concorrono elle- a ^ 



(*y Aft. Acad. Parif. 1711. 



Digilized by Google 




formarlo , fecondo T ofTervatione informi d’Ippocrate (*). 
Non gli fi può negare ii privilegio di difcendere da un’ 
acrimonia particolare, come il fignor Lind ha dimo- 
fìrato in ultimo luogo nella fua opera fu quello male.. 

Se noi non I9 riferiamo nè alle acque, nè agli alimen- 
ti, bifognerà dunque riferinne la cauta ali' aria troppo - 
carica di umidità, e forfè di parti acri e fottili che la 
infettano. L’aria è già dimoilrato altronde, che può 
portare nel fangue e negli umori molto fermetrto ellra- 
nco, come la pelle, le parti metalliche ec., agente ma- 
ni fello della vita, agente fegreto di molti mali, o fia che 
penetri la fuperfìcie de’ polmoni,© fia che fi, mefchi fem- 
plicemente colle parti della faliva,fempre facili a rialTor» 
birfi, e fatte a queflo oggetto. Del rimanente, refifien- 
2a di quelle acrimonie è tutto ciò che noi ci fiamo pro- 
polli di efporre, fenza pretendere di parlarne particolar- 
mente. Agli alimenti, all’acqua, all’economia animale 
difordinate fi deve altresì la podagra, malattia fingolare, 
che fi può riguardare come contagiofa , poiché è ereditaria. 

Tutte quelle acrimonie hanno quello di generale, 
che prendono la tempra di quel corpo umano che occu- 
pano ; che foprafanno , per dir così, il fuo temperamen- 
to ; e che cangiano talmente , e di forma e di afpetto , 
che le perfone le piò abili vi fi fono fovente ingannate . 
PiacelTe al cielo tuttavia , che tutto ciò che comparifce 
nel noftro corpo, potelTe riferirli a clalTi di caufe comu- 
ni ! Ben prello lo larebbero ancora gli effetti particola- 
ri: ma il corpo è foggetto a tante influenze e a tanti 
cangiamenti, di cui non conofciamo la teoria, di cui 
neppure polfiamo vedere le caufe, che ci è impoflìbile 
di far fronte alla folla de’ mali, che fi generano fotto i 
noflri occhi, come altrettanti prefiig), ma la maggiore 
dilgrazia della nollra condizione è quella di generarli, 
non folo da noi raedefimi , ma fovente anche pel mo^o 
degli altri. l,.y 

Il contagio, per cui un veleno fi perpetua da uomo 
in uomo , da popolo in popolo , da fecolo in l'ecolo , 
ora è piò immediato, e il folo contratto il piò intimo 



['] De meri, lib II. 
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i capace dì comunicarne gii effetti ; ora affale perfone, 
che meno fe io afpettano fecondo la fua fottigliez’za e 
la fua forza. La debolezza è foggetta particolarmente ai 
fuoi attacchi : un corpo robulio fi difende piil lungamen- 
te ; le pafTioni, lo fpavento, i difpiaceri fono le armi , 
che prende il contagio ; ma cominciando Tempre da’ flui- 
di, retfa nafcoflo nel corpo fino a tanto che non fi fra 
baflantemente moltiplicato, onde i fuoi sforzi fi facciano 
fentire fu i folidi. Non Io vediamo noi evidentemente 
tieir inoculazione del vajuolo? Vi è ella un’analogia tra 
le parti contagiofe della pelle, dèlia malattia venerea, e 
del vajuolo, come Schreiber pretende (*)? Tutte tre al- 
meno affettano gli umori? ma il giuoco de’ folidi pib o 
meno grande dà loro più o meno di azione. Mille cir- 
coflanze fvìluppano quelli veleni. Il veleno terribile del 
cane arrabbiato refta fovente nafcoflo fino a tanto che i 
folidi animati ed irritati gli procurano uno fviluppo pron- 
to e fubitaneo 

Quelli fono i capi principali delle cagioni , che af- 
fettano gli umori ; e che abbiamo a prevenire co’ precetti 
falutari dei vitto , come cerchiamo di combatterli co* 
rimedi . 

Si comprende dunoue, che per prevenire i mali, che 
pofiono nafcere da quelle difpofizioni degli umori , bifo- 
goa conofcerli, bifogna fapere che vi è un vizio negli 
umori, e la cognizione di quelli vizj è tanto più impor- 
tante in quanto efiflono prima di attaccare evidentemen- 
te f in quanto danno fovente fegni della loro efiflenza 
prima di diftruggere; quindi è proprio della medicina 
prefervativa di conofcere a quali legni fi dillinguerà che 
gli umori fono affetti primitivamente e principalmente . 

In primo luogo tutte le volte, che gli umori pec- 
cano e fono affetti , vi è un cangiamento collante e uni- 
fowe nella proporzione, e nelle qualità degli efcremen- 

o fia nel trafpiro infenfibile, o fia nelle orine, o fìa 
ael fecelTo: fi può < riguardare quello legno come un fe- 

gno 



- (*] Ve'. Schreiber, de pejle Ukeuinenfi . 
t"J V(.\ . Meaii, «//ire viod dag ejptys H9 foifom, SlTay 4 . 
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gno generale della degradazione degli amori . In fatti 
lebbcne i folidi lìeno l.i chiave , che dirige l’evacuazione 
di quelle materie efcrementizie , fe la figura, la propor- 
zione delle lo'o parti fra loro è cangiata , fono elTe o 
accelerate o ritardate ne’ loro moti ; le funzioni non fo- 
no ancora lefe, ma lo faranno ben preiìo .• bifogna tut- 
tavia unire a quello fegno la coftanza e l’ uniformità , 

f >oichè i folidi nulla producono di fifTo , come gli umori 
a cui affezione non può effer cangiata, che dalle caufe 
^he agifcono a poco a poco fopra di efC . Per quella ra- 
gione Santorio pronunzia, che i cangiamenti di propor- 
zione nel trafpiro fono più fìcuri per ifcoprire i germi 
della malattia , che la lefione delle funzioni (*) . 

In fecondo luogo in tutte le malattie umorali ac- 
compagnate da irritazione, quella non tiene che il fecon- 
do rango: fì proporziona a poco a poco alla caufa che 
aumenta, fegue i fuoi periodi e le lue rivoluzioni; le 
evacuazioni , che aumentano quali tutte le malattie de’ 
folidi, diminuifcono qui lo fpafìmo e l’eretifmo; e rilla- 
bilifcono la calma , che altronde fono così proprie a di- 
flruggere . 

In terzo luogo la regolarità de’fìatomi appartiene a 
quelle malattie : hanno elle un aumento manifello , hanno 
anche una manifella declinazione; e nei mezzo de’ loro 
periodi non fi veggono comparire i prefligj e le irrita- 
zioni irregolari di quelle, che produce il lolo giuoco de* 
folidi, feppure pero il corpo di quelli, che fono amma- 
lati , non è ellremamente mobile per fe (leflo > e fotto- 
poilo ad edere affetto da fpafìmì e da convulfìoni nervo- 
fe ; allora la confufìone , che producono qaefli fintomi 
Delle malattie, è ellrema , ed è veramente l' obbrobrio, 
il tormento, e la croce de’ medici. 

In quarto luogo in tutte le malattie umorali , la cui 
irritazione pada da una parte all’ altra , il tuono nàturale . 
delia parte oe fida il grado. Se la podagra é fulle mem- 
brane, eda è crudele, orribile, e fa foffrire dolori ine- 
Zorry Tom. II. D 



1*1 jJ/orborum /emina tntiìet cogntfi'untur t» alttratiane falitetftr. 
/fira$Ì0oii , quàm tà ieejl oj^itiit. SanU, ftS, 1 , ajfb. 42 . 
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ipHcabili ; fe * fopra an vlfcere meno fenfiblle , eagienft 
un dolore Tordo, ed è accompagnata piuttofto da pefo 
che da dolore: fi feguono le fue tracce, e fi può efpri- 
xnere colla maggiore o minore vivacità di fentimenti, te 
Affetta una tale o tale altra parte. 

Finalmente le caufe fono fovente effe medefime le 
forgenti delle ooftre cognizioni: fi fa, fi è provato il 
morfo di un cane arrabbiato, fe fiamo fiati al contagio 
della pefte, de) vajuolo, fe le digefiioni peccano da lun- 
go tempo. 

Si poffono anche riferire, come fegni , i cangiamenti 
coftanti e abituali di colore. TJn vifo che cangia venti 
volte al giorno, non è che un fegno di fpaCmo e d' ir- 
ritazione: un vifo, che.fenza difpiaceri , lemA melanco- 
lia, refia coftantemente cangiato, è un fegno che le fc- 
crezioni non fi fanno bene, e che fi cova nel fondo del 
corpo una forgente di mali. 

Con quefii pochi principi Alile varietà de’noftri fo- 
lidi e de’nofiri umori poflìamo inoltrarci nella cognizió- 
ne delle varietà degli uomini, e della proporzione che fi 
deve feguire nell’ ufo degli alimenti. 

,-3»per quanto quefia dottrina polla comparire efiranea 
alla fofianza della materia che trattiamo, bifogna confi- 
derare chè non può farli un paffo nè nella fifica confer- 
vatrice del corpo umano, nè nella medicina prefervativa, 
fe non fi conofce I’ uomo in lui Hello , e fe non fi è 
profondamente riflettuto folle imprelConi, che poffono 
fargli gli oggetti efterni . , 

CAPITOLO r. 

Della differenza del vitto fecondo i dtverfi temperamenti » 

L e differenze apparenti degli uomini fra loro hanno' 
fatto nafcere la dottrina de’ temperamenti, famofa 
preffo gli antichi, trattata e divifa colla più gran cura 
nelle loro opere : effa occupava il fecondo pollo ne’ pro- 
grelfi di quelli , che venivano iniziati ai mifierj della 
medicina. Si trattava fai principio degli elementi de’ cor- 
pi. Il mefcuglio di quefii elementi, combinato a fegno 
che ne rifultaffe un ente capace di qualche fpecie di prq- 
prtetà, fi chiamava temperamento. 
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Se fi Aippengono gfi elementi merchiatf ìoGme • 
parti eguali, dimodoché ne nafca un tutto efattamente 
combinato, che non ha più dell’uno che dell’ altro ^ 
quello é il capo d’opera della natura ; quello é eib che 
gli antichi chiamavano temperamento per eccellenza , tem* 
peramento ad pondus , perché le materie che lo com- 
pongono vi fono in una perfetta combinazione e a psfo 
eguale (*). 

Tutti gli enti compolli dalla natura hanno dunque ^ 
fecondo la dottrina degli antichi il loro temperamento. 
Bifogna conofcere quello temperamento j o quella pro- 
porzione di mefcuglio degli alimenti, per conofcere il 
còrpo in fe llefTo . Tutta la natura è compoda degli Heffi 
elementi; la fola diverlìtà della loro combinazione di- 
verlihca gli enti fra loro. 

Ogni corpo avendo il Tuo mefcuglio particolare , 
ha altresì il fuo particolare temperamento . Quando la 
combinazione é efatta, l’ente il cui temperamento H 
dudia , ha ciò che gli antichi chiamano il temperamento 
ad fuflìtiam ^ cioè la giuda proporzione degli «lemco.ti» 
che gli conviene. Il temperamento del leone non^é<^èi- 
lo dell’ uomo ; elfi debbono averne uno totalimute diver- 
fo; fc fi avvicinalTero , nè l’uno nè l’altro avrebbero ili 
loro giudo temperamento. 

Nella differenza del temperamento, delle piante e 
de’ medicamenti confide la loro virtù; elfi fanno fentire 
ì loro effetti col cangiare il temperamento dell’ente, a 
cui quedt corpi vengono applicati. 

Tutta quella dottrina « che Galeno ha defunta da 
Aridotile, fulla quale i medici hanno tanto travagliato, 
che elfi hanno illudrata con tanta attenzione, e fulla 
quale Fernel ha parlato così eloquentemente , era fondata 
iu quedo principio fvilupparo da Ippocrate (**). 

Egli é impolfibile , dice quedo fondatore della me- * 
diciha, che la natura dell’uomo fia femplice, e che non 
fia formata fe non che da una fola fpecie di principi . Se 

D a 



*) Ved. Fernel , di temptrammtis , lib. II. 

Di naturi b»minis . 
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così fofle la cofa, Tuomo non potrebbe fentir dolore, e 
non potrebbe effer cangiato, perchè tatto db che è ele« 
mento è invariabile, immutabile, indilìruttibile , incapace 
di produrre alcona cofa diverfa da fe lìelTo : ma Ippocra- 
te non aveva parlato chiaramente folla natura degli eie-- 
memi che compongono la natura umana .* fi era egli con- 
tentato di dire , che quelli elementi , qualunque fodero , 
per produrre qualche cofa di collante, e perpetuarli in- 
variabilmente, dovevano edere mefcolati e combinati ìn- 
fieme in maniera che l’ uno non fuperade di troppo l’altro . 

Se qualche elemento avede predominato fenfibilmente fo- 
gli altri, farebbe avvenuto, dice lo Aedo autore, che 
quello , che fuperava , avrebbe dillrutto quello degli al- 
tri, e ricondotte per confegaenza le cofe alla loro ele- 
mentare femplicità . 

Si trattava 'di conofcere quegli elementi, su’ quali 
Ippocrate fi era allenuto dal pronunziare giudizio. La 
fifica degli antichi non aveva verun foccorfo, che potede 
farla avanzare al di là delle qualità conofciute dai fenfi • 
£dì le aveano ridotte a quattro , che fono le pìb evi- 
denti ; il caldo , il freddo , il fecco , e 1* umido : fecondo 
quede qualità lenfibilì edi ammettevano per elementi de* 
corpi la terra , 1’ aria , il fuoco, e 1’ acqua . 

Da quelli elementi, fecondo edì, erano compodi quat- 
tro umori, che avevano varie qualità defunte da quedi 
elementi, la melancolia, la bile, il fangue e la pituita. 
Siccome ogni dagione aveva anche la fua temperie, così 
ognuno di quedi umori predominava a vicenda, ma fem- 
pre fecondo le leggi della mediocrità , e fenza giungere a 
verun eccedo ; quando o l’ uno o 1‘ altro predominava 
troppo , il temperamento era alterato ; quedo umore fa- I 
ceva fentire la fua efidenza; Ippocrate chiamava ciò per 
Je txìjìere (*) ; ed allora era necedario , che il corpo fof- 
fridC) e che nafcedero de’ dolori. 

Ippocrate era l’ inventore di quedt divilìone degli 
umori , ma feoza aver voluto decidere quali erano i loro ' 
clemeuti, egli ci ha dato nei piò gran dettaglio le prò. 
ve che ha creduto capaci di dabilire la realtà della loro 
efidenza . 



B* n*tmrà htimatià , dt fri/cà mtiicità . 
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E^It le ha feguite ne’ vomiti, nell’ atione de’ pur- 
ganti (*) nelle emorragie ; hnalmeate ne' fenomeni eter- 
ni, che inanifellandoG in ogni Cagione fono le prove di 
un cangiamento nel corpo umino. 

La Tua dottrina era però diverfa da quella de’' medi- 
ai peripatetici, sì lungo tempo dominante preffo gli Ara- 
bi e nelle fcuole Europee. Èra egli ben lontano dal dare 
unta azione nell’economia animale alle qualità fenfibili 
del caldo e del freddo, quanto li è fatto di poi . Egli 
conofceva Telìiienza di quede qualità ; ma la loro mu- 
tabilità, la loro dipendenza da mille caufe ellerne, impe- 
diva di riguardarle per tanto importanti , come (1 è fatto 
di poi Il falato, il dolce, l’amaro gli pareva che 
avellerò tanto diritto alle nollre oflervazioni , quinto il 
caldo, il freddo, il lécco, e l’umido. Per quello m'^ti'-o 
Tachenio (***) non vuole che fi riguardi Ippocrate come 
il capo de’ Galenici , ed in certi punti ha ragione : non ò 
lo fielTo quando egli ne vani fare un chimico. 

Tutta la dottrina degli antichi , ravvifata dalla parte 
della teoria, comparifce facilmente a quelli, che hanno 
la minima tintura della fifica moderna, fondata fopm 
ana pura illufione. Per dimoftrarlo, ballerebbe anche fer- 
virfi degli argomenti, che lo fielTo Ippocrate impiega 
contro il caldo ed il freddo. La loro vicenda, la poca 
loro cofianza, le relazioni che quelle qualità hanno ad 
qltri fiati del corpo, dimofirano bafiantemente che non 
pofiiamo riportarci a quelli teoremi di pura fpeculazione . 
Ma quella teoria, per quanto fia informe, è fiata rica- 
vata daU’oirervazione ; l’ illufione fi è dillìpata ; i fatti 
fono rimali! veri, e degni di tutta la nofira attenzione. 

, Gli antichi difiinguevano nove temperamenti: nel 
mezzo di otto altri , che tutti tendevano a degenerare in 
qualche intemperie, ne era fituato uno, che confifieva 
sella combinazione cfatta di tutte le proprietà, le quali 
polTono appartenere alla fpecie umana nella fua piià per- 
fetta proporzione . 

D J 



f *) De naturà humanà . 

(**) De pr^/eà mtdicinè . 

Tacbtnii Ifferatu Chimiciu* 
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Galeno ci defcrìve un foggetto dotato di quello tena- 
peramento (*). Un nomo, dice egli, che aveffe efatra- 
mente il temperamento, che conviene al genere umano, 
non farebbe nè troppo grande, né troppo picciolo; noa 
occuperebbe colla Tua malfa un volume troppo confiderà, 
bile j non farebbe troppo gracile ; non fi fentirebbe nel 
toccarlo troppa durezza , o troppa mollezza ne* Tuoi mu> 
fcoli , una dolce ed umida frefchezza occuperebbe 1* abito 
del fuo corpo; il fuo fpiriro non farebbe nè temerario, 
,nè timido; terrebbe un giullo mezzo tra la precipitazio- 
ne e la lentezza , tra la compafiìone e la giudizia ; ame- 
rebbe i fuoi amici, farebbe prudente, mangerebbe e ber- 
rebbe moderatamente; non fi potrebbero rimproverar di 
'nulla le fue funzioni; il fuo colorito vivo e animato 
corrifponderebbe all’ abito del fuo corpo; dormirebbe be- 
ne, e veglierebbe con attività;! fuoi capelli biondi nella 
fua gioventù farebbero divenuti più bruni coll’età* 

Ecco qual’è l’uomo, che Galeno immagina; e per 
vederlo quale egli lo rapprefenta, bifogna vederlo in una 
fpecie di punto indivifibile, quando il corpo ha prefo 
tatto il fuo aumento , e non è ancora nella fua decadenza . 

Tutti gli altri uomini fi allontanano più o meno da 
quello punto fiffo, gli uni verfo il caldo, gli altri verfo 
il freddo ; gli altri finalmente tendono al fecco o all* 
umido . 

Quelli temperamenti fono femplici; ma non fono 
mai foli , e fempre combinati . 

Il caldo e il freddo erano, fecondo gli antichi, qua- 
lità inerenti al corpo ; facevano anche piu, ammettevano 
nel corpo umano un calore innato , principio attivo della 
vita e della forza, forgente dell’ attività delle noflre fun- 
zioni , che quando non era incatenato da veruno oraco- 
lo, era capace di prevenire e dillruggere le malattie. 
Mini Uro immediato degli ordini della provvidenza perla 
coafervazione della macchina, Ippocrate llefio pare che 
gli accordi l’ intelligenza , la previdenza, e lo riguardi' 
come un’emanazione dalla divinità (**) : ma i corpi in- 

* t 



[•] De temperamentis , lib IV. cap. t. 

[**J Ved.' Ipp. de caniitt , lik. fV. , e Galene de Ippaerath tf 
tlattnì! flaettiBi lik, Vili. 
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<Ji pendentemente dal caldo e dal freddo fono anclie diver- 
famente combinati: convien dunque dire, che il caldo ed 
il freddo fìeno uniti ad altre qualità. ^ 

Il fecco e l’ amido , che comprendono l’ acqua f la 
terra , e che fanno la bafe de’ corpi , fono neceffariamen- 
te uniti o col freddo o col caldo. I principi di Talete 
(ì trovano con quella combinazione divenuti i principi di 
Aridotile. Quindi i temperamenti nella pratica fono il 
fecco e il caldo, il fecco e il freddo , il caldo e l umi- 
do, il freddo e Tumido ; le qualità oppolle fi efcludono 
necelTariamenre. La bile è calda e fecca. Si chiamavano 
dunque temperamenti biliofi, quelli che erano caldi e 
fecchi. Il l’angue è caldo ed umido. I temperamenti do- 
tati di qoede due qualità fono dunque temperamenti fan- 
guigni . La pituita è fredda ed umida. I temperamenti, 
che hanno quelle due qualità, fono pituitofi. Finalmente 
{ì lafciano ai malinconici il freddo e la ficcità. 

Quella teoria è allolutamente dillrutta e con ragi^ 
ne; ma noi dillinguiamo nella pratica temperamenti bi- 
liofi, pituitofi fanguigni e melancolici. La differenza, che 
ci fepara dagli antichi, fi è che denominando in tal gui- 
01 i temperamenti elfi credevano di denominarli dalle loro 
cagioni , e noi non penfiamo a trovare i loro nomi fe 
non che da’ loro effetti evidenti. Tutte le Icoperte de 
moderni, tutti i nollri progrellì nella fifica ci hanno fat- 
to fare un paffo di pib : ma appena abbiamo rettificate 
le olTervazioni degli antichi. 

Per poter dare una teoria fiffa e llabile de’ var; tem- 
peramenti degli uomini, bifogna incominciare dal fare 
due rifiellion: preliminari. 

In primo luogo , li comprende che la definizione , I* 
fola vera ed efatta definizione del temperamento , rac- 
chiude le differenze, che fono tra gli uomini nello flato 
di falute . 

In fecondo luogo, egli è impolTibile di preferiver 
loro delle leggi, fe non s’intende la teoria dell’azione 
de’folidi fu i fluidi; teoria, che gli antichi non hanno 
mai conofeiuta . Le varietà dell’ azione reciproca di quelle 
due parti collitutive del corpo umano, non hanno mai 
potuto elTere fufiìcientemente fviluppate fino a tanto che 
non fi i conofeiuto il meccajaiftno ^ITorganizazione; ed 

D4 
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ecco in che peccavano gli antichi : poiché febbene abbian» 
riconofciuta l’azione della natura delle malattie acute, 
avvezzati ad olTervar bene i fatti, e a non veder mai le 
cofe fé non che ne^loro eSètti fenfibili, fenza efperienza 



anatomica, fenza cognizione reale dell’economia animale, 
appena aveano date alcune prerogative alle parti folide 
nei giuoco dell’economia animale ; elTi non conofcevano 
. V né la loro origine, né la loro uniformità. Dal giuoco di 
quelle parti dipende la vera teoria de’ temperamenti . 

Quindi tutta la dottrina de* temperamenti confìde nella 
fpiegare come il giuoco de’ folidi collantemente più o mew 
no forte , produce una tale o tale altra qualità abituair 
ne’ fluidi e in tutto il corpo animato . Per potere avere 
un’ idea giulla ed intiera de’ temperamenti ^ bifogna get- 
tar gli occhi fopra tre forgenti di diverfltà, che vi con- 
corrono egualmente. 

La prima fi é la digeflione collante ed abituale nello 
flomaco e ncgrintellini : quella è la forgente da cuifcor- 
Tono tutti i nollri liquidi . Sebbene nel ibrtire da quelli 
vifceri abbiano elfi a provare per anco molte nuove pre- 
parazioni, le materie che li hanno fomminillrati. abitual- 



mente, polTono aver confervato taluno de’ loro caratteri. 
Non fi veggono eglino gli animali , di cui facciamo ufo 
per nollro fervizio o per nollro alimento portare perfino 
nelle loro carni rimprellìoni degli alimenti, di cui han- 
no ufato? Non fi riconofce egli alla forza , allo Spirito 
di un cavallo, fe quello ha fatto ufo di biada o di fieno/ 
I lepri e i conigli domellici , o nudriti in pianure colti- 
vate, non conferyano elfi nella loro carne il gullo tnfipi-’ 
do delle piante di cui fi alimentano > Quelli che vivono. 
folle montagne piene di piante aromatiche , non hanno 
elfi una collituzione diverfa (•) / Io non citerò in quello 
luogo gli effetti favolofi di certi alimenti fugli uomini, 
come della confezione anacardina (**): ma tutto il raoin-> 
do converrà che il temperamento di un’uomo, che beve 
molti liquori , deve effer diverfo da quello di un uomo 
che non beve fe non acqua. 



(*) Jpp. de vicini rtliotif, lib. If. . 

GcofiFroy, Mat. Med. tom, IL 4t Anacnrdiii, 
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Uno ftomaco debole , affaticato , quale fi trova in cer- 
te fpecie di uomini » noO fa fe non un chilo groffolano 
e mal preparato . Il male fi pub riparare nelle feconde 
(irade r ma la natura è almeno obbligata ad impiegare la 
metà delle fue forze nel riparare il male, prima di ope- 
rare il bene. 

In fecondo luogo, il chilo paffato nel fangue, vi rice- 
ve maggiore o minore attenuazione e condenfazione : i 
fuoi principi vi H efaltano pib o meno, per confeguenza 
fi avvicinano maggiormente o alla bile , che è tra gli 
umori r umore il pib attenuato , o alla pituita , che è 
l'umore attenuato il meno. 

Se tutto concorre a non dare che il grado neceffario di 
alterazione a quelli principi eOranei , fe non ve ne è nè 
troppo , nè troppo poco , allora gli umori tengono un 
giullo mezzo, che è il punto di perfezione dell’economia 
animale. Il giuoco de’ vali determina l’azione della natu- 
ra : il giuoco de’ vali dunque determina la grande diverfi- 
tà de’ temperamenti . 

Finalmente la terza forgente di diverlità fi è l’ evacua- 
zione delle materie, che divenendo fuperflue, fono final- 
mente materie efcrementizie , nocive al corpo umano ; 
tali fono gii efcrementi grofiblnni , la materia dell’ orina, 
e quella dell’ inienfibile trafpirazione . Se le materie grof- 
folane foagiorrano troppo lungamente negl’ intellini , fis 
ne riaflorbilcono alcune parti, fempre putride, fempre fat- 
te per edere evacuate : e fe 1’ abito di quella reafforzione 
è collante, non pub che generarfi a poco a poco una ma- 
teria putrefatta nella malfa del fangue , o almeno una 
materia che difponga gli umori a prendere quello carat- 
tere : ciò fi vede fovente nelle perfone -abitualmente co- 
flipate. L’orina, formata che fia una volta non pubfop- 
primerfi, fenza fcoraeorre 1’ economia animale ; la fua 
realforzione non può mai produrre una differenza nel tem- 
peramento: ma il trafpiro infenfibile, evacuazione collan- 
te e generale , regolatji quali univerfalmente dal giuoco 
de’folidi e dall’ azioni della vita , contribuitce molto , fe 
è minore , a produrre una quantità maggiore di fangue , 
come Santorio e il fignor Frind hanno dimollrato y fe eff» 
è troppo abbondante, genera la ficcìtà e ne’ folidi e ne-' 
gli umori, e per confeguenza il calore e 1’ acrimona W- 
iiofa che ne fono le confeguenze, 
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La digeftione nelle pnme ftrade, che dipende dalfa for- 
%a o acquidara o naturale degli organi , P attività della 
circolazione ne’ vafi , l’ efcrcizio , le azioni della vita , e 
la fenGbilità egualmente che la mobilità delle libre , le 
quali dirigono le efcrezioni e le evacuazioni necelTarie ai 
corpo, fono dunque le tre forgenti principali, che deb- 
bono guidarci nella ricerca delle caufe e degli effètti fili- 
ci de’ temperamenti, perchè fono la forgente de’diverfi 
abiti , che fono fra gli uomini . 

Se fi efaminano due fancinlli nati di frefco , e che nel 
nafcere non hanno ricevuto alcun vizio da’loro genitori, (poi- 
ché fventuratamente accade molto fpeffo che le infermità 
fi perpetuano da progenie in progenie , fe le loro madri 
hanno goduta buona falute nella loro gravidanza , fe il 
parto è dato felice e naturale, appena fi trovano diffe- 
renze fenCbili ne’ medefimì . & ne trova anche meno 
quando dopo aver vifluto cinque o fei mefi del latte del- 
la deffa fpecie, non partecipano, pib colle loro madri 
degl’ incommodi e degl’ inconvenienti del temperamento , 
«he è proprio a quella fpecie di latte : allora quali tutti 
i fanciulli hanno Io (ledo volume. Io deffo colore di ca- 
pelli e di peli , le (lede inclinazioni . Si veggono già cer- 
tamente in taluni di efifi i fegni del temperamento , che 
deve un giorno predominare ; ma fi pub , fecondo una 
codante odervazione, fidare per principio nella dottrina 
de’ temperamenti , che pib i corpi fi avvicinano alla loro 
origine , meno dìfferilcono fra loro . 

- L’azione delle caufe ederne, alle quali i fanciulli fono 
direttamente efpodi , fecondo la loro maggiore o minore 
opulenza, il clima ia cui refpirano, le diligenze, che S 
ufano relativamente al loro nutrimento, aumentano una 
diverfirà forfè innata, o ne fanno nafcere una, che forfè 
non efide: il genere di vita, al quale fono applicati, 
l’educazione che fi dà loro, determinano anche maggior- 
mente quede diverfità. 

Q.uede imprelTioni agifcono tutte falle fibre, del corpo r* 
fopra quede foltanto hanno qualche potere . L’ efercìzior 
edende e fortifica tutte le fibre fenfibili e infenfibili, e 
comunica loro eladicità e forza . Le fibre fenfibili acqn»- 
flano maggiore o minore attiviti e mobilità, fecondo 
l’ufo, a cui foao deUmate, dalia continua ripetizioae di 
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fenfaiioni tanto pii» 7ive , quanto fono piìl nuove , e pef 
eonfegqenza infoine. 

Un corpo totalmente nuovo, che non è ancora for- 
mato, e che è obbligato a formarfì , defnme dunque d» 
queda forgente nuove proprietà ; e ficcome per una parte 
Ja varietà delle impreffioni , che ricevono i fuoi fenlì, 
l’applicazione che Tene fa, il coraggio di quelli che lo cir- 
condano, dall’altra parte l’ozio, in cui (i lafciano mar- 
cire le fue facoltà, i terrori che gli s’imprimono, danno 
fovente al fuo fpirito un vigore mafchio ed una certa co- 
ftanza, o della debolezza o della pufillanimità: nella (lef- 
fa guifa r iftituzione corporea imprime certe differenze 
nelle fibre , la cui durata farà lunga , e che fi riconofce- 
ranno per tutto il corfo della vira. Quelle fibre montate 
una volta fopra un tuono, formeranno collantemente le 
flelTe dìverfità negli umori ; « il circolo generale delle 
funzioni prenderà altresì un carattere, che rinnovandoli 
ogni giorno forma e produce il temperamento. 

Se i vali fono molli , hanno un’ azione fufficiente , fen- 
za averne troppa , fe gli organi digelllvi fono forti e vù 
gorofi , fe gli efcrementi fortono in una giulla proporzio- 
ne, non fi comprende alcurj vizio, alcuna intemperie, 
ne rifulta quella falute perfetta ^ full’ efiflenza della quà<e 
fi è difputato tanto lungamente nelle fi;uole. Ella può 
efillere: ma fe fi confiderà tutro ciò che ci circonda , Q 
fentirà ben prello, che non può efillere lungamente nello 
flelfo foggetto : ed una intemperie, (labilità una volta, 
conduce piuttollo ad un’intemperie maggiore, che ad una 
nuova falute . 

Un poco troppo di mollezza ne’vafi darà un poco piò 
di fpazio al fangue ; fe gli organi digellivi fono abballan- 
za forti per fomminillrarvene, noi avremo il tempera- 
mento fanguigno, in cui il fangue fi trova in grande ab- 
bondanza . 

Se i vifceri digellivi fono forti, le evacuazioni grandi, 
l’azione de’ vali violenta, la fenfibilità e la mobilità del- 
le fibre piò confiderabile che non lo è comunemente: al- 
lora quella lleffa malfa di umori avendo un moto rapido, 

f >rova un’irritazione confiderabilillìma , genera maggior ca- 
ore, attenuazione maggiore, e maggior condenfazione . 
X principi degli amori, benchà fempre dolci nello (lato 
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di Palata, tendono perb a divenire pi& acri; gli umori 
linfatici fono meno abbondanti; la bile al contrario deve 
predominare: tale é l’idea, che convien formarli del tem- 
peramento biliofo. 

In quelli due temperamenti G trovano funzioni attive, 
ed una vita verace . L’ ultimo ci prefenta anche troppo 
di azione, fpecialmente fe tutte le circollanze, le quali 
producono quella collituzione lì trova che concorrano al- 
lo (leffo fine; ma vi lì veggono fpiegate tutte le riforfe 
della natura; al contrario fe le funzioni fono languide, 
fe non lì efeguifcono con una Tuffìciente attività, fe i fo- 
lìdi non danno ai fluidi ricevuti nel loro lìllema abba- 
flanza di moto; fe l’irritazione e il calore, l’ attenua- 
zione de’ principi , la condenfazione delle parti non è ba- 
Hantemente grande, ne rifulta ne’ fluidi un’alTimilazione 
formata a metà ; le partì non fono nè baflantemente at- 
tenuate, nè baflantemente legate infieme •• la parte rolTa 
del faogue, frutto dell’ attenuazione e della condenfazio- 
ne, è in quantità minore relativamente alle parti vifcofe 
• gliitinofe. Da quelli elementi fi forma il temperamen- 
to vifeofo e pìiuitofo . Noi re riferiremo dunque la Por- 
gente al rìlafcìamento de’ folìdi , alla debolezza delle di- 
geflioni, e alle poche evacuazioni per trafpiro . 

In quanto al temperamento melancolico, che gli anrU 
chi ammettevano per quarto , che riconofeevano a varj 
Pegni, di cui fono piene le loro opere, e che efiì oppo- 
nevano per la fua liceità e per la fua freddezza all’ umi- 
dirà, ed al calore del temperamento fanguigno, è diffici- 
le di non riguardarlo femplieemente come una intempe- 
rie, come una fpecie d’ incommodo abituale, recceflbdel 
quale farebbe ben predo una malattia . Noi però vedia- 
mo alcuni uomini che dicono di fe medefimi , che hanno 
il temperamento melancolico. Le loro funzioni fi efegui- 
feoDO bene , ma con pena : fenza quella leggerezza , ( ala~ 
tritas ) , che Boerhaave colloca con ragione tra i carat- 
teri della falute , ne rifulta una noia di vivere , una trt- 
flezza fenza motivo, un incommodo, che G chiama me- 
lancolia. 

Bìfogna didinguere edenzialmente la melancolia attua- 
le daL temperamento melancolico. 

La melancolia , fulla quale abbiamo dabiliti alcuni £tt»- 
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cip; fiffì ne’nortri preliminari, è o un vizio de’folidi, • 
un umore eftraneo al corpo, che lo fcomponee Io affet- 
ta ; il temperamento melancolico è quella coflipazione , 
in cui è più facile di venirne attaccato. 

In quello temperamento fi fa offervare un mirto fin- 
golare di debolezza e dì forza . Per provare la fua efi- 
llenza damo mancanti del foccorfo delle caurefifiche; bi> 
fogna ricorrere agli effetti . 

1 melancolicì , fecondo gli antichi , fono uomini fecchi , 
magri, pallidi, bruni , o neri, renfibìlìffimi al freddo e 
air impreffioni degli oggetti ertemi , digerifcono poco , 
producono molti enti, fono foggetti all' emorroidi , alia 
cortipazìone, orinano molto , gettano molta pituita pé* 
canali naturali di quello umore. Tale è l’idea, che con* 
vien farfi de’ melancolici , poiché nell’ufo ordinario, in 
pratica , in converfazìone , fi chiamano melancolici non 
folamcnte tutti quelli che hanno i fegni di quella corti- 
tuzione raccolti inlicme da Boerhaave e dagli antichi , 
ma fi dà anche quello nome alle perfone incommodate 
da vapori, che hanno uno rtomaco cattivo e della triftez- 
2 a: fi ama più di dire che hanno il temperamento me- 
lancolìco , che di cercare di guarirle." e fe ne hanno due 
buone ragioni \ le prima fi é , perchè la cofa è difficililfi- 
ma ; la ieconda , perchè quelle perfone rendono quali im- 
poffibìle la guarigione col loro capriccio , e col loro 
umore . 

La debolezza delle digertioni , la groffolanità della bile, 
la difficoltà che prova nel fuo flringimenro negrintertini, 
fenza che vi fia impedimento o oftruzione formata , la 
tenfione , e la ficcità de’ folidi , ma così grande che pub 
elfer riguardata come rigidezza , fono gii elementi della 
coftituzione meiancolica j colHtuzione , che tende fempre 
alla decadenza (*) , e che fi chiama melancolla , perchè 
avviene rare volte che la trillezza, la diffidenza difeme* 
defimo, e della forza delle proprie funzioni , non fi uni* 
fcano a querti fintomi . 

Ma codefii nomi così antichi e così famofi, di tempe* 



(*) Ved. Lomoiiit cap. ,it mtUnctlià , 6al«n. de «ird bilr, 
Stnnert. Jib. IV. 4i meri, ttf. 
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ràmento fangutgno , pituitofo', biliofo, e mel»ncoÌico non, 
fono eflì un rifpetto mal fondato pe’ nollri maggiori , 
una fpecie di abito, una convenzione di linguaggio? 

Se fi prendono quarti nomi, come gli anriebi vole- 
vano che fi prendefiero , e fe fi ha qualche riguardo alle 
quattro parti coflitutive de’ noflri umori, fono certamente 
illufiwi: ma fe fi confiderano le varietà fifiche, che ven- 
gono eccitate ne* nollri umori dalla tenfione , dalia elarti- 
eità, dal giuoco e dal moto de* nortri folidi, allora fi 
giudicherà che è necefiario in quelle varietà di ritenere" 
le olTervazionì degli antichi. Non vi é alcun eccelTo, o 
vi è troppo di azione, o non vi è un'azione fufficiente j 
e qoerte tre varietà , che fono necefiarie in un corpo , 
fempre circondato da agenti che lo affettano , formano 
tre de* nortri temperamenti , il fanguigno , il biliofo , il 

S ùtaitofo ; o finalmente quello tuono e quella azione de* 
blidi è difordinata . Non vi è fe non una fpecie di difor- 
dine, che porta fulfillere coll’apparenza della falute; que- 
fla è quella che fi chiama temperamenro melancolico. 

Dei rimanente gli antichi non hanno pretefo eoa 
quelli temperamenti di fillare al numero di quattro tutte 
k varietà delle funzioni della fpecie umana ; quelli generi 
di temperamenti erano i pih apparenti e i più evidenti 
tra un’infinita quantità di altri; fi fuddividevano elfi all* 
infinito a gradi, e per gradazioni infenfibili. Si può elTer 
più o meno biliofo , più o meno fanguigno : gli ecceffi 
tendono verfo lo flato di malattia: meno di quelli eccelli 
fi prova, più fi è vicino allo (lato di falute. 

Il temperamento, che tiene il mezzo fra quegli ec- 
cefii, e che noi abbiamo deferitto fecondo Galeno, non 
ha bifogno di altri precetti che di quelli, i quali noi ab- 
biamo (labiliti nella nortra prima parte per gli uomini in " 
generale . Quelli precetti confillono nel mantenere la gia- 
lla proporzione dell* evacuazioni , net feguire le leggi 
della fobrietà , nel proporzionare 1* ufo degli alimenti ai 
gradi dell* efercizio . Quello temperamento non deve af- 
pettare dall* arte alcuna fpecie di prefervativo ; per giun- 
gere ad erto noi dobbiamo dirigere agli altri tutte le no- 
«re folledtndini . Gli alimenti che non oflfirooo troppa 
difficoltà a digerirli, che efigono per altro un certo tra- 
vaglio dello liomaco, quelli, che noi abbiamo chiamati 
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medijt natura y fono gli aliownt! che pih convengono ia 
^uefto temperamento : ma quello è rveaturaramenre trop« 

f io raro perché polTiamo occuparci a prefcrìvergli delle 
eggi. Gli antichi hanno difputato lungo tempo per fa« 
pere, fé quedo temperamento così 'brillante, che porta 
feco l'idea di una falute perfetta non era un puro ente 
di ragione : ma fé quello efille , è un lampo di un mo« 
mento, che non può fuindere nel mezzo dell' agitazioni 
inevitabili della vita umana. Non appartiene nè alla fan* 
ciullezza, nè alla gioventù, nè alla decadenza dell* età: 
la vecchiezza non può più conofcerlo : e quando quelle 
fpecie di ponto indeterminabile (offe anche polfeduta de 
un uomo, che ne fentilTe tutto il valore, che per l’a« 
more della fobrietà, e per la mediocrità delle Tue palTio- 
ni forpairalTe il rimanente degli uomini , non è egli ap- 
punto Tuomo il più giullo, che trova le più ordinarie 
occalìoni di turbamento e di difpiacere? 

Fra tutti t temperamenti quello , che lì avvicina più 
a quello mezzo, è il temperamento fanguigno. 

Per conofcere che non lì debbono cercare a quello 
temperamento altri principi fé non quelli, che noi gli 
abbiamo accordati, bada rammentarli le cagioni , che pof- 
fono formare più di fangue, e mantenerne l’abbondanza 
nei corpo umano. 

I vifceri digedivi debbono elTer forti e digerir bene ; 
debbono abbracciare fortemente gli alimenti che fono 
fatti per riceverli. I vab continuano l’operazione, che 
quelli vifceri hanno incominciata , e la continuano bene ; 
fono foltanto un poco troppo molli ; cedono troppa fà- 
cilmente all’ impreflìone del fangue ; la loro reazione non 
è alToIutamente eguale all’azione di quello fluido, lo che 
fa sì che lìeno centinuamente in uno dato di tendone 
più conlìderabile di quella , che provano gli altri tempe- 
ramenti . 

Le cagioni di quella mollezza de’ vali , o almeno della 
ragione che li fa cedere, fono o la poca tendone, o la 
delicatezza del ddema de’ folidi ; quindi non vi è tempe- 
ramento, in coi la pletora e ia rottura de’ vali da da te- 
roerd più che in quello ì la rottura fé quelli vali cedono 
per delicatezza; la pletora fé cedono per poca tendone. 
Quedo temperamento appartiene alla gioventù, non 
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già a quella che è ancora vicina all’ infanzia , ma a quel- 
la che è più vicina alla virilità*. Il tempo , in cui il cor- 
po ha prefo tutto il luo aumento, in cui tutte le parti 
fono fviluppate, è un tempo, in cui il langue deve ne- 
cefTariamente foprabbondare ; uno de fuoi ali gl' c tolto. 
l.a forza però e l’azione de’ vali non ne fa che mag- 
giormente : e perciò non vi è un età , che fia maggior- 
mente foggetta alla pletora . Non è già che il tempera- 
mento fanguigno non polTa efillere in tutte le età a pro- 
porzione dello ihto naturale delle funzioni , o per par- 
lare come gli antichi, a proporzione del temperamento 
dell’età. Nella (le(Ta guifa la gioventù, benché più fan- 
Buigna che ogni altra fpecie di (lato della vita, può ave- 
re le tracce di un’altra coftituzione : ma il temperainen- 
to fanguigno non fi prefenta mai con evidenza maggiore 
che in quello tempo, non ha mai maggiori inconvenienti 

«he in quella età . i. • i • 

La primavera calda ed umida pareva agli antichi tem^ 
il più proprio a fviluppare la coftituzione fanguigna : in 
fatri i fenomeni, che può produrre nell economia animale 
la rarefazione del fangue ne fuoi vali, debbono 
molto più evidenti in una (lagione , il primo calore 
quale produce uno fviluppo in tutta la natura . I fluidi 
rìflretti e condenfati dal freddo dell’inverno, che^ ha pre- 
ceduto, occupavano molto meno di fpazio. I folidi par- 
tecipando, con tutti i corpi della, natura, della conden- 
fazione che il freddo fa nafeere meccanicamente e fecon- 
do le leggi efpofle da Boerhaave , erano anche increfpat» 
dalla loro fenfibilità *, il rilafciamento che la primavera 
procura loro , li rende molto più molli , ed aumenta la 
loro azione. Se i! trafpiro è più confiderabile , il giuoco 
de’ più piccioli vafi, che nell’inverno riftringevano , e fa- 
cevano marcire i liquidi, è altresì più grande. La pituita 
degli antichi , quell alimento mezzo cotto , che occupava 
ana parte del corpo , fi cangia in fangue . Così la gio- 
ventù della natura fi ellende perfino ai carpi animali . 
Gli antichi ci hanno dato nel più gran dettaglio i fegni, 
da’ quali fi può conofeere il temperamento caldo ed umi- 
do (•) . CLuefti fegni fono chiari ; il loro dettaglio ci con- 



(•) Ved. Galea, du mtiiehalii , eap. 11. lib. Vik . . 
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durfebbo troppo lontano. Vediamo quali fono le leggi, 
che convengono al vitto di quella coAiruzione* 

Lo Aonwto delle perfone fanguigne digerifce bene ; 
queAa è una delle condizioni necelTarie all’efiAenza di que* 
lio temperamento . I loro vaA fono troppo molli o per 
delicatezza, o perchè fì rilafcìanp facilmente ; in queAo 
ultimo cafo hanno a temere la pletora femplìce e le Àie 
conleguenze . Quelle confeguenze fono racchiufe da San- 
torio in queAe fole parole, cacfxxi* vefligìum ^ ve! febrh. 
Meno le pareti de* vafi refiAono , meno anche il moro 
del fangue, fecondo T affé del vafo, è confiderabile ; di 
piìi, I rami capillari , dilatati troppo facilmente , fono 
forzati per neceAìtà dalla intima vicinanza che hanno fra 
loro, fpecialmente nelle vifcere, in cui fofTrono varie pie- 
ghe, in cui formano de’ corpi glandolofì . Segue da ci^ 
un ritardo generale per tutta la malfa degli umori , una 
diminuzione ne'le fecrezioni, che produce ben preAo l’ina- 
zione della macchina , annunziata dal pefo e dall’inerzia (*). 

Quando i vali fono delicati , il pericolo della rottura , 
dell’ infiammazione, della febbre deve richiamare la noAra 
attenzione . Niun temperamento è Aato mai tanto fog. 
getto all’etifia polmonare quanto il temperamento fao- 

f ;uigno , allorché la poca reGAenza de* vaG dipende dalla 
oro delicatezza . - i 

Le indicazioni, che prefenta queAa coAituztone pel vit- 
to , fono dunquè diverfe, fecondo i due caG, o di deli- 
catezza o di rilafipiamento . * 

Lo Aomaco e i vifceri digeAivi fono abbaAanza forti r 
bifogna dar loro alimeim-, che poAano fommitrìArare a 
queAe forze baAanri oAacoli, perchè non reAino oziofe 
per un lungo intervallo di tempo, e perchè non rivol- 
gano quella attività contro fe medeGme . Una vifcofiti 
troppo grande farebbe dannofa ; fe i vaG fono troppo 
aiolli , aumenterebbe queAa la mollezza, e la farebbef 
degenerare in riiafciamento. 

Gli alimenti ritengono per lungo tempo qualche parte 
della loro natura primitiva. Si fa per una efperienzk 
Ltrry Tom» II, £ , 
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gìornaltiera , ’cìie gli alimenti troppo denfi formano un 
latte troppo denfo ; il fangue fegue la natura del latte ; 
,Ia tendenza all’ inazione, che appartiene a tutti i vali 
molli altererebbe poco quella vifcofità , e procurerebbe la 
tendenza alla cachelTia che fi combina fovente colla ple- 
tora . L’ufo abituale di tutti i farinacei , che non fono 
fermentati , farebbe dunque pregiudizievole in qgefla co- 
flituzione, quando e(Ta dipende dalla mollezza troppo 
grande de’ vafi . Sarebbero altresì quelli cibi da temerfi , 
quando i vafi minacciano rottura , perché fono deboli, 
td hanno bifogno di azione maggiore per alfimilarfi que- 
fli farinacei groflblani e denfi, che ogni, altra fpecie di 
alimenti . E’ da defiderarfi , che le collituzioni fanguigne 
«fino con moderazione per loro nutrimento ordinario ua 
pane ben fermentato e ben cotto; le carni , fpecialmente 
quelle che fono tratte dagli animali , che vivono di er- 
be, debbono anche elTer collocate nel rango de’ loro ali- 
jrenti ordinar;. , 

Effe convengono a quello temperamento , perché con- 
tengono una mucilaggine leggiera, facile a digerirfi , tr^ 
inviluppata di molti ollacoli per non lafciare oziofe le 
forze dello llomaco e degl’ intellini . I condimenti i più 
femplici fono quelli che meglio convengono loro : que’ 
condimenti , che corttengono ol; arfi , o aromi , o cofe 
fatare, procurano tutti ona rarefazione confiderabile ai 
fluidi , e quella produce la pletora , pericolofa nelle per- 
fone fanguigne, i vafi delle quali minacciano rotrura ; * 
meno terribile per quelle perfone, nelle quali i vafi fono 
troppo molli , ma fempre pronti a produrre una f.dfa 
attività, a turbare le fecrezioni, e a feomporre l’ ordine 
naturale dell’economia animale. 

I frutti recenti convengono realmente alla collituzione 
fanguigna , qualunque fia la cagione che la produce . Per 
h delicatezza de’ vafi, è da tfmerfi folo , che non fieno 
troppo acidi, e non irritino, in quella che dipende da 
troppa mollezza, gli acidi leggieri, come fi trovano com- 
binati ne’ frutti di diate, non fono folamente un alimen- 
to falutare, ma giungono quali alla qualità di rimed;. 

Tra i legumi quelli che hanno gufeio, hanno troppa 
vifcofità , o fono egualmente poco commendabili che t 
arinacei non fermentati : fra tutte le maniere di aondir- 
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Si y qoella che confìtle nel fitrlt cuocere coll’ olio • col 
butirro, i la pih cattiva . Quefle preparazioni fotnmini- 
ilraoo al fangue de’ principi el'altati , producono la rare- 
fazione, e impedìfcono nello flelTo tempo, die la natura 
G applichi alla digellione . I principi oleoH divengono 
rancidi , acri , penetrano prontamente nelle feconde (Ira- 
de, aumentano la circolazione, e producono tutti gl’ in- 
convenienti della pletora rarefatta. 

Le erbe degli orti fono al contrario nel cafo de*fap<>- 
uacei vegetabili i fomminillrano un fugo leggiero ; danno 
allo Hello tempo una fufficiente occupazione allo Homa- 
«o, perchè contengono molte parti efcrementizie. 

Gli aromi» le follartze, che racchiudono un olio Wen- 
'ziale, fviluppato, o fali acri, fono veleni pe’ tempera- 
menti fanguigni, ^ ^ 

. Galeno (*) pronunzia che il' miele non conviene ai tem- 
peramenti , che fono catidi per fé medefìmi • L’ olio fo- 
prabbondante, di cui fono carichi il miele o lo zucchero, 
fa nafcerq dell’ acrimonia e della rarefazione, ed eccitala 
fe1e. ì>Je’ temperamenti fanguigni fi debbono bandire , o 
•Iraeno ^moderarne l’ufo. ^ - 

La bevanda, fulla quale i medici non fono Tempre d* 
accordo fra loro, deve cHTer diverfa nella coHituzionefan- 

f iuigna , in cui i vafi hanno troppa mollezza , e in quel* 
a , in cui fono delicati : nel primo cafo non fi pub di- 
si inuìrla troppo . Quella che fi prende nel palio , deve 
pqffcdere delle qualità , mediante le quali non accrefca il 
rilafciamento , e non produca la rarefazione; l’acqua pu- 
ra non ha verun inconveniente , nè verun vantaggio; i 
vini auderi , temperati cori dofe eguale di acqua , tortifv 
cano fé fibre. 1 foggetti , dotati di fibre delicate, poflbnò 
bere di più* La bevanda difiende ed ammollifce .* fe le 
perfoDC fanguigne di quella fpecie voglióno far’ ufo di li- 
quori fermentati, è necelTario che quelli fieno leggieri, e 
^uafi’fcnza fpirito. Gli fpiritofi, l’azione de’ quali fi for- 
tifica col mezzo degli aromi c coll’ olio dello zucchero* 
Ifono veleni pregiudizievoli in quelle cofiituzioni. 
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Del rimsnente gli aornmT , che hanno gueft! temperi, 
«enti , è neceflario che facciano un efercizio maggice , 
proponionato agli alimenti , e che mantengano Tempre 
la libertà del trafpiro. Le fibre molli debbono fortificare | 
colla fatica: le perfone, i folidi delle quali portano que- 
Oo carattere, bifogna che fi rifovvengano delle parole dì 
Cello: ìahor ficcai . Le’ perfone delicate debbono far’ ufo 
dall’ efercizio a cavallo , il quale non affatica le fibre, 
n»a le fortifica . 

Coir uno o coll’ altro di quefli elerciz) fi correggono 
gl’ inconvenienti , che poffono efiere uniti a quello tem- 
peramento, abbandonandovifi collantemente e abitualmen- 
te . Le foftanze ellranee , che fi poffono introdurre nel 
corpo, portano Tempre il pericolo di farvi fentire il loro 
carattere effraneo . Quando fi vuol dare tenfione a fibre 
troppo molli , col mezro di aromi e di affringenti , fi 
produce la rarefazione e la pletora, fi foppritnono lé fe- 
«rezioni. Se.fi vogliono fortificare le fibre troppo delica- 
te con .alimenti vifeofi , e troppo mucilagginofi , fi dà agl! 
umori e ai folidi una tendenza verfo le cacheffìa . Ua 
efercizio moderato e non interrotto , fecondo le regole 
della ragione , le fregazioni generali di tutto il corpo* 
ebe dazino del moto ai fluidi, della forza ai folidi, e che | 
aumentano il trafpiro , fono i foli foccorfi , ai quali noi 
fi pub rimproverare alcun pericolo. 

La coftifuzione calida e lecca , che fi è chiamata billo- 
fa, fuppone organi digeftivi forti e vigorofi : eflì hanno 
' anche attività maggiore che ne’ temperamenti fanguignij 
la digeftione fi fa prontamente; l’appetito è vivo ; que- 
•lli temperamenti non poffono Ibffenere il digiuno : t fo» 
lidi hanno un’azione forte, il polfo è duro , le - evacua- 
zioni fono grandi, il "calore è violento, e fpeffo cccefli- 
-vamente; tutte Te funzioni del corpio fono difpoffe all’ at- 
tività ; il corpo é magro, benché forte ; le evacuazioni 
per feceffb e le orine vi comparìfeono fovente cariche di 

bile r). . . . 

Una cofiittizione di quella natura non teme che le ma- 
Uttie iiflamtnàtorìe : tutto vi conduce in effa : folidi , 



(*} Vtil. Galea, àt notarti, fatalt. lib. IL 
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«mori, tutto vi è difpofio ;*Ia denfità inflammatoria è il 
Tuo appanaggio; la tendone, la liceità vi arredano facil- 
mente i liquori, e formano una volta T imbarazzo, l’ere- 
tifmo vi fi unifee naturalmente . 

L’attenuazione e l’acrimonia, che gli umori acquida- 
oo, vi renderebbero altresì i mtli , dipendenti dalla pu- 
trefazione e dall’alcalirazione de’ princip; , i pib comuni 
td i pih pericoioli , fé le forze vitali non fodero tanto 
grandi, e non trafeinadero feco . con rapidità fuori del 
corpo, pel mezzo de’ canali naturali, tutte quelle parti, 

Cubito che hanno palTato il termine, nel quale non pof- 
fono pili eder utili : lo che non impedìfee nel rimanente, 
che i mali di putredihe non fieno e pih frequenti e pià 
violenti in queda codiruzione, che nelle altre. 

, A queda fola codttuzione appartiene il nomq di bilio* 
fa. Nel mondo però fi qualificano per biliolì non fola- 
mente quelli che abbiamo dipinti per tali , ma tutti al- 
tresì quelli che fono foggetti ad avere abitualmente de’ 
rutti amari,'' e delle evacuazioni biliofe, fia che il rima- 
nente de' corpo (la inzuppato di una pituita abbondante, 
fia che abbia ogni altra codiruzione. Quedoftato, oque- 
fla intemperie dello domaco merita di eder trattata a 
parte, ma al fuo luogo. In quedo genere di perfone pa- 
re che vi Ca un principio di corruzione nello domaco : 

.quedo è un vizio; e non una codituzioue, Queda intem- 
perie appartiene alla medicina pratica ,* e la Aia confide- 
razione npn appartiene al foggetto , di cui qui fi tratta . 

Gli antichi riguardavano una coditnzioae calida e fec- 
ca, come propria all’edate (*). La liceità procurata dal- 
la didìpazione della parte la più fluida del fangue, au- 
menta il moto e il calore ; i folidi, che rie fono meno 
Inzuppati , fono meno rìlafciati , e meno molli . Queda 
lodimzione è non folamente quella dell’edate, ma quella 
ancata di tutti i climi , in cui dominano la ficcità e il 
calore. 

Quedo temperamento pare fempre pronto a degenera- 
te in malattia, fe non fi confiderà che la teoria 4ei me- / 
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defimo; al contrario fe ff gétttno f?!! «ceM fopra i bHt«« 
fi , Ibno quefte le perfone, che moftrano di godere della 
più vigorofa falute . Gli umori tendono Tempre all’ acri- 
monia ; ma fino a 'tanto che fiamo concentrati ne* limiti 
di usa cofiitoxione naturale, quella acrimonia non giUnge 
alla corrofione, va agli fcolatorj naturali, e fvanifcej 
prima di aver potuto produrre verun cattivo effetto ; 1* 
maggiore denfità non fa che afiicurare la forza della cir- 
colazione, fenza frapporvi oflacoii . 

. I bilipfi debbono avere attenzione neH’eflate a com- 
battere più feriamente la (brgente de’ vizj , che polTono in 
efli pullulare ; quello i un, nuovo ecceffo unito all’ecceffo 
naturale: nell’ inverno poflb no vivere più tranquilli e più 
indiffereiitl . ^ _ 

' Le .indicazioni di quella coflituzione, fono quelle della 
denfità,* che fi deve combattere, dell’acrimonia, che bi- 
fogna evitare, della liceità e della tenfione de’folidi, di 
cui bifogna impedire 1’ eccedo. ' 

I ^vifeeri digeilivi hanno la* più grande attività; gli ali- 
menti dunque , che fono desinati a far la bafe del nutrì- 
’ meato, debbono offrir lord una fufficiente refilenza, per- 
chè non vi reflkio lungamente in ozio, e perchè gli u- 
mori , che fi diffondono nella loro cavità, non vi pren- 
dano un carattere di acrimonia, che vi produrrebbe dell* 
irritazione ; inconvebiente affai ordinario agli uomini bi- 
liofi, che per la loro iflituzìone di vivere, offervano lun- 
ghi digiuni (*). Quella fpecie d’irritazione è Tempre ac- 
compagnata da nauTee, da vomiti, che fanno rendere 
acqne acri e falate; lo llomaco ne è roverfeiato, la lan- 
guidezza fi f^Tentire in tutti i membri , la teila mede- 
urna prova vertigini e llordimenti : quelli fintomi fi dif- 
frpano col più leggiero alimento, fpécialmente Te queflo 
non ha qualHà putride, e fe al contrario porta feco una 
maggior tendenza all’acidità che alla pmrefazione. 

Se gli uomini biliofi faticano di corpo e fi fiancano 
coll’eTercizio, non vi fono mucilaggini, purché fieno cot- 
te , che effi ' non digerilcano facilmente . Quelle follanze 



• < ''} Galeno merini 4* tffer letto <on attenzione nell' ottavo Hbrr 
4el fuo metodo dì (uirire, fugl’ iaaoavenienti del di;;iuno nelle ca- 
ftitHaieoi biliefe. 



Digilized by Google 




'«rode fona troppo forti per la natara ooiana. t! patte il 
pili duro e il meno fermentato fi di^erifce ’ne’lofo fio-, 
machi, e vi fa una fufficiente refifieoza, onde lo fiorua* 
«o, gonfiato dagli alimenti, pofla fervire di punto d’ ap.» 
poggio al diaframma nella Tua operazione: al contrario 
una baffi di nutrimento, che folle troppo leggiera , che li 
diiripafffi, e fi alTimilaire troppo prontamente, noni balle» 
rebbe alla forza di qnelU organi e allà dilTipazione', che 
fa quello temperamento. .» „ 

,Se le cofiituzioni billofe non fono, obbligate ad abban» 
donarfi a grandi travagli, il pane ben fermentato bada 
per empire il loro domato, e per' fomminidrar- torò buo» 
ni fughi, che non fieno troppo putridi. La carne, gene- 
ralmente parlando, non pn^ efièr bandita dall’ufo ordì. 
Bario; ma non fi pub rifparmiarla troppo, fpecéalmznte 
nell'edate , e quando la ftagione concorre colla coftituzio- 
ne naturale. I pefci, che fomminidrano un fugo putrido, 
e che per la maggior parte degenerano prontamente, no» 
folamente fono alimenti infoffìcienti per le perfone- oilio- 
fe , ma anche hanno per ede qualche pericolo . Quelli 
codituzioni non debbono ufar mai felvaggtumey carni di 
apimali efercitati, o carnivori; fe fono obbligate a fame 
ufi^ bifogna corregerle co’ condimenti i piìJ anti-putridr. 

I legumi, i legumi anche i più duri, fono di un fauo- 
BÌfiimo ufo pecùlio!) , fpecialmente fe non s’ impiegano 
per condirli nè gli olj, nè gli aromi. '• 

Sarebbe^defiderabile, che la bevanda di tutte le perfo- 
ne, che hanno quella coditnzione, fofle femplice acqua. 
Qpedo elemento, che la natura offre a tutti gli animali 
per bevanda, di cui tutti all’eccezione dell’uomo fono 
con tenti, fatta per calmare là fete, diffolvente naturale 
de’ fall , non porta feco alcun catti^g difpiacevole fuccef* 
fo: ma fe è neceffario affolutamente far’ ufo di liauori 
fermentati, la birra la più leggiera, i vini i meno fpirU 
toG d.ebbono effere impiegati a quello effetto ribifc^na 
evirare fpecialmente que’vini, ne’ quali l’olio unito colla 
terra porta nella malfa del fangue nn calore codanre ed 
ortinato: i vini abbondanti di tartaro, ed aolleri , fono 
^Tielli, ehe convengono meno degli altri. 

.■ La bevanda pub «fiere più abbondante in quello tem- 
peraatento che nelle altre corti tuz’oni : non fi teme ìi 
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rilafeiare le fibre molta tefe per femedefime, aèdi pat- 
tar via le partì faline degli «mori . Effe fono io queffa 
temperamento fempre piene di fali e di ol; eialtati : l’ori- 
na , la bile fono un fapone , che ha bìfogno di effer ,<K», 
fcioltop. ^ _ r.r.’q-' 

Tutti quelli precetti debbono effereoffervati colla man;^ 
giore feverità da coloro, che fono eminentemente biliófi.. 
Si pub diminuire un poco di feverità per quell: che Io 
fono meno; ma queffa coffituzione ha fempre un antido- 
to piacevole negli acidi fapopacei, tratti dai vegetabili. 

Tutti gli ferirti de’ medici non poffono mai par^siaré 
abbaffànr.a gli elogj che fi debbono a Boerbaave • Queft*^ 
uomo, fempre illuffre, 'merita un tributo di lodi da tutti" 
coloro, che k’ intereflano nel bene dell’ umanità iiMen» 
inventore di H:\rvey, di Santorio, di Malpighì, ha fa- 
puto mettere alle cOfe , che quefti uomini grandi hanno 
trovato", up prezzo più grande per l’arte falutare, che ì 
loro fteflì inventori : egli ha determinata la giuffa porra-t 
ta dell’ azione de’ corpi e degli effetti 'che poffono pro- 
durre; egli ha portato nella fifica e nella medicina i lu. 
mi della fana'chimica ; egli ha unite e raccolte infieme ^ 
le offervazioni fparfe degli autori, ed ha fatto conofeere^ 
quanti lumi effe fomminiffrano . Ma' nell’ oggetto ; che 
«’intereffa, le offervazioni che ha fatte fopra i faponaéei* 
fomminiffrati da! regno vegetabile, non fono uno demi-"’' 
noti feryigi, ch’egli ha renduti alla -medicina prefervativa.3Ì 
Queffi fapbnacei vegetabili hanno delle parti oleofe ed^ 
-acide, legate ed unite fra loro, La loro unione è capa- 
ce , a dire il vero , di romperfi e di diflruggerfi , o per 
un moto inteffino lungamente continuato, o per reboU< 
lizione: ma refiffono abbaffanza nella loro unione per 
effere fra i noffri umori un mezzo di eonneffione tra le* 
parti oleofe ed acòuee , che fi trovano neceffariamente’'''! 
nel fanone , ma che fovente hanno pena a confervare la' 
loro unione. L’ economia del corpo animale efige che* 
tì fieno baflanti mezzi di unione fra quelli. principi,’ per-"’» • 
anèj’uno non vinca l’ altro, e perche dalla loro combi-**: 
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tarìoae rifalti oir tot» infieme •raogWe* . ‘ Qpefto met» 
»o di unione, che il Creatore ci fa trovare nelle piante, 
ferve a ' render l* acqua , che noi ammettiamo nel noftro 
corpo, adefìva alle parti oleofe , che cercano Tempre di 
fepararfene. Con quello menzo l’acqua ritenuta nel cor- 
po, fvapora meno prontamente fi porta con minore ra- 
pidità agli fcolator; , ai quali la Tua fluidità !a defiinereb- 
oe ; l'olio per parte fua , plb (èparato , pià unito con 
parti efiranee, diviene elio 'òtte^fitnb tm iàpòne ; non C 
lia più a temere per confegOetntfnè la'denmà, nè la fluì» 
dità troppo grande degli umftri . Non - bifogna^^ lOérav!*,^ 
gliarfi fe il Creatore li ha tanto moltiplicati . Quelli 
pi faponacei comÌRciano a comparire coll’ infanzia deUn'^ 
natura nella primavera , e non fìnifeono fé non quando' 
i rigori dell' inverno rillringono e racch ndono il feno del- 
la terra : tutto è mancante di azione in quella ilagione , 

« la pituita fi accumula per quella mancanza . Il Iblo 
■IO» è quello che è necelTario per diilruggerla . ‘ 

Ma nell’intervallo, che comprende tre ìlag'oni dell’an- 
■o , fi trovano in tutti i gradi polTibili . *Quelli fapona- 
cei hanno egualmente e la virtù di feioglicré gli umori 
troppo denfi , e quella di correggerne l’acrimonia : quellt 
virtù non ^ racchiufa foltanto re’fruttj di ellate , in cui 
fi ipoUra eminememenre -, ma ’tn var; gradi, e combinata 
con altre proprietà efille in quafi tutte le piante frefche, 
le quali fervono ad aumentare il piacere de’ cibi . I foli 
«remi de’paefi caldi, -le radiche fole, o le vecchie piante 
■e fono predo a poco mancanti. Negli aromi l'olio pub 
•dere nello dato di fapone ; ma il princìpio dell’ olio è 
«ere, e carico di uno fpirito volatile , che gli dà altre 
•irtù . Si è veduto nella prima parte di quell’ opera il ^ 
principio delia I ero forma? ione: fi è veduto come l’arte 
poteva imitarli, o confervarJi. 

Fin qui abbiamo trovato lo domaco in uno dato di 
#orza e di vigore : quindi le codituzioni , di cui abbiamo 
«voto a parlare , erano chiamate cadde , e gli Umori,- 
«he ne rilultavano, avevano altrettanto o più di gradi di 
«ttenuazione di quello che debbono averne gli umori dell* 
nomo, coofiderato nel fuo dato di perfezione . Ne’ tem- 
|>eramenti , che gli antichi chiamavano freddi, la cqfa i 
«pulraeote oppoda . Le parti , che fono fatte per riparar 




re i folidi e i fluidi , ricevono un grado minore di atte* 
nuazione. I loro principi tendono meno all’ ultima difu- 
nione, e fpecialmente in quel temperamento , che fi chia-< 
na freddo ed umido, o pituitofo. 

Per comprendere ciò che gli antichi chiamavano tem-* 
peramento pituitofo , Wfogna avere un’ idea filTa e cofiaa- 
te della pituita ; immaginavano effi fotto quello nome un 
umore , il colore naturale del quale è la bianchezza , la 
sui confillenza diverfifica , ma che per fe Hello è Tempre 
vifcofo ; ne conofcevano varie fpceie , una piò tenue , 
dolce , 0 per dir meglio infipida ; . 1’ altra piò denfa ; la 
terza acre, acida o l'alata, era Tempre un umore degene- 
•rato. Qpe^H’ ultima è dunque una fpecie di pituita contri 
natura : le due prime Tono naturali . 

I moderni fono ben lontani dal negare I’ efiflenza df 
quelle due fpecie di umori nel fangue : elle fono la fielTa 
sofà . La prima è una mucitaggine piò diluta , piò fclol- 
ta ; la feconda è una mucilaggine ammalTata infieme , I# 
sui parti fona condenfate dall’ azione de’ vali. 

La pituita degli antichi è dunque la parte tnuccofa del 
fangue ; quella che dà piò di corpo a quello fluido , che 
fomminitlri ai Tuoi principi la proprietà di avificinarfi , 
che penetra in varj fcolatorj , dove la porzione la piò 
denfa efiendo privata dell’ acqua che la feparava , fi ad- 
denfa , e prenderebbe nel ripofo la forma dì colla , di 
vifeo, neceflarj per difendere le parti efpofle all’aria. 

5e .quella mucilaggine animale è troppo groflblana , le 
non ha ricevuto dai vafi del corpo umano una ballante 
attenuazione e finezza, fe i Tuoi principi fono troppo 
fproporzionati , e ralTomigliano troppo all’origine da w 
fono fortiti , fe predominano troppo fugli altri prìncipi 
del fangue, allora la collituzione , che producono , d chia- 
mata pituitofa. 

La poca forza dello flomaco e de’vifceri digeftiyi è il 
primo principio di quello temperamento. La pituita, fe- 
condo Galeno (*), non può efler chiamata un eferemen- 
to: ella è una produzione naturale, ma la nuale non h» 
ancora il grado di cozione che deve avere : la natura de- 
.; ' or.. , 
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V9 iarlo alla medefitna . La natorà !o f» troppo poco in 

J [U5fto temperatnenro ; lo ftomaco è debol?. Se quffto vi- 
ceré fofTe forte, tutti gli altri lo diverrebbero facilitien- 
te. Quella produzione un poco troppo grodolana della^ 
ftomaco e de’vifceri digeftivi, non cede quinto dovrebbe 
atr azione de’ vali, o quelli non hanno abbadanza di ten- 
fione, nè abbaflanza dr forza per correggere quello di- 
fetto delle prime drade. Quindi la pituita generata dalln 
ilomaco fi trova da per tutto; j troppo abbondanre ne- 
gli fcolatori ; quede fibre ne fono imbevute e rilafciate . 

La pituita produce dunque il rilafciamento delle fibre, 
come il rilafctamento delle fibre concorre a produrre 1» 
pituita. Gli alimenti acguolì e diluenti la cagionano. 
Quello temperamento pitùitofo fi trova generalmente ne* 
climi umidi, balli irrigati da troppi laghi e da acque da- 
gnantf ; è piti ordinario nelle donne che negli uomini, 
nelle perfone oziote che in quélle, che conducorto una 
vita diira ed TartlPsT: le fóftanze groffolane, dure, dtfiìciH 
alla digefìione, prtnitofe per fe deffe, lo p^docono anchf 
elTe. Le indicazioni del vitto, che fi prefenta'nO, fono 
dunque quelle di fortificare le vifeere , di dare della ten- 
fione alle loro fibre, di aumentare le loro azioni, nello 
ftedo tempo che fi debbono fomminidrare agli umori 
princìpi di nutrimento pih artetluari che in qualunque 
altro temperamento, affinché 'P azione de’ vali, per quan- 
to debole la fupponiamo noi , aggiungendo un poco <K 
attemiaztone a quella degli alimenti, non produca una 
quantità di quefta pituita , fiiperiore ai confini della natura'. 

Qualunque ^denza 'per altro abbia il temperamento, 
di cui parliamo, a^di^nerare e a prodotte ‘quedo umore 
fuperfiuo, finché è rimetto ne’ limiti di una codirbzione 
naturale, non racchiude alcuna fpecie di vìzio per'fe 
«flelfo, ma foltanto un pericolo continuo, che dipende 
dalla pipea attività degli organi . 

Gli antichi rigùardaVanU I* inverno , come la fiaglone 
della pituita, e domandavano come poteva accadere, che 
fecondo i 'dogmi (Tlppocraté l’interno delle vifeere foffe 
plh caldo e pìfif 'attivo tìeU’invferno, e tuttavia vi fi ge- 
neralfe della pituita.. Era quedo un problema predo di 
loro , che fi feioglieva a forza di fottigliezze : ma nella 
teotia collante e £»npre dimodrata de’moderni, fi fa ebe 
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«juefto calore interno non efifte; che il trafpiro è’ mfte 
le altre evacuazioni, divenute molto minori, formano uà 
fero, che inzuppa maggiormente i folidi; che gli ultimi" 
-canali del corpo umano non hanno più la (lelfa attività 
che fe l’appetito comparifce più grande, la caufa appar-; 
tiene agli umori gaftrici, che fono più abbondanti'. 

Gli alimenti, che convengono ai pituitofi, non fonte* 
con Qtìeili principi nè i farinacei, fpecialmente quelli ché*' 
nen hanno' provata fermentazione, nè i l^uminoft, fpe-< 
cialmente quelli che fortono da un gufcio. " " 

La materia del cibo,* che iì ‘prefenta loro, deve averé*" 
due qualità: offrire poca refi (lem a agli organi, e aver" 
fughi abbafianza preparati., perchè non fi tema T aumebì-'* 
to della piroita. Tra i vegetabili il pane ben fermentatta 
deve formare la bafc del nutrimento.- fe foffe cotto' duff 
volte , come Boerhaave raccomanda , avrebbe anche ri- 
cevuto un grado di attenuazione maggiore* quefto grada 
lo renderebbe allo fiomaco più facile a digerirli , e glt* 
darebbe princip; più analoghi a quelli del fangue.- .. 

Nelle piante, quelle che hanno de’fali che p'-omuovo-'' 
ao le orine, quelle che hanno un leggiero principio al- 
leali volatile, finalmente quelle che contengono orr aro- 
■latico graziofo, debbono fervire di condimento al cibo; 
gli aciduli, i frutti di eliate, i faponacei tanto vantati 
nelle cofiituzìoni calide fanguigne , e fpecialmente bjliofe^ 
fono pregiudizievoli in quella coftiruzione. ‘ 

Lo ftomaco le abbraccia male, lafcia’loro troppi frio*- 
vimenti fpontanei,* fermentano; l’aria che fe ne (epara,. 
gira negl’ inteftini . L’irritazione, che vi prodneorro non 
va a profitto dell’azione: le piante frefche acqùofe deb-^ 
bono elTcr proferitte da .quello tempe>amento , come le 
radiche , i bulbi , e tutti i vegetabili , le cui parti groC-'- 
.folane non fono raffinate. ^ ' r 

Le carni fono per quelli cafi un nutrimento firlubre: fi. 
]poffono anche permetter loro quelle, che fono più atte- 
nuate che le altre: il fagiano, la pernice, il ’ pollame 
fomminiflrano buoni fughi. Il bove, l’agnello fono fatti* 
per quello temperamento; bifogna bandirne le carni flop- 
pacciofe degli animali giovani . I pefei , le parti graffe 
ed oleofe fnervano lo ftomaco; e fe fomminiftraiio parti 
oleofe al fangue, ciò non avviene 'fe non col riiafciatueaio 
to de’folidi, fempre da teioerfi. 
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ta bevanda nel temperamento fre<Ho ed umido deve 
effer rara, e data in pxciola dofe^ G può permetter Tufo 
de’ liquori fermentati. Tra i vini e pii altri liquori, quel- 
li che convengono meglio, fono quelli che haono>- acquf- 
flato il grado dt fermentazione, che li rende liquori per- 
fetti. Tale è quella birra di Brunswick, tanto vantata 
in Alemagna ; tali fono i noiiri vini di Borgogna, o quel- 
li che fì avvicinano loro. Gli fpiriti fermentati, che Q 
caricano di aromi e di zucchero, e che fi vantano per 
quello temperamento, non debbono effervi ammetT> a mo- 
tivo della qualità, che ha lo fpirito di vino, di (UTare • 
df coagulare la parte muccofa o pituitofa del fangue. t 
vini di liquori, l’ ippocras che i noiiri maggiori impie- 
gavano ne’ loro feliini, converrebbero molto meglio: m* 
bifogna avere attenzione fpecialmente a non inondare le 
digefiioni di lavande inutili. 

Non vi è dunque coliituzione nel corpo umano, che . 
folTra meglio la dieta ecpelTiva e il digiuno , che quella 
la quale noi defcriviamo .* egli è anche falubre per eOa di 
mangiar poco, e di mangiare di rado; poiché la pituita 
non è finalmente un efcremento: ella é un alimento for- 
mato a metà, fempre aderente alle forze della natura • 
che ha dritto di occuparle. 

Non vi è'neppure una cofiituzione , in cui fi debba for- 
zare maggiormente refercizio. L’aumento del moto e 
del Calore che ne rifulta , fono grandi , Ulromenti di co- 
zione , capaci di attenuare e di fciogliere le vifcofità : non 
(5 vedono perciò temperamenti pituitofi ne’foldari, negli 
agricoltori,vin tutti quelli, che fono corretti a procnrarfii 
invitto colle loro fatiche. QueGo é il temperamento pro- 
pno della fanciullezza j appartiene più alle donne che 
agli. uomini y fegue Tozio; c il travaglio a poco a poco 
Io difirugge . * 

EgUi.d vero, che nell’ ufo ordinario s’incontrano mol- 
te perlbne, che G dicono pituitofe; ma non fono nuli* 
meno che queGo .• Alcuni foggetti, feechi per fe GeGì, 
magri , che ^nno un tempo mangiato molto , e fpecial* 
mente bevuto molti liquori fpiritoG, che hanno. tutta la 
tenitura de’folidi fermi, ed anche troppo molti, con una 
rigidezza manifeGa ^ fputano fovente in grande abbondan- 
na, particolarsKme nella mattina una pituita fottile, le£- 
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f ;ìera, acre, falata ^ rendono altresì molta orina chiara c 
tmpida. Quefie due evacuazioni fi fanno più o meno fé* 
«ondo che eiC hanno più o meno mangiato ; gli ecce(E 
del nutrimento generano in eifi catarri , raffreddori ,ec* 
Credono , e quella è la loto maniera di efprimerri , cre<; 
dono di fcioglierfì tutti in acqua . Lungi dall’ efTere di una 
eodituzione pituitofa , qneda fpecie di perfone ha la mag> 

J 'iore rigidezza nelle fue fibre, e. la denfità la più manU 
ella ne fluidi . Le parti acquofe^non fi mefchianO bens 
«on gli umori troppo denfì, e padano Tubito ai loro 
latori naturali (*). , i 

Quello llato è uno flato contro natura, e non. pub ri., 
ferirli alle coflituzioni naturali . La ficcità de’folidi, e la 
denfità degli umori ne fono la cagione, fpecialmente fé à 
•nita all' abbondanza della bevanda : quindi quella malata 
tia appartiene fpecialmente ai vecchi , i quali fi ubbtia» 
«ano , a quelli che G credono nati per dillruggere e pcp 
confumaie i .vini , e le acquavite , che T arte ha prodotte f 
A poco a poco hanno efU induriti i loro folidi, ed hàn» 
no dato fpecialmente alle Gbre dello ftomaco e. del fega« 
to una durezza quaG fcirrofa; hanno coagulato e conden.. 
lato i loro Guidi, dimodoché un liquido troppo abbona 
dante, portato nel fangue, vi fi trova in idato di non 
poter vifi mifchiaae , o Ga che quella abbondanza dipenda 
dalla minorazione del trafpiro, lo che avviene fovente 
nell’ inverno, o Ga che ve lo abbia portato una. bevanda 
troppo conGderabile. ,, )rfd!Ìst<» 

Generalmente parlando, P inconveniente, che ha u 
vanda anche femplice ed abbondante di acqna pura,, fatta 
fuori di propoGto , fuori del pado , o nel pafto fteGo , d 
quello di affaticare gli fcolatorj con fecrezioni eDorm,!,;) 
di render la maGa del fangue troppo, ineguale , e mena 
ben mefcolata nelle fue parti ; perchè qued’ acqua fotte 
lempre carica di parti faline: fe è tiepida , rilafcìa , e prò* 
duce 1’ inazione. Un lungo ufo per altro fa prendere da 
lungo tempo agli Olandefì, i quali abitano in un;.cl'un« 
freddo ed umido , un’abbondanza prodigiofa di qiiéGi IL 
quori tiepidi: effa nuoce al loro temperamento ptraitofb j 

•n • i • * • . 'tj.' y, . Jji_: 'it; ' . 
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aaocerebbe ancfie pffc fe 1 foiro nmort fòffero ^enfi> e le 
S liquori' acquoG ricurafero di merchiaiii colla malfa del 
fangue . . ‘ 

Ci rimane a regolare 'il vitto del temperamento fecco 
e freddo, o melaocolico; ripetiamo di nuovo, che bifo» 

{ ;na diiììnguerlo bene dalla melancolia . L’una è una ma- 
artra, ed è 'data Tempre nettata come tale da tutti gli 
autori , tanto antichi -j quanto moderni ; e ciò che s’ in>« 
tende per quedo temperamento, é uno dato Maturale, • 
tidno alla falute. ' i 

La bile nera , che gli antichi hanno ammeda per bafe 
di quello temperamento", non eGde nello dato nawrale; 
éffa è tm umore reale e codante neflo dato contro natu- 
‘Ta. Qneda intemperie è 'facile a produrla, e a fommini- 
• Ararcene gli elementi . Bifogna rammentarfene , per in- 
tender le regole del Tuo governo. 

Se* le Gbre folide hanno acquidato un grado ’ troppo 
f;rande di rigidezza; fe compoìte di troppa materia han- 
no perduta la loro mollezza, e fono divenute grodòlane; 
da una parte non lafceranno pih imbeverd , nè penetrar- 
tm’ altra parte la loro azione , Tempre dipendente 
dall’ eialKcità e dalla tendone, farà tanto minore, quan- 
to effe Tono meno Tufcertìbili di edere Tcode dalle caurtfe 
ederne, e reGdono con forza maggiore all’ azione della 
circolazione.' ' ! 

•"‘‘^l'-duidi in queda coditnziòne fono neceffariamente fo- 
prabbondanti .• trovano mmori intervalli da potere occu- 
pare r óltre di ciò la rigidezza Gippone Tempre FeGdenza 
di meno vaG; i^^più piccioli hanno perduto le loro cavi- 
tà * per Io deflb ruoti vo della rigidezza . Che divengono 
dunque quedi fluidi l Edì non podono didònderd , come 
fanno nella cachedìa ; l 'folidi vi G oppongono ; la loro 
fótit grande non cede all’ impulfo de’ liquidi: effi 

tere gli umori troppo addenfati, o i foli- 
di’ . Quedi liquidi redapo per confeguenzt 

fpazio di tempo (*). 

\l!)h 'I J'l! l iq i!J » M I II .1 III .1 ■ I — 

' (*) Non è gii che aon Ca poflibile , che la cachdDa premia il 

laogo q v eft » temperameoto ; nnrfto avverrà qnaado il minipio 
«anale rienferi di Ipargere al di foori pel mezzo delle flrade na- 
turali quelli liquidi feprabbondanti ; ma allora la cacbtflìa farà com« 
ylicaU ì avrà iotomi meicolati di cacheffia e di melancolia . 
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L’ tcqoa fopral)bondante del fangnè fi evacua ìb queftx 
coftituzione pel mezzo de’ canali naturali : la falfva è pii 
abbondante , le orine fono più confiderabili , ma quaQ 
feinpre lenza colore , purché non ne prendano taluno dal- 
la malattia, e non prendano altresì una confìfienza con- 
tro natura . 

Se con Q^ueiìa rigidezza fi combina nello fiomaco e ne* 
VÌfceri conlecrati alla digefiione una freddezza , per fer- 
•virmi de’ termini degli antichi , o cib che ritorna allo 
flefiu, poca attività, fi avrà quella cofiituzione fredda e 
fecca, nella quale la melancolia umorale é Tempre da te- 
tnerfi , febbene quella, che dipende da’ folidi , fià molto 
lontana dalla rigidezza, e febbene la rigidezza medefima, 
aumentaodofi coll’ età, fembri fatta per guarire la vibra- 
bilità continuata , che è uno degli elementi della melan- 
aolia vaporofa ed ippocondriaca, o femplicemente nervofa. 

r folidi ne! temperamento melancolico fono evidente- 
siente fecchì ; i fluidi lo fono anch’effi; la difficoltà della 
circolazione non lafcia sfuggire che gli umori i più tenui; 
gli altri s’ indurifcono ne’ vafi più grandi . Le vifcofità di- 
vengono più denfe , il fangue fteffo prende -^aefio< carat- 
tere-.- quelli liquidi fono poco capaci di produrre calore per 
la loro natura e pel loro poco moto : quelle fpecie di 
temperamenti hanno un polfo eccelfivamente lento e tardo . 

La maniera naturale , per cui quello tempcramrtuo fi 
degrada , è la melancolia ; efia può elTer complicata colla 
cachelfia, e con tutte le fue confeguenze : quella colliti»- 
' alone può infiammar^. E’ fottopolla a produrre tumori 
• fcirri -, ma quelli tumori non avranno nè la malvagità, ' 
nè la rapidità de’ progreflì di quelli , che fono prodotti 
dalia melancolia nera. 

Tutti i fintomi , che annunziano T efillenza di quello 
temperamento, pare che appanengano a (lati di malat- 
tia , ma non vi è altresì che un paflb da fare per cadere 
nell’ infermità : quello è il temperamento della decadenza 
deir età ; Fernel ne fida il principio al felfantefimo qnio- 
to anno della vita . Se noi adottiamo la data di quello 
autore , faremo obbligati a convenire , che parecchi Uo- 
mini hanno quella decadenza anticipatamente; moiri al 
'eontrario non hanno quella collituzióne che più tardi i 
sii antichi l’accordavano ali’ autunno. 

Quell* 
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Qtt«Aa Cagione fopravviene alPeftate, la qaale avendo 
dt(Tipate le parti le più fluide del fangue ^ pare che vi 
abbia prodotta una fpècie di denGrà rcHnola ; l’acqua'' fì 
tnefchia molto più imperfertamente con quello liquido. I 
folidi fono fecchi e per, l’ardore della (lagione, che ha 
tolta loro la mucilaggine, di cui s’inzuppavano, e perchè 
i. liquori fomminillrano pochi fughi leggieri e penetranti. 

U autunno diminuifce il trafpiro , e produce nel fangue 
una condenfazione diverfa nel fuo roeccanifmo da quefla , 
che gli procura l’ azione de’ folidi : diminuifce Ja facilità 
alla miflura degli umori fra loro.' La liceità' 'làcquiflata 
da’foli4« fuflìfte, ma è più irritabile che nel temperamen- 
to fecco e freddo degli antichi; Teliate ivea aumentata 
la fua vibrabilità. , » 

Il governo di qnello temperamento deve’elTere efattif. 
fimo a motivo della follecitudine , con cui degenera ia 
intemperie ; noi abbiamo altronde un fangue carico di 
materia nutritiva ; ma ella è come fuori di azione, e in- 
capace di nudrire fe non è fciolta e llemperata. La gran- 
de arte conlille dunque nell’ introdurre nel fangue abba- 
fianza di liquido, amnchè polla penetrare le parti del fan- 
gue, cb« fi fono troppo avvicinate, affinché poffa me- 
fchiarfi con effe intimamente, ed effer portato colla maf- 
ia degli umori da un movimento comune , fenza metter- 
ne groppo , affinché non violenti il moto del fangue e de’ 
liquori, affinchè non fia trafportato con forza verfo gli ‘ 
fcolatorj naturali fenza efier cangiato; e finalmente affin- 
chè non affatichi e non indebolifca lo flomaco, che efige 
al contrario di elTer fortificato, e di ricevere un naovo 
vigore per opporfi alla degenerazione delle vifeofità, che 
hanno la folidità della pece. 

** Tutti gli alimenti di difficile digeflione, tutti quelli 
che fono molto lontani dal termine dell’attenuazione, 
che appartiene all’uomo, quelli per confeguenza , che fo- 
no capaci di. generare vifeofità o umori vifeofi , debbono 
efier proferirti dal governo, che appartiene a quefio tem- 
peramento. Kuocerebl^ro effi allo fiomaco, metterebbe- 
ro le fue forze ad una prnova che elio non può foffrire, 

- ed aumenterebbero le quantità delle vifeofità , di cui il 
fangue è facile a caricarli' perché l’azione de’ vali è tròpw 
DO debole per T afTunilazione . 

Lorrjt Ttm, II* - ‘ F 
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I farinacei non fermentati, e i legumi fono dunque e- 
pua'mente proferirti. Da un’altra parte le foilanze, che 
pofTono imputridirfi nello flomaco , negl’ intelHni , o dare 
al langue principi putridi, fono altresì dannofe , perché 
marc’rebbero in qualunque luogo del corpo le fupponia«< 
mo noi trafportate, Tutti i corpi, che polTono prendere 
prontamente e lubitaneamente un cangiamento fpontaneo , 
degenereranno in uno rtomsco debole , 

II temperamento raelancojico è dunque quafi intiera.» 

mente ridotto agli alimenti, che polli nel giufto mezzo 
delle foflanze nutritive non hanno veruno degli ecceffi, 
che poffono rimproverarfi a quelli , che o fi avvicinano 
troppo ai principi appartenenti ^all’ umanità , o fe ne al» 
lontanano troppo confiderabilmente, a quelli, le parti 
de’ quali fono mal legate fra loro, o fono all’oppoflo 
troppo denfe , Il pane ben fermentato, le carni le pili 
(empiici, defunte dagli animali che non vivono fe non 
che d'erbe, il giovane pollame, debbono efiere la bafe 
del loro nutrimento, Le erbe diporto debbono farne il 
condimento: conviene che ne facciano ufo in ogni tem», 
po : il loro fugo faponaceo e leggiero forma un chilo ca> 
pace di accrefeere le fecrezioni , fenza violentarle , e di 
dividere i principi , Quelli fughi fervono di veicolo all' 
acqua , meicqUndola col fangue nello fieflo tempo y 
che (limolano leggermente i folidi , GK aromi leggieri, 
come quelli de’nodri paefi , la menta, la meliffa, il ti- 
mo , la falvìa , pofiono edere anche mefcolati co’ loro ali» 
menti, ma con faviezza e con prudenza. Non bifogps 
col volere eccitare le olcillazioni dello (lomaco éd ai|,» 
mentare la fua azione , non bifogna dico nuocere ^ allo 
dato dc’flu'di o alla rigidezza de’ folidi , e procurare' U 
pericolo d’immeabilità , che un fangue troppo denfp prò» 
dorrebbe in vafi fecebi e irrigiditi, r 

Sebbene il latte fia (lato proibito ai melancolici da Ip» 
pocrate, bifogna didinguere in qnedo divieto quelli, che 
fono ammalati di melancolia , e che avendo fecondo il 
fenfo d’ Ippocrate un umore acido efidente nelle priioe 
firade guaderebbero adolutamente il latte, e fe ne foune^ 
rebbero un veleno, da quelli che hanno fempHcemente il 
temperamento melancolico: poitbé febbene in' generale U 

latte, e fpccialaiente il latte di vacca convenga poco lorp 

». > •» 
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a motivo delle parti tjrofToIane e vifcofe che footiene , 
tuttavia vi fono alcuni caiì', in cui i latti pili fonili, fpe- 
cialmentff quello d’ a(ìna , e talora quello di capra , pof- 
fono convenire . Ciò che vi è di verifficno , fi è che dal 
latte fi efirae la bibita la più conveniente per elfi : qn»- 
fta bibita è il fiero, che contiene tutto il fugo faponaceo 
delle piante fen2a aver l’ inconveniente del moto fponta- 
ceo, che fi eccita fovente in quello fugo, quando non è 
palTató per gli organi degli animali. 

Ma egli è irapoflibile di proporre loro il fiero , e i 
fughi faponacei de’ vegetabilj per loro ufo ordinario : il 
vino bianco e leggiero, il fugo di cedro , tanto ufato in 
alcune provincie ec , fono le migliori bibite, che ppffano 
elfi impiegare. L’acqua pura feorre troppo prontamente 
fu i fluidi cosi fecchi , e non può riflabilire per confe- 
guenza la mollezza de’folidi : bifogna andar fempre pon 
riferva fulla bibita abbondante « 

Farà certamente meraviglia il vedere, che In una colli- 
tuzione fredda i faponacei di Boethaave, ne* quali quello 
grand’uomo vedeva il foccorfo proprio alle malattie in- 
flammatorìe, poffano agire confiderahilment? : ma bilb- 
gna rammentarli di due punti principali che poi abbiamo 
ìlabiliti. Il primo fl è , che la coftituiione melancolica 
non è alTolutamente una coflituzione naturale, e che non 
appartiene fe non che alla natura degenerata. 

Il fecondo fi è che la denfità degli umori , che entra 
In quella coflituzione, efige anch’ella i faponacei, m» in 
picciola dofe, ripetuti con tutte le precauzioni, che efige 
tino ftomaco fempre facile a rilafciarfi , E’ lungo tempo 
che i med'ci hanno olTervato per la prima volta (*) thè 
una bevanda leggiera , prefa in picciole doli , umetta ed 
ammollifce molto più che le bevande aliai abbondanti q 
in dofe troppo forte . 

Ma bifogna aiutare l’azione di tutti .quelli alimenti eoa 
eferc'zj leggieri all’aria aperta in una atmosfera un poco 
umida, fpecialmente fe ella non i fredda, con evitare U 
troppa dilfipazìone e U troppo agio, 

F 2 



‘ (*jl Veti. GlalT. Ceiam< ir mtrb, aeut. 
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Tale è il governo , che conviene ai principali tempe- 
ramenti, che gli antichi aveano didimi. Secondo ì prin- 
cipi ftclTi della teoria de’ moderni è codante che fi debba- 
no ammettere feoza limitarne i gradi , che fono diverfi 
all’ infinito . .Noi non abbiamo infiftito fopra i fintomi 
che appartengono loro , fopra un numero immenfo di fe- 
gni , da’ quali fi diftinguono , perchè tutti gli autori fono 
pieni di quefli fegni, e perchè è inutile di infillere fopra 
cofe già tanto note: balla , ed era quello il noftro dife- 
gno, balla portare la luce della teoria moderna fopra le 
lauie olTervazioni degli antichi . e roollrare che è forfè 
cullato maggior pena agli antichi l’offervar bene, di quel- 
la che è data necedaria per dabilire la vera teoria dello 
loro fcoperte . 

E’ bene per altro fare oflervare , che gli elementi di 
una coftituzione concorrono talora con quelli di un’ altra, 
lo che produce tante fpecie di complicazioni nel tempera- 
mento, alle quali è difficile adattare i nomi appodi dagli 
antichi alle codituzioni : la delicatezza , la grodblanità | 
e la rigidezza e la fenfibilità delle fibre fono le forgenti 
di quede complicazioni nella falute medefima. 

Egli è difficile, che un uomo biliofo abbia per fe def- 
fo il fidema delle fibre delicato e tenero ; un buono do- 
maco in quella codituziqne, fomroinidra molto nutrimen- 
to; e le fibre, che hanno molta azione, ne fanno necef- 
fariamente un’ applicazione capace di dar forza al filìem» 
tiniverfale de’ fialidi. Se i biliofi non fono fobrj, effi abu- 
faro della forza de’ loro organi , e divengono fanguigni , 
Hoffmann crede quella complicazione effenziale alla natu- 
ra deflà del temperamento biliofo , e li chiama colerica 
fangumti . La rigidezza fi trova al contrario complicata 
ibvente con quefia -codituzione: egli è facile fentire quan- 
to il dideccamento vi è naturale ; aumenta quedo a gra- 
di , e produce un’ anticipata vecchiaia . Quena complica- 
zione comparifee evidentemente ne’ foldati , i cui folidi 
fi affaticano contìnuamente, nelle perfone, la cui occupa- 
zione è un abituale efercizio, come gli agricoltori, i cac- 
ciatori, i marinari. Una caufa di più produce ancora que- 
lla complicazione; queda è l’ufo de’ liquori fpirimfi, a?It 
eccedi de’ quali molto fi abbandona queda claffe di nomini. 

Quando fi è formata una volta quella rigidezza , egli 
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è impoflìbile diflruggerl» ; ma pu5 fuflfftere io un grado 
di mediocrità, che non diflrugaa la faluce . I bagni, la 
dieta diluente e rinfrefcante , in una parola , quella che 
abbiamo raccomandata ai biliolì , ne impediranno almeno 
il progreflo . 

La complicazione del temperamento fanguigno colla de- 
licatezza delle fibre, che gli è quafi naturale, ma che 
talvolta è eccepiva , forma forfè la complicazione la piì| 
pericolofa, che fi trovi in tutta la natura. Da una parte 
il pericolo continuo della pletora ; dall’ altra il rifchio 
eminente della rottura de’ vafi. Quello (lato prefenta piut- 
tollo indicazioni medicinali che dietetiche , ma fventura- 
tamente è fpeffo lo (lato naturale ed ereditario degli uo- 
mini deftinaìi a perire di etifia. Boerhaave, che avea ri- 
flettuto profondamente fugli elementi delle malattie , de* 
plora la forte di coloro, che fono nati con quelle difpo- 
fizioni j egli le combatte diminuendo il volume del fan- 
gue con Kequenti'fanguigne ; la quantità del chilo con 
una fpecie di dieta leggiera e diluente ; forr'ficando odio 
(leflb tempo I’ applicazione , che fi fa del nutrimento , 
con un efercizio continuato ed a gradi, ma poco fatico- 
fo . Quelli vantaggi (1 trovano uniti nell’ tfercizio a ca- 
vallo . 

II temperamento pituitofo ha ancor’ elio una compila- 
zione, la quale gli è tanto ordinaria, che Boerhaave l'ha 
riguardata come un annelTo di quella collituzione : quella 
è la delicatezza e la tenuità o ^bolezza di adefione nel- 
le fibre. 

Gli e(Tetti della collituzione pituitofa fono quelli di di- 
minuire io primo luogo la tenfione delle fibre ; feconda- 
riamente l’applicazione del fugo nutritivo; ella produce 
necelTariamente quelli effetti col diminuire la circolazione, 
l^er l’una di quelle proprietà le fibre fono riUfciate ^ e 
non fi hanno a temere gli effetti della tenfione, cosi fu- 
nella alle fibre fotrili e delicate . 'Ma per la mancanza 
dell’ applicazione del fugo nutritivo , non acquillano elle 
alcuna forza, alcuna groffezza . I (oggetti, cl^ hapno 
quella fpecie di collituzione, fono deboli, incapaci di efer- 
citare grandi azioni, di fare potenti sforzi. La debolezza 
e il rilafciamento concorrono a produrre quello effetto. 

Se una caufa ellranea , qualunque fiali , «agiepa una 
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tenHontf accidentale , allora fl rieonofcoBO evidentemente 

I fìntomi delia delicatezza . Quante volte non fi veggono 
le perfone pituitofe e delicate , nel mezzo de’ loro catar- 
ri, forprefe delle infiammazioni? quante volte non fi veg- 
gono affetti i loro nervi, come nelle perfone di un tem- 
peramento del tutto oppofto? In quella fpcciedi compli- 
cazione le regole igialliche hanno 1’ azione maggiore . L’ 
efercizio un poco forzato fpezza e eondenfa le parti trop- 
po attenuate e troppo poco condenfate di quella pituita. 
EfTo accrefce l’applicazione del fugo nutritivo, fortifica 
le loro fibre , e difirugge infieme tutti i vizj . 

. Quella collituzione pituitofa è complicata altresì colf* 
rigidezza ne’ vecchi decrepiti . La rigidezza delle fibre , 
che fi aumenta di contìnuo per le azioni replicare della 
vita, e gli effetti della quale non comparifcono ft non 
in una certa età, è fiata talora accelerata da una tenfio- 
ne di fibre continuata per lungo tempo t quella renfione 
per altro era molto oppolla aìla rigidezza. La rigidezza 
è un ollacolo all’azione: elTa ne è incapace; e la cofli- 
tuzione, in cui le fibre fono rigide e inflelTibili , non è 
altro, cbe lo flato dell’ umanità, nel quale l’azione è la 
minima che polTa eflere , fenza offendere la falute. Per 
difgrazia nella vecchiaia la rigidezza è nec«*ffaria ed incu- 
nbile: elfa è la forgente della pituita; gli alimenti to- 
nici e corroborami , fi oppongono almeno a quelli in- 
convenienti ; ma fioi parleremo altrove del governo , che 
fi deve olTervare nelle divcrfe età . 

Tale è la maniera di governarli relativamente agli ali- 
menti, nelle vatie collituzioni naturali dell’uomo: ma è 
necefìarió olTervare con gli antichi , che tutte le parti del 
corpo non godono dello flelTo temperamento : il petto 
’pub elTer delicato , e il rimanente del corpo pub efier 
forte. Quella differenza dipende o da un vizio ereditario, 
che noi abbiamo prefó dalla llruttura acquìllata da’ nollri 
genitori, o da una tenfione continua ed abituale in que- 
lla parte , dipendente dalle cofe in cui fìamo efercitat? . 

II cauto forzato troppo di buon’ora, la declamazione , 

l’abito di’ parlare troppo aitò, hanno fovente accelerata, 
o fatta nafcere l’etifia. Si poffono leggere gl’ inconveni- 
enti di quefli efercizj ne’ libri che trattano dell’educazio- 
ne medicinale, le ortopedie te; ' ' 
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Ma il vlfcere, in coi la diverfitì d<*IIa .coftirazione i 
pib grande c piu firavagante , quello che qui c’ importa 
Biaggiormente di conofcere , relativamente alla dottrina 
degli alimenti , fì è io lloniaco ^ che influifce lèaipre co* 
fuoi difordini l'ulla codituzione univerfale. 

Lo (lomaco è quel vifcere , fu cui le impreiTioni delle 
'foftanze eilranee fanno un maggiore effetto j elle vi paf- 
fatio immediatamente ; lo colpifcono , e montano le fuc 
fibre l'opra un tuono, che i particolare a lui: non vi ò 
percib un vifcere, che fia egualmente fufcettibile di abito. 
Quelli abiti fono numerofi del pari, che la diverHtà della 
maniera di penfare delle telfe, che lo dirigono: e febbe> 
tie r abito polla non ellere ua vizio per fe medefìmo , e 
divenga anche una feconda falute e un rem pera mento, 
tuttavia quando è cattivo, è la forgente de' mali i pik 
grandi dell’uomo. 

Egli è difficile di ridurre in clalT) la varietà che il ca* 
priccio produce per lo ifomaco .• pare che divenga fufcet- 
tibile di tutti i piaceri che la fantafia de’gulfi, anche t 
pib llravaganti, fa nafcere negli uomini: prende anche le 
antipatie; in una parola, un’idea lo rivolta, e colfante^ 
mente. Cib che abbiamo detto delle fibre ne’noifri pre- 
liminari , appartiene allo Ifomaco in una maniera eviden- 
te: efio fi monta fopra uno ftelTo tuono ; odia e defidera 
con violenza; e pone tutto il corpo a parte delle lue di- 
verfe affezioni. Per ifpiegare quelle diverfità, rimettiamo 
ì lettori ai principi fiabiliri altrove folle fibre. 

Lo fiomaco è , o forte o debole : lo che fi chiama mol- 
to male a propofito o caldo , o freddo , perché fecondo 
la dottrina d’ Ippocrate lo fiomaco è fatto per cuocere 
gli alimenti, e fi comprende facilmente, che deve .cuo- 
cerli pib 0 meno fecondo .il fuo maggiore o minor grado 
di calore. 

La caufa del calore è indipendente dall’azione dello 
fioraaco: quello ne partecipa come tutti gli altri vifceri: 
e fe fi crede alla teoria di Boerhaave, vi è anche m-i«- 
gior calore in queilo vifcere , perc,hè vi fono accumulati 
infieme i tronchi delle arterie vicine: il moto del fangus 
vi fi trova rapido; e il graffo che è fatto per manten:re 
e confervare il calore , lo circonda in grandiffima abbon- 
danza. Ma 0 qucfi* olferrazioni fieno beo fondata, o 
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()«no precàrie, non è meno vero, che il calore non puir 
eflicre fe non una caufa molto fubalterna della digeftione: 

' l’aiioae delle fibre dello tlooiaco , e la diffiifione degU 
umori, che fi fa in effo, fono le cagioni le più potenti 
della forza digeftiva , e dell’attività dello ftomaco . Si ha 
lo ftomaco più o meno forte , più o meno debole ncllq 
flato di Calate : ecco le fole differenze , alle quali dobbiamo 
attaccarci; ma l’attenzione la più importante , che deve 
entrare tìell’efame de’vifceri digeftivi, è certamente quel- 
la, che fi raggira fui più o meno di energia della bile.'' 

La forza dello flomaco non efige fe non che di non 
edere nè prodigalmepte , nè totalmente impiegata; l’e- 
fperien/a c’ infegna quanto fi affaticano gli organi , quan- 
do fi fanno far loro i più grandi sforzi poflìbili . Il cuo- 
re, tutti gli organi non impiegano nel corfo ordinario. 
' della vita , che una parte della loro forza reale : lo fleffo 
deve avvenire dello Ilomaco. Tutti i medici ci dettano , 
che bitigna fortire dalla tavola con un refiduo ancora di 
appetito. Il nutrimento fatto per confervare ed aumen- 
tare la forza dello flomaco, ficcome quella di tutte le 
altre parti del corpo, diverrebbe dillruttivo di tutto que- 
flo vigore, lungi dal ripararjo , fe affaticafle gli organi. 
Bifogna proporzionare gli alimenti ai bifogni reali , e non 
abufare de’nollri beni. Tante caufe concorrono da tutte 
le parti ^ renderci necedarie quelle forze anche indipen- 
dentemente dalla volontà , che bifogna riguardarle come 
un depofito preziofo, come una rilorfa, di cui fentiremo 
tutto il vantaggio , fe ne uferemo con prudenza , e che 
perderemo infallibilmente, fe ne abuferemo. 

In quanto alla debolezza particolare dello flomaco , 
oltre che effa apre la Itrada alle coiìituzioni fredde, di 
cui abbiamo parlato, al difetto della cozione, e a tutte 
le malattie, che ne poffono dipendere, ella ha per fe me- 
d^fima i fuoi incommodi , e incommodi molto reali. Ogni 
flomaco debois è più fottopoflo che gli altri a prender 
•attivi abiti : f^te maggiormente i minimi errori nei go- 
verno di vita, e quelli errori fono quali inevitabili.- 

11 governo, che conviene allo (tomaco fone, non con- 
viene più a quello vifeere, quando è debole. 

Bifogna diminuire il fuo pefo per quanto è pofTibile; 
e fe ji corpo efige molto oudrimento, dividerlo io inter- 
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tnilli afTai m?n« lunghi. Qli alimenti forti e difficili • 
digerirfi, debbono eÌTer banditi da quella coftituiione di 
ftoraaco. Debbono elfi effer leggieri, facili alla digellio* 
ne, non giurinoli foprarutto , e capaci d’ invifchiare , e 
di dare oracolo all’ umore ga Urico , nè troppo diluenti, 
e capaci da una parte di rilafciare le fibre , dall’ altra di 
inondare Quella forza digelliva . 

Uno de' più grandi abufi di quella collituzione di Ilo. 
maco, é l’ufo adottato da quali tutte le perfone di Ilo* 
maco debole, di abbandonarli , a bìbite troppo grandi-, 
fotto pretcllo di efpellere e di precipitare le iudigellionl 
che fuppongono : aumentano così effe confiderabilmente 
il male , da cui vorrebbero guarirli ; e fc talora vi è qual- 
che follievo attuale in una ìndigellione , la collituzione 
dello llomaco è ben lontana dal guadagnarvi . Bìfognereb- 
be, per dir coti, efaltare i princìpi deU’umore gallrico, 
aumentare la loro azione ; bifognerebbe dar tenlione alle 
fibre. Il thè, l’acqua calda , fpeciairaente quando lòllo- 
maco fi trova pieno, e fi vuole, come fi dice, ripulirlo, 
fanno un effetto totalmente contrario . La dieta afciutta 
è molto migliore. Il Tale in picciola quantità, e che in 
quella dofe folleclta la digellione , come K fignor Pringle 
ha provato, è uno de' mrgliori antidoti contro quella de- 
bolezza. Gli aromi , ì tonici , gli allringenti leggieri la 
combattono; i primi fortificano la debolezza attuale; gli *— ■ 
flflringenti, fpecìalmente quelli che hanno una virtùcom- 
binata degli llomacbici , producono una forza più lunga; 
ma tutti quelli foccorli fono inutili , fe ai precetti , che 
fi applicano allo llomaco lleffo, non fi unìfce la piùefat- 
ta fobrietà , fc non fi aumentano le forze coll’ efperien- 
za, c fe non fi bandifce ogni fatica di fpirito, ogni pal^ 

(ione, ogni inquietudine dopo il palio. 

Ceffo (*) ha dato un lungo metodo di condurli quan- 
do fi ha lo llomaco debole, fondato fulla ragione e full* 
•efperienza : fi può facilmente ridurre ai veri principi, 
ma fenza quelli, fi può pronunziare con Santorio , che 
è pericoloio . 



(U Lib. 1., ctp.il. 
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regole del governo dì vita neceffarie ne' dtver fi fiati 
e ne diver/i periodi della vita umana . 

O liando rupponeflitno la natura umana , formata tof- 
ta colla (feda proporcione dì elementi ; e non fì 
potefle ammettere fe non una fola fpecie di tempera- 
mento, le differenze necedarie, che pongono fra gli uo- 
mini l’età, il periodo della loro vita, il fedo, e le oc- 
cupazioni , alle quali lì danno , ne formerebbero ancora 
ima varietà quali infinita. 

Qpefla varietà ftabilita dal creatore , prodotta dai W- 
fogni della focietà , à la forgenre de’pib facri e de* pià 
rifpetttabili doveri degli uomini, che u debbono gli uni 
per rapporto agli altri. La prima diverfità, che fi pre- 
fenta, è quella de’ fedi, iflituita affinchè la propagazione 
delle fpecie fia una forgente di legame e di corrifpott- 
denza tra le varie porzioni dell’umanità; ma per quanto 
i corpi de’ due fedi fieno differenti in certi punti di vi da, 
quelle varietà non influì feono ponto fulle leggi, che noi 
dobbiamo loro preferivere pel loro governo di vita. Niu- 
na ragione può difpenfare le donne dalle leggi della fo- 
brietà e dell’efercizio , Le donne fono molto piò fobrie 
M:he gli uomini, ma il loro governo di vita è poco rego- 
lato, e l’efercizio rimane pefante alla maggior parte di 
quelle che vivono nell’ opulenza . Se effe vi fi abbando- 
nano , lo fanno irregolarmente, fenz* altra regola che 
quella del piacere: la loro condot' a perciò è la forgente 
di tanti mali, che il precetto itedo , il qu.ile effe trafeu- 
nno , ne diviene fempre piò evidente- 

Il corpo delle donne è naturalmente piò tenue, più 
leggiero e piò delicato che quello degli uomini. Quella 
legge è baflantemente generale in tutte le femmine degli 
animali quadrupedi, paragonate ai mafchj : non vi è però 
fe non che la donna, la quale abbia creduto di aver drit- 
to “ rimanere in ozio. Le fìbve fono piò gracili nelle 
donne ^ occupano un volume minore, e per cortfeguenza 
fono (Ji una llruttura meno ftabile, e piò facile a roni- 
perfi. E/iendo di una tempra piò fina, lafciaao effe meno 
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ìnterTalIo fra lord , e il volarne generale del cOrpo è 
meno grande. Qaelu teffitura rende il trafpiro meno cort- 
fiderabile; la circolazione del fangue vi fegu? le fteflé 
leggi; ma io fpazio trafcorfo è meno vado , 1 piccioli 
vali fono maggiori di quantità, fe fi paragonano co’tron- 
ehi, lo che fa «ì che le donne hanno più calore, ed un 
calore più ardente che quello degli Uomini. Le vibrazio- 
ni delle fibre vi fono più vive e meno grandi , il moto 
meno forte: dimodoché malgrado la vibrabdità delle fi- 
bre , elTe producono molte vifcofità , ed hanno fovente il 
iidema de’folidi molto delicato e rilafcìato nel tempo me- 
defimo. li loro domaco è necedariamente più debole che 
quello degli uomini : partecipa della debolezza del tutto, 
c prova di più delle fatiche particolari . Il periodo de’ 
medrut dà quali Tempre un affalto alle funzioni di quello 
vifcere. Che concludere da tutte quede differenze ? Che 
le donne debbono fui nutrimento offervare un’attenzione 
maggiore che gli uomini . Effe debbono preferire la plu- 
ralità alla grandezza de’padi, sfuggire tutto ciò che è di 
digedione difficile, farfi tanto meno di abiti , quanto le 
loro fibre vibrano con più di forza , quanto cife provano , 
più che gli uomini tutti gl’inconvenienti delle antipatie 
e de’dcfiderj fregolati , e feguire altronde tutti 1 precetti 
che abbiamo dati alla natura umana in generale. 

Noi dobbiamo, prima di tutto, un’attenzione partico- 
lare ai fanciulli, la fperanza è il vero bene dell’ umanirà : 
la ragione deve guidare queda età , la quale ha bifogno 
di un foccorfo continuato, e che non può procurarfelo 
da fe della. 

Per nove mefi il fanciullo non ha bifogno di alcuno 
de’nodri configli. Pollo fotto la mano del Creatore, lì 
alimenta, e il Tuo alimento non è nn midero minore 
che la fua generazione . Ma fubito che ha rotti i fuoi 
legami , diviene dipendente dalla benevolenza degli uomi- 
ni ; e non fapendo far’ altro che gemere, é fottopodo ft 
provare i Capricci e le fantafie dell’ufo» 

Già la cattiva condotta della madre ha potuto procu- 
rargli cattivi alimenti nel tempo della gravidanza. Le 
donne fono per altro fufficientemente avvertite dalla voce 
de' più abili medici a penfare quanto é preziofo il depo- 
rto I che d loro confidato in codefio tempo . Ma /evea- 
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te i cipricci, le roglie, a auì hanno attribuito propriett 
ridicole, impedifcoao loro di afcoltare la voce della ra« 
gione. La maggior parte penfano di dover mangiar moI« 
to per alimentare il frutto del lorp feno , non fanno che 
in queda guifa moltiplicano gli efcrtmenti , e (ì prepara- 
no nuove pene nella gravidanza e dopo il parto j autnen* 
tano le vifcoGtà» che uno ilomaco debole e forzato non 
pub fare a meno di non generare ; rilafciano il tuono de' 
folidi, diminuifcono la forza delle libre organiche, le quali 
hanno una così grande azione nel parto, e quelle del 
cuore e degli fpiriti. L’inazione farebbe loro perdonabile 
.quando gemono fotto il pefo di un fanciullo, fé non au- 
mentale i loro mali : ma quell’ ozio imbeve anche le lo- 
ro fibre, fa sì che la matrice G rìlafcia, e perde una 
parte della fua attività (*) . Ippocrate offerva che ne' 
tempi e dopo le dagioni umide J fanciulli che nafcono, 
fono più deboli e i parti più pericoloG , o gli aborti' piìt 
frequenti (**). Si pub concludere, che una quantità trop- 
po grande di alimenti , capace di produrre o la pletora 
o la cachelTia , ha gli dellì inconvenienti, poiché 1’ una 
produce l’inazione c l’altra il rilafciamento de’folidi. 

E’cofa importante per le donne gravide di regolare il 
loro nutrimento, di dividerlo ad intervalli, di moltipli- 
care i loro efercizi fenza IlancarG , e fpechlmeate di non 
introdurre troppo parti edranee nella malfa del loro l'an- 
gue , aromatiche o faline che quede Geno ; le loro im- 
prellìoni giungerebbero Gno al feto. Quedi fono torti 
irreparabili, che effe gli fanno. Che più! tanti illudri 
autori hanno loro l'egnate delle leggi (***), che è inutile 
ienderfi maggiormente fu quello articolo: é meglio diri- 
gere le nodre mire ai fanciulli nati dì frefco. 

Nella maggior parte de’paeG civilizzati, come preff» 
quad tutte le nazioni barbare, il foto alimento del fan- 
ciullo è il late della madre, o quello della nutrice, che 
gli tien luogo di madre : quedo è il nutrimento , che gli 



(*) Otium bumtHat. Cels. lib. IV. cap. I. 

(**) Aph. feft. MI. paragr. cap. Xll. 

(***) Ved. Quillct Cjllipitiia i SamroarChan. dt nutrìtAnfant edo- 
csziane medicinale de' fanciulli totn. I. cap. J. } Saggio falla ma- 
niera di pecfnionara la rpecie umana. . 
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è ileftinato dalla natura , e cfie ii Creatore ha format» 
ancora per gli animali quadrupedi. ' 

Nel nord dell’Europa, nell’Islanda e In altre contra- 
de, il latte degli animali è follituito a quello delle don- 
ne ; un leggiero cannello gettato in una tazza di latte- 
vicino ai fanciulli, li invita a fucchiarne. 

In alcune parti dell' Inghilterra e in Baviera, fi edu- 
cano t fanciulli fenza il Ibccorfo del latte della madre o 
della nutrice (*). Una fpecie di pan cotto formato di 
fiore di farina e di acqua, ferve loro di unico alimento (**),' 
Van Helmont, che aveva più genio che difcernimento, 
o aveva veduto qualche cofa di fimile, o lo aveva idea- 
to. Dopo una lunga efclamazione contro tutti gl’incon- 
venienti , che pofiono render pericolofo l’ ufo del latte , - 

egli vuole foflimirgli un nutrimento efente da ogni ri- 
fchio , fatto colla farina , col miele e colla birra . Ln 
ragione da qual parte pende? Qual metodo fi deve egli 
adortare? 

Il latte della madre ifiituito dalla natura pel nutri- 
mento del fanciullo, è certamente il folo , che fia efat- 
tamente proporzionato ai fuoi organi . Il nutrimento , 
di cui fi è egli fervilo fino a tanto che è fiato fotto la 
mano della natura, racchiufo nel feno della madre, for- 
mando un folo , ed uno fielTo ente con lei , era fenza 
contraddizione il liquore dell’ amnios . Subito che quello 
liquore non fi fepara più , fubito che il fanciullo non ns 
fa più ufo , il latte eomparifee : comparile ancora nell* 
gravidanza, quando il feto è debole, e non conluma ba- 
ìlantemente di quello liquore (*’*) : è prefio a poco lo 
fiefio alimento : i gradi di variazione fono quelli , che 
fono preferirti dalla natura , e la lattazione é tanto nell’ 
ordine naturale-, quando la gravidanza . 

E’intereffe della madre egualmente che del fanciullo, 
che una vera madre allatti il fuo figlio. Prevalgano pure, 
fe fi vuole, le ragioni fondate fulla politica, e futi’ uti- 
lità pubblica all’ ifiituto della natura: coloro, che fono 



(*) Ved. Journul dts favant , anno i6tQ, 

(**) Dt nutrii, inf. ad vitam longamt 
C»”) Ap. Uft. V. n. ti. 
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perfuaff, clic per fitnili motivi convieni confegnare i fan- 
ciulli « nutrici ertranee, polfono effere ben fondati ne’ loro 
princip/. Ma almeno, poiché blfogna fcegliere una nu> 
trice , fi fceiga non l'olo con tutte le qualità , che fi efì- 

f ono ordinariamente per le nutrici de’ principi, e che il 
ig. Brouger ha raccolte, ma anche la pih analoga 
alla madre per quanto è polfibile. 

Si fceglie ordinariamente una bruna . Io preferirei una , 
bionda. Te la madre è bionda; io vorrei, che la flatora^ 
ia figura, l’età, la maniera di vivere foffero preflb a pòco 
le flefle. La nutrice non deve evitare che le cattive qua- 
lità della madre. La fobrietà, l’ efercizio , gli alimenti 
facili a digerirfi, prefi in var) intervalli, niuna fpeeie di 
liquori fpiritofi almeno ne’paefi, dove é facile procurarti 
acque falubri e pure ; altrove fi pub permettere' un vino 
leggiero e ben adacquato; non troppa bevanda, nè troppo 
poca ; tutto ciò che pub fare un chilo dolce, moderato, 
non troppo fottile, nè troppo denfo ; un ufo mediocre 
delle pafiioni, che non pafii mai in ecceffo ; niuna parte, 
che abbia qualche, acrimonia , o qualche qualità eminente 
negli alimenti , di cui fi fa loro far ufo . Tali fono le 
leggi, che le natrici debbano ofTervare (**). Rirpettiamo 
perb , fecondo il precetto d'Ippocrate, l’abitQ divenuto 
come una feconda natura dopo l’ infanzia , e non lo pro- 
fcriviamo, purché (la regolato colle leggi della ragione. 

I medici, i quali vogliono, che fi foflituifca il latte 
degli animali a quello della donna, efagerano l’ imperfe- 
tisne delle madri, e delle nutrici, le armano continua- 
mente di furore, o fanno loro girare de’ fermenti impuri 
nel fangue, forgenti d’una decadenza Tempre vicina, che 
effi annunziano da lun^o tempo al genere umano. La 
vita dolce, tranquilla de’ bruti, che fenza ragione e fenza 
pafTìone fono Tempre gli fleffi , tende a perfuader loro , 
che il nutrimento, che fi Ritrae dal latte, è migliore j, 
perchè è pib uniforme. 

T. Per quanto fpeciofo fia quello fofifma, due ragioni coa- 

eorroDO a provare, che il latte delle donne è preferibile, 

*' 



*) Ved. Educazione medicinale de' fanciulli , tom> L cap. V, 
’*•) Ved. Galea, it fanitate tuenda , lib. 1. 
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La prima fi è, perchè il latte delle donne li trae dal- 
la mammella mcdeJima, fenza ricevere alcuna impreflìo- 
ne dall’aria; pafla elfo da un corpo udì’ altro pel mez- 
zo di canali continuati; ha Tempre lo (ledo grado di ca-, 
lore, non fe ne fvapon punto ; quindi le parti più Tor- 
tili degli umori della madre, che poffono diffondcrfi ne’ 
canali 'atti'eri, Tono preTi e ricevuti dal fanciullo nel Tuo 
corpo , SoTengoro quelli ura parte importante per U 
forza e per Tatrività delle funzioni (*) . Gli antichi ave- 
vano bene olTervata la differenza che palla tra il latte 
preTo immediatamente dalle mammelle, e quello il quale 
é flato in ripoTo, o alle parti del quale li è laTciato per- 
dere il moto, e fino anche ad un certo ponto, la figura 
C la forma , Le femmine tra gli animali non fi predano 
ad effcr poppate da un fanciullo , e la figura del corpo 
umano non gli permette facilmente di trarre da effe que- * 
fio ToccorTo. 

E’ inutile di ripeter qui Tuli’ autorità degli fcrittori tut- 
te le tellimonianze che provano ciò che un corpo può 
prendere da un altro. Quelli efempj Tono certi . Debbo- 
no elleno riguardarli come più analoghe al corpo de’ fan- 
ciulli le parti volatili , che Torrono dal corpo della loro 
madre , che quelle che Torcono da un corpo , che non ha 
la forma, nè la figura umana, e neppure le Tue funzioni? 

In fecondo luogo , Tebbene fia impoffibilc negare , o 
paffare anche in filenzio le impreffioni della natura uma- 
na, non bilogna crederg, che i diTordini e i vizj, riceva- 
no uno ftimolo così potente nella rag one delle donne , 
nè che la vita de’ bruti fia così uniforme , e così efente 
da alterazione. Una donna in furore, che allattava il Tuo 
figlio , gli ha date delle convulfioni . Quello eTempio è 
forfè unico. Ma dall'altra parte la tenerezza delle ma- 
dri pe’ioro figli è un potente antidoto contro tutte le 
paffìoni , Inoltre le pafiioni moderate fono piuttofio utili 
che nocive ; effe animano i vali , danno del corTo al fangue, 
quando fono del genere delle pafiioni vive. Se fono del gene- 
re delle pafiioni lente, fono dillratte dalle carezze e dalla te- 
nerezza del fanciullo , Che più.' le contadine, che fono nu- 



Veti. Gal, mttb ,, mtietid. 11, 



Digitized by Googic 




-1 



érici, conofcono b«n meno e le pafUoni e il diffetto W- 
la fobrietà (*) , che le donne oziofe fra le perfone ricche. 

Si pub fcegliere* ed anche nella neceffità, fi pub ricor- 
rere agli animali , non dovendofeli proporre che per 
jriforfa . 

Le femmine degli animali hanno certamente meno paf- 
floni, ma fi lafciano fenza efercizio, ed allora non pofTo- 
fono fcmminiflrare che un cattivo latte ; o mangiano 
molte erbe, il fugo delle quali non conviene agli uomini. 

Io ho conofciuto un uomo, che provb fintomi violen- 
tiflimi dopo aver prefo del latte di vacca : pareva che 
fode (iato avvelenato . La vacca aveva mangiato una gran do- 
fedi titimalo. Oltre di cib, gli animali fono fottopofii ai 
furori dell’amore, al terrore, a mille inconvenienti , dì 
coi partecipano con gli uomini. 

* Io credo che i vantaggi , che fi podono ritrarre dal 
loro latte pel nutrimento , fieno fiati adottati un poco 
leggermente da alcuni autori . 

Le perfone , che per un vitto medicinale fanno ufo 
del latte di vacca per totale loro nutrimento, podono 
eder chiamate in tefiimonio di cib. Pochi fono i giorni, 
in cui il latte radomigli a fé fiedo , non ofiante che s’ im- 
pieghino tutte le precauzioni imaginabili , affinchè la va&> 
ca goda una vita tranquilla, e gli fieffi pafcoli. ' 

Gli efempi, che riferifcono della forza e del vigore di 
alcuni fanciulli, nudriti con latte tiepido e fvaporato, 
aon podono provar punto fe noiL fi paragonano infierae 
fanciulli , che fieno nella fieda pofizione , e ne’ quali tut- 
te le circoflanze efattamente fi corrifpondano . Gli uni , 
fafciati, fenza poter fare verun ufo delle membra , non 
diffipano punto, gli altri fi rivolgono continuamente, e 
fanno il più grande efercizio, che la nafcente loro mac- 
ehina podafaref**). Non è egli naturale, che gli uni diven- 
gano forti ; che gli altri al contrario fieno pib deboli , 
malgrado un nutrimento buono, ma che non è applicato 
oclla mapiera conveniente? 

Non 



f*J Ved. Gli. De fanit. tuendà , tib. II. 
Ved. Gai. Dt /aniteitt tntHià , lib. I.- 
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Non è già che' non fì pofla trovare una grandiflìma ri- 
forfa pe’ fanciulli umani nel latte degli animali . La po- 
vertà ed il vizio generano tutto giorno de’ fanciulli efpo- 
ifi nel nafcere alla pietà pubblica, gravolì nella loro na- 
fcita allo (lato, che pofTono fuccelTi va mente fervìre. La 
poca cura, con cui fi può invigilare al loro nutrimento, 
efigerebbe certamente , che fi confervaflero col latte degli 
animali. Meno cure, meno fpefe conferverebbero un mag- 
gior numero di fanciulli ; ma in quedo cafo non fi trat- 
ta di fcegliere; bifogna contentarli del necelfario. 

Il metodo di rigettare alTolutamente il latte , lì allon- 
tana intieramente dalla natura. Van-Helmont, che lo 
propone, lì fcufa dal fofpetto di elfere ingiuriofo al Crea- 
tore. Egli efagera gP inconvenienti del latte, fenza pen- 
fare che quelli inconvenienti non appartengono nè al lat- 
te ben formato, nè ad un fanciullo ben robudo. Gli ac- 
cidenti della dentizione corrompono il latte. Si crede 
egli, che non farebbero al calò di guadare o d’infettare 
anche la digedione di ogni altro alimento? Per quanto lì 
polla fupporre leggiero un alimento edraneo, è egli fab- 
bricato nei corpo come il latte della madre? E’ egli così 
analogo al liquore, di cui il fanciullo lì nudrìva nel di 
lei feno? 

Gli efempj , che lì riferifcono di Baviera e di alcune 
parti d’ Inghilterra , non altro provano fe non che la 
macchina umana 'ha molte riforfe; e malgrado i configli 
di coloro , che amano i paradodì , compifce felicemente 
ì difegni, ne’ quali viene attraverfata . Il miele, che Van- 
Helmont propone, è fottopodo ad inacidirli egualmente 
che il latte . La birra leggiera , da cui col mezzo della 
cottura lì è tolta la parte fpiritofa , è un edratto acidu- 
lo . Quali ragioni vi poflbno eder mai per preferire que- 
da bizarra compollzione ad un alimento femplice natura- 
le, che la natura fomminidra in abbondanza ad ogni 
animale? 

Noi conferveremo dunque l’ufo de’nodri padri} e pro- 
cureremo con un buon metodo di prevenire tatti gl’ in- 
convenienti, di cui fi accufa il latte delle donne. 

Fatta la fceira della nutrice, ed avendo il fanciullo già 
«fpulfo da fe il meconio , qual è egli il metodo di nu- 
Lorrji Tom, li, C 
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drirlo (!)? Vi deve effer certamente differenza tra i fan- 
ciulli, fecondo il loro volume, la loro età e la loro fa- 
iute. Sebbene Ippocrate abbia pronunziato , che più i cor- 
pi n avvicinano alla loro origine, più hanno bi fogno di 
nutrimento ; che la vita de’ fanciulli nati di frefco è quali’ 
intieramente occupata a mangiare o a dormire, bifogna 
darne più a quelli che fono più forti , che fanno maggio- 
re efercizio; e rìfparmiare al contrario il latte a quel- 
li, che fqno fafciati , e che non hanno l’ufo delle loro 
membra. ' 

La maggior parte delle nazioni , che abitano l’ Euro- 
pa , hanno per coilume d’ inviluppare e di ftringere tra 
le fafce i fanciulli nati di frefco. In Francia non fi la- 
fcia loro libera l’azione delle braccia fe non dopo un po- 
co di tempo. Apparifce dalle defcrizioni de’ medici , che 
prefifo i Greci e i Romani fi feguille prelfo a poco lo 
iìelTo' mètodo . Gli Ebrei ancora , fecondo il facro tefio, 
fafciavano ì loro fanciulli. • 

Alcune nazioni del nord, barbare, v più attente ad ac- 
crefcere la forza de’ loro fanciulli , che a garantirli dalle 
ingiurie dell’ aria , alle quali per Io contrario li efpone- 
vano volentieri , lafciavano ai fanciulli i più teneri la li- 
bertà delle loro membra . La fleffa pratica è ricevuta al 
prefente in quafi tutta l’Africa e nell’America; e febbe- 
ne Galena paragonafie gli antichi Germani ai leoni eagli 
orfi, pe’ quali non fono fatte le regole, parecchie nazio- 
ni illuminate prefcrifcono il metodo di lafciar loro la iU 
bertà . 1 mezzi, co’ quali fi prevengono i pericoli, ai qua.: 
li quella libertà potrebbe efporli , fono altrettante inven- 
zioni della tenerezza paterna , che fi poflono vedere nell' 
opera del fignor di Buflbn . 

La differenza, che ne rifulra pe’ fanciulli , è grandififima. 
Secondo il metodo ricevuto in Francia di falciare i fan- 
cìulli , quelli non fanno alcuna fpecie di moto , le loro 
membra crefcono nel ripofo , e l’ impulfo (lefTo del fugo 
nutritivo è violentato dagli oflacoli, a cui fi affoggettano : 
le loro grida fono i foli loro efercizj ; quelle fole danno 
moto al loro fangue , fanno fortire i loro efcrementi , da 



VeJ. Galea, de /atfit. tutniii Uh. i. • - 
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cui qoefH infelici fono fovente tormentati per ore intie- 
re. Ne’ fanciulli , che fi abbandonano a fe medefìmi , e 
che godono fenza impedimento del moto delle loro mem- 
bra, quelle nel tempo in cui i fanciulli non dormono , 
fono in un continuo efercìzio . Bifogna giudicare del loro 
cfercizio non dagli effetti , che ne rìfultano , ma dalla 
grandezza dello sforzo de’ mufcoli in una macchina così 
fragile e così delicata . Il loro abituale efercizio è quello 
di rivoltarfi e di trafcinarli ; tutti i mufcoli entrano in 
contrazione per farlo ; le gambe , le braccia , i mufcoli 
del dorfo, del collo, della teda , del ballo ventre , fono 
in moto, i vali hanno azione maggiore ; e la dilfipazio- 
ne di umori, che fanno quelli fanciulli, è molto pi h gran- 
de che quella delle malie immobili de’nollri paefi. 

Quindi quando i nodri fanciulli lì efpongono nudi in- 
nanzi al fuoco, lì pongono tutti in moto. 

Le nutrici fupplifcono, a dire il vero, a quella man- 
canza di efercizio , cullando e movendo quelli fanciulli ; 
ma qual proporzione fi può mai dabilire tra l’ efercizio 
de’ primi, e il moto di quelli? Quella proporzione non 
è come dell’ efercizio in carrozza paragonato coll’eferci- 
zio a piedi. Parecchi autori hanno creduto di vedere in- 
convenienti grandi nel cullare i fanciulli; quella difculTione 
non appartiene al nodro argomento . I primi tra quedi 
fanciulli, nello lledb grado di età, debbono avere un gra- 
do di forza piò conliderabile che gli altri, e pollono Ibr- . •. 

palTarlì, quanto un contadino o un foldato deve elfer fu- 
periore per la forza ad un uomo oziofo, e che non ha 
fatto verun efercizio nella fua vita. , ' 

I fanciulli efercirati debbono dunque naturalmenre con- 
fumare piò latte, nicchiarlo con piu forza, nudrirfi mag- 
giormente che quelli, i quali fono dati inviluppati nelle 
fafce. Aequidano in fatti tanta forza, che fecondo la re- 
lazione di alcuni viaggiatori lì veggono in Africa i fan- 
ciulli delle donne negre rampicarfi alle cofce delle loro 
madri , e tenervìfi attaccati, nel tempo che elle lavorano, 
per fuggere il. latte dalle loro mamelle . 

A quelli fanciulli fi dovrebbe accordare una quantità di 
latte maggiore che a quelli de’nodri paefi : tuttavia av- 
viene tutto l’oppodo. Le loro madri, condannate alla 
fatica , non hanno che certe ore fide nella giornata , in 

C 2 
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cui poflfono nutrire i loro fanciulli ; . fovente fono anche 
molto lungi dal poterlo fare, come prelTo a poco le fem- 
mine degli animali. 

Ne’ noftri paefi le nudrici o le madri fi allontanano 
poco da’ loro fanciulli. Se elfi non dormono, fi prefenta 
loro la mammella: fe fi pongono a gridare , fi prefenta 
loro nuovamente, come fe tutti i gridi dipendelTero dalla 
fame, c non follerò cagionati dalla violenza, che fi fa 
loro foffrire. Quelli fanciulli fi fatollano, e fi empiono ' 

di latte, «fenza ordine, if fenza mifura ; e il pih leggiero | 

accidente, che tutto giorno avviene loro, fi è il vomi- 
to, che fi fa da uno fiómaco affoluramcnte ripieno, e 

che prende il collume di non abbracciare con forza gl» 

alimenti. Affinchè il latte fi digerifea nello flomaco.del 
fanciullo, bifogna che vi redi, che vi fi coaguli, come 
vediamo nello domaco de" vitelli occifi nello fiato della 
falute la piti perfetta; bifogna, che la bile agifea fopra 
il latte, come fopra una mafia folida e mafiicata ; in una 
parola, bifogna che tutti gii 'Umori digefiivi ìntimamente 
lo penetrino. Se non fi feguono le regole generali della 
digefiione, fi faranno foffrire ai fanciulli tutti gl’inconve- 
nienti , che alcuni autori rinfacciano ingiufiamente al lat- 
te , e che fono ì frutti di una immatura ingordigia . , 

La grande arte, che fi deve impiegare, affinchè i fan- 
ciulli fieno ben nudriti , confifie nel regolare il loro nu- 
trimento , e nel proporzionarlo alla loro forza per la ' 
quantità . Non bifogna mai lafciarli fatollare indifereta- 
mente di latte, ma toglier loro la mammella, quando la 
defiderano anco"ra , e non curare le loro grida . Bifogna 
dar loro il latte in varie riprefe nel decorfo della gior- 
nata, cinque o fei volte al più ; più fpeffo e in minor 
quantità, quando fono più giovani . Quefie precauzioni 
debbono effere proporzionate anche all’età del latte della 
nutrice, al nudrimento, al poco efercizio della madre; fi 
deve dare una minore quantità di un latte che è più den- 
fo ; fe nc può accordare una quantità maggiore quando 
è più Tortile e più fluido. 

Se quefio metodo di proporzionare il latte alle forze 
del fanciullo, folle fiato Tempre efattamente feguito , fa- 
rebbe fiato Efficiente a confervare a- molte cafe illuftri 

gli eredi , che una morte immatura ha loro . rapiti j e 

« ' • * 
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Évrebbe fatte dilegaare molte vane obieztioni , cheGfan- 
Jio contro l’ufo del latte. 

Ma ben prello l’aumento del fanciullo è prodigiofo, 
il fuo corpo fi fortifica , la fua vivacità diviene maggio- 
re , i Tuoi fenfi hanno un efercitio piJi grande , le lue 
membra confolidate cominciano ad avere un’ azione ficu- 
ra. Fino a quello tempo è flato neceflario di nudrirlo 
col folo latte della madre ; il tempo , in cui fi pub in- 
cominciare a dargli altri alimenti, non è prefifTo ; la vo- 
racità , e la forza del fanciullo poflono perfuadere a far- 
ne ufo pib predo : la fua debolerza e il tuo poco appe- 
tito debbono configUare il contrario . Nel Senegai , e 
predo i Canadefi > popoli che non hanno altri dogmi fe 
non quelli della natura , i fanciulli fi nudrono per un an- 
no intero col latte della loro madre , fenza aggiungervi 
altra cofa ; quelli fanciulli non fono mai flati fafciari ; e 
quelli uomini fono certamente tanto fuperiori agli Euro- 
pei per la forza del corpo , quanto fono inferiori a noi 
pe’lumi e per la cultura dello fpirito . 

In Francia dopo tre o quattro meli s'incomincia a da- 
re ai fanciulli un aliménto eilraneo la nutrice lo imbe- 
ve c lo penetra colla fua faliva prima di darlo al fan- 
ciullo. La (leda perfona , che gli dà il fuo latte , pub 
dargli la fua faliva, purché la fua bocca fia fana , e non 
vi fia verun dente guado , che infetti quello liquore : ma 
io vorrei, che fofle la nutrice (leda quella che gli dade 
la fua faliva , e non qualche vecchia donna , la faliva 
della quale tende fempre all’ acre . 

Noi ci fottoporremo a tutte le critiche , che la ragio- 
>ne ha fatte contro quel liquore indigello , che fi da ai 
. fancinlli nel primo periodo della loro vita fotto il nome 
di pancotto, compoflo di un latte bollito e addenfato, 
in cui la parte butirrofa , e cafea vince di molto la par- 
te fierofa e faponacea: fi unifce a quella denfa mucilaggi- 
ne una farina grodolana e non fermentata; in quella fpe- 
cìe di nutrimento non fi ha che una mucilaggine gluti- 
nofa, vifcofa, difficile a romperfi da una macchina appe- 
na formata. Non eccita eda alcuna fpeciedi folletico nel- 
le glandole falivarì, fi ferma fullo flomaco, ed é più ca- 
pace di aumentare gli efcrementi che di nudrire : ma 
quella mada iollpida di efcrementi ìnvifchia la bile , prò- 
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duce un amma(To dì vircofità e di pituita; quindi tutte le 
oilnizioni delle glandole del mefenrerio, e delle parti lin- 
fatiche , che fono la pih ordinaria cagione della morte 
de’ fanciulli . 

Air ufo di quello pancotto fì pofTono follituire i de- 
cotti de’ farinacei fermentati già cotti, il miele , e le altre 
mucìlagginì leggiere, purché non abbiano addi Iviluppati . 
La preparazione propolla da Van-Helmont pub aver luo- 
go in quello cafo , fenza adottare per altro la birra . 

I figli di quelle perfone, che fono accollomate a man- 
giar carne , e che fì debbono avvezzare a quello nutri- 
mento, potrebbero incominciare a far’ ufo de’ brodi poco 
falati, e ridotti in bevanda con un poco di pane* 

II fanciullo farà ben prello in illato di lafciare il lat- 
te della madre. Venti, ó ventidue de’ denti, che egli 
deve avere, gli ballano per porlo in illato di prendere 
alimenti folidi j il fuo efercizio diviene allora prodigiofo 
e continuato : a mifura che il fuo fonno diminuifee , i 
fuoi fenli fì occupano continuamente fopra qualche cofa 
di nuovo. Sebbene l’aumento, che fa non fìa paragona- 
bile, a quello, che ha fatto ne’ due primi anni della fua 
vita, è tuttavia prodigiofo, fe fì paragona a. quello, che 
farà fuccelfìvamente .• il nollro corpo è allora nel cafo 
della nutrizione : noti ad robur folum ^ fed ad tncremtntum . 

I fanciulli, generalmente parlando, fono voraci; a pro- 
porzione de’loro corpi, mangiano pih^che gli uomini già 
fatti, e lo fanno anche piìi fpelTo, fenza veruna fpecie 
d’ incommodo . 

Ippocrate avea conclufo da ciò, che il calore innato 
folle pib grande ne’ fanciulli , che in qualunque altra età, 
e confumafìe il nutrimento con maggior forza : e voleva 
che fì avelie l’attenzione di dar loro pib di nutrimento, 
quando erano qmmaiati (*). Quello llato del calore in- 
nato non impediva per altro, che non fodero riguardati 
come flemmatici (**). Per conciliare quella apparente con- 
tradizione , balla rammentarli, che quelle quantità di ca- 
lore e di forza fono fempre proporzionate al volume dei 
corpoi-ed allo llato de’ vali,’ 

- ■ • ■ ' . ' -....i l ., M ... . ' ; 

(’) sea' I. aph. XIV. ' - r 

iPP. M vi&ut rat. iib. U. ' »t». . 
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n fangue de faBciuIli fcorre in un «erchio riftrerto ; i 
vali fono molli e flelTibili, cedono faciUnenre aU’impulfo 
del fangue, e a tutta la malTa in un tempo determinato, 
e piu IpelTo offerta ai polmoni ed ai vali capillari. La 
bruttura delle fibre fenflbìlì, fragile e delicata, dà loro 
un’ azione tonica tanto pib viva , quanto è divil'a in uno 
fpazio” minore . Tutte quelle caufe unite infieme rendono 
i fughi digerivi e le forze dello Oon||co pib grandi a 
proporzione in efTì che negli adulti . Xa flelfibilità e U 
numero de’ vali, la reazionò meno forte, li rendono flem- 
matici e.pituitoli, fé fi paragonano alle altre età dell’ 
umanità . Il calore però che generano , fa ^ che i loro 
fughi linfatici fi determinino facilmente all' acrimonia , 
ma quella acrimonia è di una natura particolare. La loro 
orina è piò turbata, piò limacciofa , meno condenfata; lì 
altera però piò follecitamente, e getta un odore fiagola- 
re, e'molto fetido: i fanciulli fono piò fottopofti a tut- 
te le. acrimonie della linfa, che vanno a ferire la pelle; 
c il corpo , imbevuto di pituita , fviluppa da tutte le 
parti, anche nella migliore digeflione, un acido che noa 
fi trova negli adulti, e che penetra perfino i Icrrofudori. 
. Una fimile cntlituzione indica la necelTità di nudrirfi 
piò fpeffo : ma fi deve f.ir’ufo di\alimenti leggieri, facili 
a d'gerirfi e ad affirailarfi. Senza quela precauzione, gli 
organi, i quali fanno bene le loro funzioni, ma che fo- 
no delicatilTimi e deboliffimi , fi troverebbero troppo ca- 
ricati, e la fequela di ciò farebbero la mezza affimilazio- 
ne, la produzione delle vifcofità’, le malattie, l’ enfiagio- 
ni del mefenterio , di tutte le glandole linfatiche, enfia- 

f |ioni , che noi vediamo avvenire ogni giorno ne’ fanciul- 
i, lafciati in preda ai loro capricci o per mìferia, o per 
ama mal’ intefa tenerezza . 

'.•Sebbene i fanciulli, crefcano molto, tuttavia la regola 
d’Ippocrate per proporzionare gli alimenti airefdrcizio 
gode qui pienamente di tutti i fuoi dritti : la fomma degli 
efcrMoend'ifenfibili e del trafpiro, deve ricondurre, dopo 
l’ufo degli alimenti, il loro corpo allo fleflfo pefo: l’ ap- 
plicazione de’ foghi, che fi fa quotidianamente per l’aa- 
mento, non deve efier fenfibile per la bilancia. _ 

Le muiilaggini le piò cotte e le piò fermentate fono 
quelle , che ti debbono dar loro : il loro pane farà bea 

\ G 4 
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lievitato e leggiero; fi deve far mangiar loro poca carne, 
e fceglier quelle carni che hanno i principi i meno acri . 
Ninna fpecie d> felvaggiume conviene ai fanciulli ; le uo- 
va, le zuppe di pane, i legumi leggieri, i frutti dolci ;: 
fono gli aliménti i pìii propri per effi. Bifogna, che que- 
fti alimenti fieno delicati ed umettanti ; che portino l'eco 
la qualità di bevanda , e non fia neceffario d’ inondare lo' 
fiomaco de’ fanciulli con una quantità enorme di acqua,, 
che non fa fe non che rilafciare le fibre. ' 

Nel loro vitto ordinario non deve entrare nè il thè . 
il quale fnerva le fibre come bevanda tiepida, nè il caffè 
che come oleofo, e- come quello che contiene un olio ab- 
brucciato, le anima inopportunamente, e deve effer ri- 
guardato come un rimedio e non come un alimento : non 
deve aver luogo in quefio propofito la cioccolata ; che 
agifce come una fofianza mucilagginofa ed oleofa , inwi- 
fchiante e molto denfa, o come un aromatico fviluppatoi 
La loro bevanda deve effer T acqua femplice , fecondo 
il configlio del fignor Harris (*) . Quefto autore ha of- 
fervato con ragione che i liquori fermentati fervono di 
lievito per cangiare in acre le: materie contenute nello 
ffomaco de’ fanciulli, e vorrebbe che fe ne interdicefTe lo- 
ro l’ufo fino all’età della loro pubertà. Io mi rimetto: 
a quefto parere , tanto pih volontieri , perchè gli uni fo- 
no o aciduli e oligofori , ed allora hanno il pericolo di 
fermentare nello (Tomaco ; o forti e vigorofi , ed allora 
danno alle fibre un tuono , di cui effe non hanno bifo- 
gno , e che perverte l'ordine della natura. "«t' 

Si debbono eglino variare gli alimenti ne’ fanciulli ? Si, 
debbono eglino ufare fempre gli ffeffi f Ecco 1’ ultima 
queffione, che fi pnb proporre fui governo di quefta età, 
e fulla quale io non ho difficoltà di rifpondere , che la 
varietà è molto preferibile all’uniformità. ' .'i 

Il fanciullo avvezzato ad un nutrimento uniforme, per . j 
quanto fia queffo falutare, ha neceffariamcnte lo (lomaco-: 
avvezzato alla fua impreffìone . Gli organi fono pigri a 
digerire , perchè non fono ftimolati da una fènfazione^ 
viva ed infolita; la bile deve fepararfi in minor quanti- , 




Di mtrh. itf. acutis . 



( 









Digilized by Google 




10 ^ 

tà . Tutto illanquidifce , e tutti i mali dell’ Inazione ap- 
pena poffono eflfer corretti dall’ efercizio . 

Oltre di ciò , quello genere di vita impraticabile , fe 
non ne’ primi anni , indebolifce il tuono delle 6bre dello 
OomacOy e Io rende incapace della minima fpecie di cam- 
biamento. La varietà per lo contrario, nelle cofe fané, 
lo anima alla digedione , gli dà il piacere del follecìto, 
e rifveglia l’appetito. Quella differenza ne’ principi de’lU 

J uori, ammein nella malfa del fangue, non permette al- 
e cattive qualità d’ introdurvili , e fa inoltre acquillare 
l’abito di poterli nudrire , fenza veron pericolo , di <iò 
che offre la natura. Il conlìglio di Celfo, ripetuto tante 
volte in quell’opera, ha dunque la fua applicazione an- 
che all’ infanzia . • 

L’ uomo , coir olfervazione di qoe’ precetti , che la na- 
tura pare che gli abbia dettati, e che la ragione deve 
fare efeguire, crefce ed aumenta ogni giorno. Le fue vi- 
bre divengono piò forti , piò folide , ed hanno una rea- 
zione maggiore. I fluidi guadagnano anch’ eflì una mag- 
gior confiitenza ; da pituitofo 1’ uomo diventa fanguigno, 
verfo l’età della pubertà . Da quello fangue , che final- 
mente ha acquillate tutte le fue qualità ellenziali, e che 
fi trova formato , come deve elfere pe’ futuri bifogni dell’ 
umanità , fcorrono i liquori i piò prèziolì , il feme , gli 
fpiriti, r odore flelfo , particolare ad ogni felTo , e che 
non efilleva nell’ infanzia j ed una infinita quantità di parti 
anche piò fonili, che danno vigore ai delìderj , forza ai 
nervi, che fono 1’ illromento , pel mezzo del quale le 
pafTioni n fviluppano. La p'iiberta è il tempo, in cui i 
corpi de’ due fetTi cominciano a manifellare maggiormen- 
te le loro differenze . Le vifcere glandolofe pare che vi 
acquillino un’azione, che non avevano: i mufcoli ne’ma- 
fchi divengono fingolarmente forti , nelle femmine una 
evacuazione attiva e periodica pare che arrelli lo fvilup- 
po delle forze inutili. 

Il lìgnor Ruffel , medico Inglefe , ha feguito colla mag- 
gior fagacia le differenze enormi, che la pubertà manife- 
lia tra i corpi degli animali , i quali godono di tutte le 
loro proprietà, e quelli che fono flati mutilati. Ma re- 
lativamente alle digefiioni e al nutrimento, la fola dillin- 
zione, che noi abbiamo da fare , fi è che fi deve ufare 
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»na riferva molto msggiore nell’ ufo degli aromi ,' degli 
alimenti molto conditi , degli fpiritofì per gli uomini or> 
dinar) , che per gli enuachi , i quali rendono fempre ai 
xilafciamento, e ne’ quali il graffo è Tempre facile a dif< 
fonderli . La pubertà delle donne fa effetti meno violen* 
ti: accrefce I’ azione de’ nervi e delle vifcere glandolofe.* 
ma d preceduta tanto fpeffo da languidezza , da atonia , 
fempre cagionata da un’infanzia ozinfa e violentata, che | 
ordinariamente nelle città e tra le perfooe opulente i me- 
dici fono obbligati ad ajutare la Tua apparizione con ri- | 
raedj e con alimenti tonici . ' ‘ i 

In quella età nell’ano e nell’ altro fello l’ azione toof-* 
ca accrefce confiderabilmente la tenfione delle fibre, 'e di- 
minuifee la loro mollezza. I vali vi prendono una gran- 
dilTima difpolìzione a tenderfi e a romperfi, fe non fono 
-forti . II (Sangue pii» brillante e piu denfo dà occafìone 
ancora allo fvìluppo maggiore de’ miafmi e delle parti 
efiranee. La fua attività è maggiore: i fermenti eftranei, 
che fi trovano in alcune «parti del corpo , cedono u] fuo 
impulfo, e manifeftano i loro effetti. Quando l’uomo ha 
pafi'ata una volta quella prima gioventù , pub gode'-e di 
tutti i fuoi vantaggi con ficurezza maggiore : quella è 
l’età delle precauzioni. Nella maggior parte de’ giovani 
rfercitati bifogna adottare il governo de’ temperamenti 
fanguigni . Nelle fanciulle al contrario lì debbono imoie- 
gare i tonici e gli aromatici , colla precauzione però di 
evitare ogni pericolo di rottura , fpecialmente verib i vaS 
del polmone, i pib deboli e i più affaticati nelle fanciul- 
le in certi tempi della (oro p'oventù . ’f" 

Quando l’uomo è perfezionato, quatnfcr non ha' più 
aumentare il volume del fuo corpo, il folo fùo oggetto 
deve elTer quello di confervare i beni, che fi è acquilTato. 

Gli accidenti, che gli polTono fopravvenire, fono l’ogget- 
to di vari capitoli di quell’ opera colle regole generali , 
che appartengono a lui , come a tutti gli uomini ; egli , 
non .ha che a feguire quelle del clima che abita , del luo 
temperamento, dello flato che ha abbracciato . Gettiamo t 
nollri fguardi falla vecchiaia rifpettabile, che dopo aver 
- confumate le fue forze per la' felicità generale', implora 
di nuovo i foccorfì degli uomini . Procuriamo di farle 
paflare giorni fereni ; addolciamole gl’ incomraodi necef> 
far) della fua età. 
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Quello (lato brillante (Jeiruomo, nel quale egli dopo 
avere acquiilate tutte le Tue forze le conferva fenza per> 
derne punto , è in fé medelìmo un punto indtvifìbile, il 
quale fubito che ha efìdiio una volta, non efìile più* 
Ippocrate lo ha pronunciato (*): tolto che il noUro cor- 
po è arrivato al fuo punto di perfezione , marcia necef- 
fariamente alla decadenza. La Tergente delle ricchezze del 
corpo è quella altresì delle fue perdite. 

La circolazione, fazione del cuore, la reazione delle 
arterie, dopo avere fviluppate e fortificate le fibre, le 
ìndurifee, le rende meno molli, continuando lo fieflb 
tneccanifmo, e applicando Tempre loro fughi nutritivi. 
Le parti molli , per la ragione che le ha confolidate, 
s'indurano, e divengono meno proprie all’azione. Seb- 
bene pih debolmente, tuttavìa lo itelTo meccanifmo cóp- 
tinua fino a tanto che la circolazione divenga imponi- 
bile, e la morte fucceda ilidiTpenTabilmente all’ efercìzie 
della vita . 

Due coTe fanno dunque il punto di villa nella vecchia- 
ja in primo luogo la rigidezza e la durezza de’rolìdt, 
che producono un dilfeccamento ed una immobilità nelle 
fibre e ne’ vali y in fecondo luogo , la poca cozione de’ 
princìpi de’ liquidi, che li avvicina allo (lato de’ fanciulli 
e delle donne, ma con differenze molto fenfibili. 

La vecchiaia è fecca e fredda, fecondo gli antichi: elTa 
lì avvicina molto alla melancolia , quindi le ne dà il tem- 
peramento : vi è ficcità ne’ folidi , vi è fredezza , o gluti- 
no/uin iter ne’ fluidi . 

Tuttavia ficcome importa molto per le regole del go- 
verno della vecchiaia avere una cognizione efatta de’ Tuoi 
umori , cosi è bene che ci tratteniamo un poco lui eluci- 
nofo, che appartiene a quella età, e che le è particolare. 
L’ acqua non può imbevere le fibre , e nafeonderfi ne’ loro 
intervalli, come nella gioventù; il corpo non ha un a- 
fpetto umido , è lecco e Tenta carne • Ma tutto ciò che 
vi è di più umido nel corpo , fi trafporta agli fcolatori 
oaturali , vi fi diffonde, e forre, o almeno fa tutti eli 
sforzi per fortire dal corpo. I loro fputi fono di una sib- 



(•) Seft. I. »ph. II. 
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bondatna e di una denfità, cJte non fi trova altrove . L« 
loro orine fono copiofe, ma Tempre crude. I vifcidumt 
predominano in efll , ma fortono . La mafTa del fanque i 
refia dunque condenfata, ma fenza avere la denfità dell* 
età niatura : al contrario i princip;» grofTolani fi trovano 
uniti infieme nella vecchiaia , come io quelle mucilaggini, 
che Galeno chiama craffgrum partium , dove fono unite 
infieme parti poco elaborate. Bifogna che i liquori, cpia- ] 
lunque quelli fieno, fi rinnovino; gli alimenti fono dun- 
que loro necelTarj . La nutrizione ^'fluidi è Tempre indi- j 
fpenfabile: fecondo però la definizione, che Galeno ci dà 
de’ vifcidumi , i vecchi fono Tempre pieni di un alimento 
mezzo cotto, e fi Conofce facilmente la verità dell’aflìo- 
raa d' Ippocrate : quadam aluMtur tantàm ad robur ut* 
fents . 

Qiiello poco di teoria fa comprendere facilmente per- 
chè Ippocrate (’) ha detto che i vecchj fopportano facil- 
mente il digiuno ; perchè dice , che i catarri (*•) in e(I5 
non ricevono punto di cozione ; perchè finalmente pro- 
nunzia {***) , che quella età è foggetta a molto meno 
di malattie vive, che le altre età. 

Si debbono dìfiinguere inoltre parecchi periodi nella 
vecchiaia. Una vecchiaia frefca e fui momento d’ inco- 
minciare non deve elTer regolata come una vecchiaia de- 
crepita : vi fono inoltre due oggetti di defideri quando 
l’uomo è giunto a quella età. L’uno è la falubrità della 
vita: r altro fi è di prolungarne la durata : fragile fpe- 
ranza di tutti gli uomini . 

Il principiò della vecchiaia c’indica di travagliare a ri- 
tardare i fuoi progrelfi, mantenendo la mollezza delie ft- 
bre , fenza diminuire l’attività delle vifcere . Si deve in- 
cominciare dal bandire dal governo di vita tutte le fo- 
fianze , che fono capaci d’ indurare i folidi , e di produrre 
un’anticipata rigidezza. I liquori forti , gli aromi , che 
aumentando l’azione de’ folidi percuotono i liquidi , datr- 1 
no una nuova intenfità alla loro azione. Gli dercizj vio- 
lenti , le palTioni vive debbono per le llelTe ragioni effer- 



(*) Aph. Ifft. t. 

(**) Ih feft H. 

j)f ^iclus rat . . lib, I. 
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tie efclufe . In vece di eflì , poco alimento , poiché la 
troppo grande quantità è pregiudizievole ; ma alimenti 
diluenti, prefi in grandi intervalli, e in piccicla quanti^ 
rà, fono fufficienti ; quelli non debbono elTcre glutmofi,. 
Non fi deve far ufo che di pane ben fermentato , bea 
cotto: fi debbono ufare le fole carni leggiere .• fi debbo- 
no profcrivcre le palliccerie e le preparazioni , in cui la 
farina è mal cotta e mal fermentata. Il vino (*) , che i 
vecchi riguardano ordinariamente come un rimedio, che 
appartiene alla loro età , e che chiamano il loro latte , 
è (lato capace di precipitare la vecchiaia , prima del ter- 
mine prefcritto. L’ ofiervazione giornaliera degli ubbria- 
chi lo dìmofira. Quello liquore non è dunque un con- 
traveleno per la vecchiaia ; il falfo vigore che dà , è HO 
foccorfo momentaneo che fi compra coll’ aumento della 
rigidezza. Il vino e fpecialmente il fuo fpirito , hanno la 
proprietà di coagulare il fangue, la linfa e gli umori del 
corpo umano. Freind, Boerhaave, tutti i medici chimici 
rie convengono . Gli fcirri del fegato , delle glandole , 
delio (lomaco , deda gola , la durezza del piloro , fono 
olTervazioni familiari ne’ cadaveri di quelli , che hanno 
abofato de’ liquori fpiritofi . Come fi polfono dunque pro- 
porre alla vecchiaia , dove tutto tende a quello indura- 
mento ofieo o callofo ? Al contrario i vecchi ben confi- 
gliati debbono adacquare il loro vino , debbono non far' 
ufo che di vini leggerifiìmi ; e l’acqua pura conviene fpe- 
cialmente a tutte l’età dell’uomo , e non è elclufa per 
alcuno. I frutti faponacei dell’ ellate polTono fino ad un 
certo punto impedire la vifcofiià de’ loro umori ; ma af- 
finchè il loro ufo fia falutare , biiogna conlulrare le for- 
ve dello flomaco . Galeno (*) configliava il miele al vec- 
chi full’efempio del medico Antioco, che ne faceva ufo , 
coir attenzione in tutti i palli di fcegliere per alimenti 
de’ legumi leggieri, che la loro qualità faponacea rendeva 
adattati a tenere libero il ventre. Quello configiio è fon- 
dato nella natura medefima ; ma il miele e i faponacei 
inzuccherati non hanno ballante virtà per correggere il 



(*) Ved. Galen. ii faniutt tutnià , lib. V. 
Ibid, 



Digitized by Google 




no 

glutinofo e il tenace degli alimenti farinacei . Noi fìamo 
ben più del fuo fentimento , quando configllo ai vecchi' 
di far feccare e confervare per 1’ inverno i frutti di e(ia- 
te, per far Tempre circolare ne’ loro fluidi un fugo capa- 
ce di prevenire, e dì combattere il vifcidume. n-»n 

Gli efercizj de’ vecchi debbono edere dolci e moderati t'?" 
efli non debbono né affaticare i loro folidi , nè alterare il 

loro fangue ma le pafleggiate a piedi, come convengo- ' 

no alle perfone pingui, ma gli efercizj e i paflatempi ‘ 
moderati , ma i piaceri delia campagna , e fpecialmente 
quelli dell’agricoltura, che convengono alia prudenza de’^ 
vecchi , che circondano i loro corpi delle parti fottili del-* 
le piante, e che fanno loro refpirare un’aria pura e fa- 
lubre , debbono occupare la maggior parte della loro vi* 
ta C)- 1 bagni che erano tanto in ufo predo i Greci, éi 

i Romani, fono un rimedio per queda età. 1< ' » 

Gli antichi , fino da’ primi fecoli come fi vede coinÉ-' 
fempio di Nellore in Omero, hanno portata l’efattezzar 
del governo di vita ad un punto, al quale noi non arri-" 
veremo mai. Quedo eroe, il più vecchio de’ Greci, fi ba- 
gna , prende dopo il bagno il Tuo cibo , e fi abbandona' 
fuccedìvamente al Tonno. La mollezza delle fibre neceda-'' 
ria per l’una e l’altra dige.lione, è procurata in quedo 
efempio prima col bagno, poi col Tonno (**) . La dottri- 
na d’Ippocrate è uniforme a quella di Omero, e tutte 
due ricevono una nuova luce dalla teoria de’ modem 

La vecchiaia decrepita è piuttodo una fpecie di malat-^ 
tia, la quale conduce ad una morte inevitabile, che uno 
flato, il quale fi poda chiamare falute : curvato verfo la 
terra, incapace di veruna azione, privo deirefercizio li- 
bero de’fooi fen ti menti , colla digefiione debole, co’foli- 
di indoriti, co’ fluidi vifcofi, e appena mobili , un vec- 
chio in qoedo flato non ardifce più domandare che gli fi 
prolunghi la vita : fe non fi vogliono però abbreviare t 
Tuoi giorni , è necedarra per lui una regola di vita umet- 
tante. Quedi vecchi fono appadìti dalla ficcirà, per Ter-' 

.... 

I l I ■ I I— — ■ ■ ^ 11 ■ I . I -1 ■ — I I ■ 



D Ibid. 

(**) ViÙut rati», qum refrri'errt humeitrt, laiorts minimi CM' 
h(/aeitutti f ate taHifunaèn . Lib. i. dt fri/ii mtimiaà . 
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vìrtni del paragone che Galeno defume dalle piante (*) ; 
il riparo, che produce il poco nutrimento, che poflòno 
prendere ratto ad una volta, è per elfi un cordiale, che 
talora li uccide , quando meno fi afpetta . Lavare gli u> 
mori, toglierne i Tali troppo acri, rianimare un poco i 
folidi , ecco gli cfFetti , che fi pofiono attendere dal nu> 
trimento ne’ vecchi. Ciò che nudre facilmente e in pie-' 
ciolo volume, deve formare il loro nutrimento : le pana- 
te , le zuppe , la cioccolata debbono formarne la bafe . • 
Que(V ultimo liquore è di una grande ril'orfa per eflì ; 
quando è fufficientemente aromatizzato, contiene eflb una 
mucìlaggine emulfiva , che non è vifcola , forfè un poco 
troppo oleofa; ma corretta dagli aromi. Dopo quefit- 
palli leggieri un poco di ripofo: dopo il ripofo un poco 
di efercizio in un’aria phittofto umida che afeiutra, fono 
per cITi illituzioni falubri. Si fenton facilmente la teoria 
e le ragioni della condotta, che noi proponiamo. Dopo 
il cibo , il ripofo e il fonno leggiero aprono tutti ì con- 
dotti, permettono alle parti, preparate per la nutrizio- 
ne, di entrare nel fangue: quando vi fono entrate, l’efer- 
cizio ajuta la loro afiìmilazione. La loro bevanda deve ef- 
jere un vino leggiero, che contenga pochi fpiriti : fe fof- 
fe leggermente aromatico, lo preferirei ancora (**)• 
debbono evitare i vini aulteri , forti , rolfi e allringemi . 

A mifura che il pefo aumenta, lì deve diminuire la 
quantità degli alimenti, ed accrefeere il numero de’ palli • ' 
I vecchi fi addormentano finalmente malgrado tutte' le ■ 
nollre attenzioni, ed una morte tranquilla finifee unaVits'; 
miferabile, più grave ancora a loro (Icffi che gli altri. ; 

Al governo di vita-di quella età fi deve rife-ire Sog- 
getto delle ricerche di parecchi eruditi, il metodo di pro- 
lungare la vira dell’ uomo . Sì può entrare in quella ri- 
cerca per due motivi . L’ uno è 1’ orgoglio di un uomo ; 
che fi crede fuperiore alle leggi della natura , e che vuol 
cercare d’ infrangerle . L’ altro è femplicemente un moti- 
vo degno dì un fifico , che vqol fapere fino a qual pun- 
to fi può ritardare la vecchiaia j e prolungare i giorni. 
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che il Creatore vuole che palliamo fui la terra . Non lì; 
^uì) rinfacciare . che un orgoglio infoffribile ai pretefi Ade-" 
pti , che contavano di vivere. trecento Inai, fé ef& lodi» 
cevono di buona fede ; e la loro precipicofa* morte ha 
coperto di ridicolo quell’ orgogliofa chimera. 

L’ elifirre delta proprietà , da cui Paracell'o nel mezzo 
della fudiceria e degli eccelTi li prometteva gli anni di 
Matufalem, non lo ha impedito di morire all’età dì qua- 
rantafette anni. Malgrado tutti i primi enti, che gli 
Adepti iapevano trarre, da' metalli, appena fé ne può | 

contare uno, che fia giunto ad un eQrema vecchiaia. 

E’ molto inutile di confutare quelle ridicole pretenfioni ; 
ma. non è fuori di propofito TolTervare, che quafi tutti 
quelli preteli mezzi di allungare il corfo della vita, fono 
al contrario proprj ad abbreviarla. Tutte codede prepa- 
razioni fono tinture metalliche , molto rifcaldanti , le 
quali aumentano l’azione de’folidi, e con un ufo abitua- 
le procurano la rigidezza ; fovente anche io fpirito di 
vino, che ne è la baie principale, increfpa e coagula gli 
amori, e concorre ancora ad accelerare la vecchiaia. 

Se qualche cofa può' prolungare la vita degli uomini , 

10 che diviene quali impolfibile per gli accidenti iùevita- 
bili , da cui r umanità .è alfediata da tutte le parti , fì è 

11 metodo , che noi proporremo , e in cui abbiamo per 
guida il gran cancelliere Bacose (*) e Boerhaave (**) . 

Per prolungare quanto fi può I4. vita bifogna procura- 
re di mantenere per quanto è poflìbile la mollezza delle 
fibre. Se le fibre fono molli , faranno imbevute di umi- 
dità ; i vali avranno un’ azione moderata , e le qualità ef- 
fenziali de’ liquori che ne dipendono , avranao altresì la 
loro. perfezione ; per confeguenza bifogna 'evitare tutto 
ciò, -che può produrre grandi alternative di tenfione nelle 
fibre, grandi moti negli umori j e per farlo vantaggìofa- 
mente , bifogna incominciare fin dalla prima giovencò . 
Generaimente parlando, la falute é una delie cofe le piò 
necelTarìe a confervarfi da chiunque vuol godere una lun- 
ga vita; le malattie, che fono accompagnate da febbre 

pel" 



(*) Hifl. vi tal moriii. 

Injlii, mii. W.IOS3. 
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'psl moto che cagionano ne'fluiài e ne’folidi, fanno fare 
varj paffi verfo la rigidezza . Non fi puh negare per altro, 
che non vi fieno malattie, le quali, fecondo Boerhaave, 
uifpongono il corpo alla longevità grand’uomo 
lo ha detto delie febbri intermittenti. Il moto accelera- 
to, che quelle febbri procurano, cefTa prontamente, e dà 
luogo al ripofo . Effe fervono colle alternative, che ca- 
gionano di increfpamento e di rilafciamento , a fonderee 
Icioglierc gli odacoli, che pofTono nafeere nelle glandolo; 

'e liberano il corpo da’ mali, che la loro imprudente gua- 
rigione al connario vi lalcia. Ma fecondo le idee di Boe- 
rhaave (*) , quelle febbri non dil'pongono alla lunghezza 
della vita, le non che togliendo alcuni oftscoli, i quali 
non efirtendo più, non fono in iftato di nuocere. 

Bifogna incominciare di buon’ora a penfare ai fuo cor- 
po , ed ofiervare efartamente la proporzione che deve 
efifiere tra la fomma degli eferementi e quella degli a!i- 
me.iti . Le grandi fatiche fono interdette, poiché produ- 
cono ne’ giovani anche la rigidezza . 

I travagli dello fpirìto dilfeccaoo e indurano altresì più 
che quelli del corpo (.*'), fpecialmente quando fono uniti / 
alle vigilie ed alle meditazioni forti; bifogna dunque te- 
nerfene lontano. Un poco di leggiero efercizio, un ripo- 
fo proporzionato all’ efercizio , un vitto leggiero e umet- 
tante, fono i foccorfi, che fi debbono impiegare di buon’ 
ora , quando fi vuol giungere ad una età avanzata . Con» 
viene in una parola, diminuire l’intenfità della vita, 
quando fe ne vuole prolungare la durata . 

Tra le cofe, che ci circondano, bifogna feieglier quel- 
le , che poOTono produrre una m'nore liceità ed una mi- 
nore denfità, e che per confegueoza fi oppongono fem- \ 
pre alla callofità ed alla durezza , Q^ielle precauzionf fono ' 
meno neceffitic fino all’ età di cinquanta anni .• ma lo di- 
vengono eilremamente, quando la callofità e la rigidezza 
de’vafi incommeianò a formarli. 

Allora, confervando la maggior falute che è poffibile, 

Lorr/ f Tpm. IL H 
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Celi. Itb. I., cap. li. 
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è nece(Tario d’ incominciare a far’ ufo d’ un governo di vit». 
umettante e rinfrefcante; conviene evitare i calori acri e 
fccchi dell’atmosfera , che dìlTipando molto pel mezto dell^ 
infenfibile rrafpirazione, lafciando aride le fibre ^ che in^ 
oltre , lecondo la teoria di Boerhaave e del cancelliere 
Bacone , difiìpano gli Ipiriti animali , che bifognerebbe al 
contrario ripercuotere, e lafciar rimanere nella macchina* * 
lEgli è certo, che febbene le fopprelfioni fubitanee del 
trafpiro producano alcuni fintomi violenti, un abito di tra- 
fpjrar meno conferva il corpo piò frefco e pih umettato* 

Si rileva che tutte le cofe elTendo eguali , fi trovano 
molto pih vecchi ne’ paefi freddi che ne’ paefi caldi , La 
vecchiaia vi era, fi dice, molto più comune, prima che a 
poi vi trafportainmo i noflri liquori e i nofiri fpiriti fer- 
mentati , rimedi perniciofi control rigori delle ifagioni* 
Popo i paefi freddi, i luoghi ombreggiati da molte fel ve, 
in cui un trafpiro abbondante delle piante mantiene fem^ 
pre un atmosfera umida intorno al corpo umano, fono i 
luoghi favorevoli alla lunghezza della vita, I prati irri- 
gati da’rufcelli hanno lo ftefio privilegio; le malattie e I4 
morte fono proprie dei luoghi aridi, fabbioG e poco fertili* 
Per quella ragione certamente Boerhaave colloca tr« 
gli efercizj falutari quelli deH’agricoltura, Si deve convu* 
pire col di lui parere, purché s’ intendano per quelli trj|* 
vagli, non quelli, a cui fono condannati gl'infelici cwr. 
vati fotto la gravezza de’ carichi, e che foffrono' tuttp il 
pefo della giornata, ma quelli , che ci'prefenta Tagriei^* 
tore dipinto da Virgilio, che dà I fuoi ordini nel merz^a. 
della campagna, e fa tagliare alla fua prefenza le melTi^ 
o premere le uve. Quella bella femplieità della vita cap)* 
peÓre, lontana dal lulfo delle città, dal defiderio infazl^ir 
bile di ammalfare, e dall’ ambizione, forgente inefaulla 
di difpiaceri e di rimorfi, merita bene di elTer celebrata 
dai verfi de’ poeti , Se é impoffìbile di trovarla al pre» ' 
fente, i loro verfi almeno fono amabili lezioni, che c'io. I 
legnano a delìderarla : almeno tutto c’invita ip codeils | 
belle poefie alla mediocrità ed alla fobrietà , la guale fi 
pub trovare ne’ campi piuttofto che per tutto altrove*- 
La vita oziofa .e contemplativa de’ monaci , Ht9 
fò fpirito nella mediocrità de’ defiderj , e che fa - naicer 
Bell’ anima lo (lato il più dolce, che yhjè 
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Dare , qual è la fperanza , fenM affaticare Io fpirito Vo’ 
timori e colle paflioni , é un incnmminamento alla lun- 
ghezza tlelia vita negli Anacoreti : unitevi il nutrimento 
regolare e poco condito, di cui fanno ufo, la bevanda 
Icmplice, di cui fi contentano, fi vedrà facilmente perchè 
J noltri chiouri fono pieni di vecchi rifpettabili . II Can- 
cellier Bacone attribuiva la lunghezza dell’ età de’ mona- 
ci , e la vecchiaja , fparla così generalmente in tutti eli 
Ordini fiacri, alla pratica delle autlerità , le quali indura- 
no il corpo : ma fcbbene molti ordini fieno aufieri fi 
mangia comunemente a fufficienza in qualunque HUtuto 
j)er loftenere le fatiche del corpo o dello fpirito, le quali 
lenza efler p.nofe, lono per altro fufficienti ad occupare, 
L aullerità ricade pia fulla poca lecita e fulla poca deli- 
catezza , che fulla quantità degli alimenti / oltre di ciò 
l’induramento, che produrrebbe il digiuno, farebbe piut- 
tollo contrario alla lunghezza della vita di quello che po- 
telie efferle utile • Noi non andiamo a perire per corru- 
zione, noi non ci conferviamo col diffeccamento ; e ga- 
rantire un corpo morto dalla putredine o un corpo vivo 
dalla rigidezza, fono due cofe totalmente oppofte, 

I rilafciami, nell’interno e neU’erterno, pofTono fup- 
plire in qualche manièra a tutti i vantaggi del clima e 
del governo di vita. L’ufo de’ bagni, che gli antichi fa. 
ccyano i l’ufo che aveano , dopo il bagno, di trattenere 
gli Ipirit! animali , che fi farebbero fvaporati pel rilalcia- 
mento che l’azione dell’acqua procura, Itropicciandofi di 
Olio, e coprendofi di polvere, era gn metodo falutevole, 
che tendeva a produrre la mollezza ne’vafi, e a ritardare 
la vecchiaia . Quelle precauzioni erano fiate introdotte 
dagli abitanti deile città fituate in climi più caldi del no- 
ftro: non entravano ne’cofiumi rozzi de’ Galli e de’Ger- 
jnani , i. quali in un’aria più temperata abitavano paefi 
coperti di bofehi. Finché le paffiioni e i difpiaceri circon- 
deranno da tutte le parti gli uomini, egli è inutile di 
peniate a prolungar loro la vita al di là de’ loro nata- 
Tali confini . Quelli precetti di precauzione fono ferirti pe’ 
medici: ma farebbe cola pericolofa, che i particolari fi 
applicaflero troppo a quello Itudio azzardofo: è più utile 
per elTi lo ftudiarfi di effer buoni cittadini, che il meri- 
tare il rimprovero, che Platone’ faceva ad Erodico e ad 

Hz 
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altri fettatori ^clla ginnaftica,! rimproverandoli clie ol>- 
bliavano la repubblica e i doveri i più effenziali per pro- 
lungare una vita inutile, e per godere una falute, la 
quale non eflfendo di alcun ufo per lo flato, gli era gra- 
vola e di un efempio perniciofo. 

Volgiamo dunque le noftre cure alla falute degli uo- 
mini utili c alla vita travagliata . EfTa è tale o per le 
occupazioni dell’ uomo, o per le paflioni che la turbano, 
e la inquietano. 

Gii uomini , che meritano maggiormente la nodra at- 
tenzione, fono le perfone utili alla patria, le quali non 
vivono per fe medefime, e facrificano i loro giorni all’ 
utilità de’ loro concittadini . Qualunque fieno le loro oc- 
cupazioni, fi pofTono generalmente dividere e confiderare 
in due clalTi ; gli unì fono le braccia dello fiato, e fanno 
un efercizio violento ; gli altri più fedentarj , le predano 
un minifiero più tranquillo. Quefia clafie contiene una 
fuddivifione totalmente naturale, di quelli che fenza affa- 
ticare il loro fpirito fono occupati a meftieri fedentarj, e 
di quelli, l’arte de’ quali confifie nella rifielfione, nella 
meditazione e nel travaglio dello fpirito. 

Gli uomini , che fono abbandonati pel loro fiato ad 
efcrcizj violenti , debbono perdere più umori utili che il 
rimanente degli uomini : i loro permeflo per confcguen- 
za di cercare un riparo maggiore alla perdita de' loro u- 
mori . L’ azione de’ vafi è più forte , il cuore slancia i 
£uidi con rapidità maggiore , la vira è nel fuo più alto 
grado d’ intenfità ; è dunque a defiderarfi , che le materie 
che fi danno loro a confuroare, prefentino maggiori ofia- 
coli, e fi alterino meno prefio, Quefia maniera di vivere 
farà loro sfuggire gl’inconvenienti di un riparo troppo 
frequente, e di una infofiribile voracità, che li rendereb- 
be meno adattati agli ufi, a cui fono defiinati. I loro or. 
gani hanno una forza eccefiiva : quefia fpecie d’ uomini 
digerifee foftanze, di cui pochi altri potrebbero far’ ufo. 
Così il pane di legala il meno fermentato, ed i legumi 
fervono di nutrimento ai foldatì ed agli agricoltori. L’or, 
zo crudo e il miele, da cui Galeno fu tanto incommo- 
^ato, era il nutrimento ordinario de’ contadini . I Negri, 
che lono fchiavi in America, mangiano il tifo, il mi* 
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glio, fenza altra preparazione che la cottura, la quale 
toglie loro la pena di manicarlo . Le mucilaggini le pii 
forti e le piii condenfate, che fi dividono meno facilmen- 
te, fanno la baie del loro cibo, e debbono farla: riful- 
■tano da ciò parecchi vantaggi. Il ventricolo e gl’ ioteftini 
pieni per un tempo più lungo, formano pel diaframma 
un punto di appogio,che elio non ha più quando lo Ito- 
maco è vuoto e languente: lo che fa sì, che non fi può 
facilmente travagliare a lavori di forza, quando non fi è 
mangiato . La digeltione di quelli alimenti effendo pii 
lunga, occupa per un tempo più lungo la bile, e quella 
diviene meno acre . Il chilo palla nel fangue con inter- 
valli più lunghi ; e ripara così a poco a poco le perdite 
continue della macchina. I fuoi principi poco lontani dal- 
lo nato ordinario degli animali , fulTillono per un tempo 
più lungo contro gli sforzi raddoppiati della circolazio- 
ne , e fomminillrano principi utili nel tempo, in cui al- 
tri cibi farebbero già divenuti efcrementi . 

Gli alimenti leggieri non fopirebbero la fame, che ec- 
cita in efiì un umore più acre e più attenuato di quello 
che è negli altri uomini. Sarebbe crudeltà 1’ efigere dalle 
perfone, le quali fono occupate ad un travaglio forzata 
e continuano, digiuni, o un’ attinenza dalle cofe, che fi 
ch'amano malfane , unicamente perchè fono rozze, e 
quafi impottìbrli ad etter digerite da altri (lomachi : fareb- 
be precifamente lo tteflò fe fi volette far fermentare la 
biada per darla ai cavalli . La debolezza umana è ttata 
l’origine delle varie preparazioni, che fi fono inventate, 
e che fi fanno foffrire ai farinacei (*) . I frutti e le erbe 
di orto non fono per le perfone forti e robutte fc noa 
che condimenti falubri. 

Non bifogna creder per altro che le forze di codettt 
uomini permettano loro di mangiare indifferentemente 
ogni fpecie di cibo: fi può dire generalmente, che ne 
fentono meno gli eccettì, che gl’inconvenienti, che s’in- 
contrano ad ogni patto dagli altri uomini, efillono meno ' 
per etti; ma l’abito di mangiare continuamente felvag- 
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glume e cofe putride, è per le loro forze ancfie un abi- 
to diftruttivo. Quelli principi attenuati non li nudrono : 
tolgono loro altresì le loro vere forze: lo (ìomaco ha 
un tale impero fu i nervi, che quando contiene qualche 
cofa di putrido, agifce fopra tutto il filiema nervofo, 

10 fopifce, lo aggrava, fino a tanto che tutte le parti 
putride, divenute prontamente efcrementizie -pel loro ec- 
ceflb, fieno fortite dal corpo. 

Quella fpecie di fatica del corpo non deve appartenere 
fe non che all età già matura e formata: fe il deliino di 
un fanciullo è tale, che fia collretto ad abbandonarvifi 
prima del tempo, allora deve mangiare a proporzione 
piìi che un uomo adulto, il quale folle nello llellb calo. 

11 fuo cibo deve effer la forgente del fuo aumento: i 
fuoi cibi faranno fcelti più teneri e meno condenfati, re- 
lativamente alla fua colìituzione; ma la quantità deve 
effer più grande. Il fonno fpecialmentenedeve facilitare 
la dillribuzione , e procurare alle fibre un rilafcramento 
tanto maggiore, qqanto effe fono ilare più Uretre e più 
tele nei decorfo della giornata. I capitani, i quali han- 
no foldati giovani , il cui corpo non é giunto ancora alla 
fua giulla proporzione, fe vogliono, che la loro llatura 
fi accrefca e fi abbellifca, debbono avere l’attenzione di 
non affaticarli troppo; non bifogna lafciàfli oziofi, ma 
permetter loro un ripofo maggiore che alle perfone già 
formate, e non impiegarli fpecialmente nell’ alzar peli: 
fe ne trarrà un giorno un utile più reale di quello che 
fi farebbe fatto col farli foggiacere a sforzi immaturi, 
che li renderebbero incapaci di accrefcere le loro forze. 

La fpecie di uomini, a cni quelli precetti fi applicano, 
ignorando le cofe le più ordinarie , confnltano poco le 
regole della medicina.* quelli che li reggiano, debbono 
aver prudenza in vece di effi. Debbono aver riguardo 
alla loro età, al loro temperamento, e non far loro 
correre fe non che i pericoli ncceflar;. Dopo lunghe cof- 
fe, e quando i folidi fono fnervati, non bifogna lafciare 
che fi carichino lo (lomaco. Spoffato, come tutte le al- 
tre parti del corpo, quello vifcere non pub allora pre- 
fiare il fuo miniilero alla digellione. L’accidente il piè 
ordinario, che fegue quefii patii .pretìpitofi, è quello di 
vomitare ciò che fi è mangiato: in cafo diverfo gli ali- 
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mititt patrefacendofi fi corrompono, e prepartfho il cor- 
po alla putrefazione, altronde così ordinaria nelle armate. 

E’ una cura effenziale, di cui debbono occuparfi i capi, 
quella di far fuccedere un lungo ripofo ad una violenta 
fatica; fen/a quella precauzione la tenfione delle fibre le 
condurrà ben predo a romperfi o ad indebolirfi . 

Bifogna anche flkiaorare il volume dell' alimento agli 
artigiani e ai foldatt quando hanno (offerti ludori eccef- 
iìvi; fi debbono allora dare al nutrimento un carattere e 
qualità umettanti e rinfrefcative . 

■ Quando è neceffario di far loro cangiar clima ed ali- 
menti, fi pub fcemare una parte di quelli per accodumar- 
veli a poco a poco. Il carattere llefTo del nutrimento, 
che è nuovo per Io ilomaco , gli tiene luogo di oìacolo 
e di difficoltà. Egli è vero, che bifogna anche efigerne’ 
meno di fatica, poiché fono meno nudriti. I noflri mer- 
canti di fchlavi Negri, e gli abitanti delle polonie di 
America, che vogliono trarre un luogo profitto da uo- 
mini, che collano loro cari, non fanno lavorare i loro 
fchiavi fiibito che li hanno comprati.- li preparano al 
nuovo genere di vita, che deitinano lor^, co! mezzo 
della dieta, de’ bagni; non li codringono a faticare, o 
almeiao a poco ner volta. Su quelle precauzioni fi pub 
conlultare il padre Labat . 

L’ acqua è la bevanda naturale di tutti gli Uomini ; efia 
per airro non pub efTer loro fufficiente, e fe fi legge la 
fioria generale de’ popoli, fi vedrà che non vi è qóafi 
alcuno in tutte le età, che don abbia cercato di renderla 
pib piacevole e pib utile. Si comprenderà la ragione della 
neceffità, che ha forzata la fpecie umana a cercare de* 
foccorfi fuori del lunatura, fe fi riflette, che l’ ofTerva- 
zione dimoflra, che' ne’ calori dell’ellate, quondo è necef- 
fario di forzare la fatica, l’acqua non è fufficiente. Ap- 
pena fi mel'chia co’ liquori, ella é forzata e dilcaccinta 
fuori del corpo per l'azione de’ mufcoH , che aumentano 
il moto del fangoe nelle arterie: ella è rapidamente pre- 
fentata alia fuperficie del corpo, e ferve di veicolo a cib 
che vi è di più fino e di più volatile ne’ fluidi. Bifogna 
procurare di fcegliere allora per bevanda liquori, che 
hanno la qualità di riflringere un poco le ellremìtà de* 
vafi, che fenza condcnfare i fiuidi vi^fi unifcooo, fdiai-' 
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minlftrano loro una parte acquea , che attaccano loro , Ci 
che fidano eoo eflì. Tali fono fecondo la teoria di Boe- 
rhaave, t liquori acìduli, leggermente faponacei , che 
hanno la proprietà di calmare la fete , con una aderenza 
maggiore alle parti che T acqua comune, e col combat- 
tere maggiormente e il calore e quella fpecie di acrimo-^ 
nia, che la fete eccita nella faringe e nella bocca. ♦ 

I Romani davano per bevanda ai loro foldati, nelle 
lunghe marce che facevano far loro , e nelle quali erano 
enormemente aggravati , due terzi di acqua e un terzo di 
aceto: i cedri, i limoni, moltiplicati ne’ paefi caldi, fi 
ofifrono per dir così ai viaggiatori nel loro paffaggio. 

Le piante acidule fi trovano in tutti i paefi dell’ un?> 
verfo, dove fi può portare la guerra, e poflono fupplire 
facilmente ad altre bevande di quella qualità, al fìdro, 
al vino leggiero,' e poco fpiritofo, di cui facciamo ufo 
re’ nollri climi più fettentrionali . 

Una delle colè, alle quali Ippocrate fa la maggior 
attenzione in un clima, quella, per cui fi deve anche 
avere una grandiflìma confiderazione nella guerra e ne’ 
viaggi, é la falubrità, o l’ infalubrità delie acque* 

L’acqua è fempiice per fe lleffa. £lTa è un elemento, 
il quale è il veicolo di tutti i cangiamenti interni, che 
provano tutti i corpi fublunari, all’eccezione forfè de’ 
metalli. Ma fi trova così di rado fempiice, che appena 
gli sforzi dell’arte poiTono giungere a darle la fua efatta 
femplicità (*) . Quella che gli uomini impiegano per lo- 
ro ufo, è mefcolata con una infinita quantità di minerali 
particolari , o pietrofi , o falini , o metallici : purché que- 
lle folìanze non offendano il giufto, o i loro effetti non 
fieno evidenti, fi trovano alcune perfone, che la foffro- 
no. Il pefo fpecifico, la leggerezza delle acque, le ero-, 
fle, che lafciano ne’ canali, per cui pa'ffano, tutto ciò è 
indifferente alla maggior parte degli uomini : quelle qua- 
lità per altro fono così poco indifferenti, che Ippocrate 
ha loro attribuito a giullo titolo il privilegio di effer la* 
taufa o della falute o di parecchie malattie {**) , ed è 



’■ f*] Vfd. Nifurentyr, lib. II. cap. IV. 
É* ’J De Rut , iieif aqnii . 
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flato feguito nelle Tue olTermioni dAvarj medici abili (*)>> 
ma nel foggetto , di cui trattiamo , quella fatica farebbs 
inopportuna ) e noi lìamo tanto pib difpenfati dal par» 
lame y in quanto var) altri medici lo hanno già fatto eoa 
fuccelfo (**). 

Una claffe di cittadini co$ì neceffarj coipe quelli , di 
col abbiamo parlato , fono quelli che non menando un» 
vita più nziofa , fono per altro p<ù fedentarj ; gli uni, 
come abbiamo detto, hanno io Ipirito occupato, gli aU. 
tri efercitano arti più vili, e fenza prendere efercizio, 
adempiono tranquillamente il loro minillero . 

Educati fin dall’infanzia a quelle fatiche, non hanno 
nè la forza, nè il vigore de’foldati, o degli agricoltori. 
La fola parte, con cui travagliano, è più forte, o le 
dita, di cui fi fervono, hanno maggiore deUrezza.* le 
loro proprietà particolari conGllono in quelli due punti 
principali ; più deltrezza e forza nelle parti, che agifeono 
nel loro meiKere, più, delicatezza e debolezza nelle par- 
ti, che fono palfive, curvate, o comprelTe. La politura 
curva, che è propria quafi a tutti, i vapori de’ metalli 
che maneggiano, le particelle de’ corpi fu cui lavorano, 
contribuifeono ancora a dar loro mali particolari, o de- 
licatezze, le quali non appartengono che ad elTi. Si co- 
nofeono quelli artigiani alla loro aria debole , le- loro 
gambe fono fovente tortuofe, la loro datura mal pro- 
porzionata ; affettano nel loro portamento la politura , 
che è famigliare ai loro travagli ; fono fovente ammala- 
ti, e meritano fpecialmente una grande compalhon'e, 
(quando fono obbligati ad efercitare le tranquille loro arti 
in climi maifanì. Malgrado tutti gl’inconvenienti, che 
fono uniti alla vita troppo efercitata, i travagli forzati 
allontanano almeno le caufe umorali delle malattie. Se 
quelli travagli fanno avvicinare precipitofamente la vec- 
chiaia, la vita efercitata dà almeno una falute attuale: 
qui al contrario le forze fono picciola còfa, i vali han- 
no poca azione ; i corpi eilranei , ammclfi nella malfa 



[*] Clarnmontiiis . lìe cere, Itcis ÈJ" aijuif Anj^lìei , Klein, it tifff 
«quis fif hcis a/rri ErbucenSs . * , 

Ved. Bacrfaaay* , eìtmcntt cktmiet , rom. 1. , de»qui, * 
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degU amori, non no fono dircaccìati con forza. Si 
ginrtga la (udiceria ordinaria alla miferia di codede forre 
di ftati, e fi vedrà facilmente, perchè le malattie epide- 
miche incominciano Tempre da quella fpecie di popolo. -, 

Quando anche il ripofo della domenica non folle utt 
giallo tributo, che noi paghiamo a Dio, che lo ha co. 
mandato, l’utilità del no.lro corpo dovrebbe impegnarci 
ad enervarlo.- il ripofo dopo le fatiche è neceffario nell’ 
agricoltura ; bifogna accordare qualche cofa alla debolez- 
za de’nollri organi. Gli opera) delle città debbono divi- 
dere quello giorno tra l’orazione, e l’elercizio: l’ una 
eleva il loro fpirito , infegna loro a volgere il penderò 
a cofe fublimi, e fuperiori alla portata della loro imagi-' 
nazione, dà loro uno fprooe faluiate, e urt motivo di ri- 
fleflìoni : l’altro efercita il loro corpo, dà un tuono ai 
loro folidi, ed ai loro fluidi un’attenuazione che loro 
manca . 

Tra quelli artigiani fi offerva un numero molto più 
grande di perfone graffe, che tra i foldati e gli agricol- 
tori ; ma vi fi trova una minore denfità , e un minor pe- 
fo fpecifìco . 

Si pub rimaner convinto di quella verità tuffando nell’ 
acqua un corpo graffo, e un corpo robuilo e denfo dì e- 
guale volume: il corpo denfo vi fi tufferà più prelìo che 
quello più graffo: il graffo, gli umori, le ftefile parti fo- 
lide fono meno denfe nell’ uno che nell' altro. 

A quello genere d’uomini fpecialmente è neceffaria la 
fobtìetà. I loro alimenti debbono effere l’oppolto di queir 
li che convengono ai primi: il fugo delle carni, il pine 
ben cotto e ben fermentato, poche mucilaggìni diffìcili 
a roroperfi e folide , poco cibo in tutto , una regola di 
vitto leggiera, convengono loro, pterché diffìpano poco. 

I ftuttì di ellate, le follanze fottopolle ad itiacìdìrfi e a 
fermentare nello ffomaco, debbono effer quali bandite dal 
loro vitto. Se poffono elTervi comprefe come faponacei, 
fona molto da tetnerfi quando lo ffomaco non le abbrac^ 
eia bene : allora la quantità confiderabile di aria , che 
contengono^ fi fvi lappa, gonfia lo ffomaco, produce ven- 
ti, coliche, acidi. Se quello vifeere, primo organo della 
digeffione, è buono, non pub confervarfi che pel mezza 
delU fobrietà,- fe r fughi e 1 folidi non hanao alcun di- 
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fetto, non bifogna lafciar cbe gli uni 0 rilafcinoi cbe gli 
altri marcKcano \ la cofa è pib facile negli artigiani le* 
dentari il cui folo corpo è in azione , cbe in quelli , | 
quali fono occupati anche collo fpirito . ElO fono allegri 
e contenti; fi ricreano dalla loro fatica col canto, e' la 
loro digetlione nelle prime ifrade può farfi bene. Quindi 
debbono ellere attenti a Bandire dal loro vitto tutto ciò 
che il piacere ha inventato di contrario alla tnoderazio* 
re , con cui debbono comporre la loro vita . Bifogna . 
che fi allengano totalmente dall’ ubbriachezza ; pofìTono far' 
ufo al più di una quantità mediocre di vino ; e quello 
vino deve edere fcelto, o rodo e generofo, o bianco e 
leggiero; il primo deve eder temperato coll’acqua, il fe- 
condo deve edere ufato moderatamente . Non debbono 
moltiplicare neppure le bevande di acqua , le quali fotto 
pretelto di lavare il fangue, indebolifcono i folidi, e non 
trafportano via da quello liquido che le parti le più fi.- 
pe , le più utili e le più attenuate. Non podono avere 
fcufe legittime nell’ufo, che var; d! elfi fanno de’ liquori 
ardenti ; quelli non fervono che a ritardare la loro dige- 
llione . Il loro llomaco non deve edere efpollo alla fati- 
ca; quindi non deve edere lliraolato. I loro umori fono 
diipolli a marcire; quindi non hanno bifogno di eder coa- 
gulati da un agente ellraneo . Gli aperitivi , gli amari- 
canti leggieri , che feparano i fluidi , che corroborano t 
folidi , lono quali i foli prefervativi , che fi debbono elfi 
permettere contro i mali , da cui la fola fobrietà balle- 
rebbe a garantirli , fe fapedero odervarla . 

L’ufo delle piante leggermente antifcorbutiche , che 
danno un poco di azione ai folidi e ai fluidi, fono per 
elfi di un ufo falutevole. 

Le regole, che prefcriviamo ai ncllri artigiani, fono 
' altresì quelle, che appartengono alla maggior parte delle 
donne oziofe di corpo e di fpirito , alle quali i tratteni- 
menti t più vani fervano di occupazione. Le flbre in e{^ 
fe fono anche più molli e più irritabili , che in codella 
fpecie di uomini. Bifogna operare-con prudenza ne’ con- 
dimenti, che fi prefcrivono loro. Ogni fpecie di acre 
fviiappato fa un efletto vioientidHno fui loro llomaco, il 
quale quali fempre nelle donne de’nofiri paefi é languido^ 
e irritabile per ai Ir* alla minima cofa. Tre canfe cob- 
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corrono a renderlo infelice; la prima è la ftraordinaria 
fimpatia , che quello vifcere ha colla matrice, in fecondo 
luogo l’ozio, che regna anche nella piìl bella educazione 
delie donne; varie di effe hanno lo fpirito molto adorna- 
to, capace anche di occuparli in cofe grandi; ma non fé 
ae troverà una in quelle che vivono con opulenza, che 
fappia che cofa è l’ efercizio . La matrice è danneggiata 
da quell’ozio, ed ha molta pena a fvilupparlì; prepara 
così de’ tormenti ' allo llomaco , renduto altronde debole 
c delicato per l’ inazione , che muove alle digellioni . 

La terza lì è la loro maniera di velHre, che ne’ nollri 
paefi è propria ad impedire l’azione e la fecrezione de' 
fluidi in quella patte,, ed a produrre foffocazioni di pet- 
to; ma è inutile trattenerci fu quello inconveniente, che 
noi non correggeremo , poiché non fono giunti a correg- 
gerlo uomini grandi, e che avevano dritto di parlare (*). 

Una donna, fuori del tempo de’fuoi mellrui, deve re- 
golarli come un uomo favio, in ragione delle Tue forze 
e del fuo efercizio; quando fi trova in quell’epoca, deve 
mangiar meno ; il fangue è occupato in tutto il decorfo 
di quello tempo , in un’ azione ne’ vifeeri tutti abdomi- 
nati , e rare volte accade che lo llomaco non dia allora 
fegni evidenti della fua pena . 

Lo Audio e la meditazione, a cui fiamo debitori di 
ciò, che fa l’ ornamento il più brillante dell’ umanità, e 
la diitinzione la piò reale degli uomini fra loro, è fiato 
fovente, fecondo l’offervazione di Celfo, nocivo al corpo 
egualmente cht utile allo fpirito; fi potrebbe contare uri 
gran numero di anime belle, che quella lodevole intem- 
peranza ha trafeinate precipitofamente ad una morte im- 
matura, e' che hanno meritato il nofiro anticipato difpìa- 
cere. Molti veri filofofì hanno facrificato allo Audio i 
piaceri, gli onori e le ricchezze, e non ne hanno ripor- 
tato per frutto che infermità . Non piaccia a Dio , che 
la cura della falute ci trafporti mai a conlìgliare ad alcu- 
no dì allontanarfi dai fantuario delle feienze ; ma fe vo- 
gliamo confervare la falute di un uomo di lettere e ap- 
plicate allo Audio, ci vuole molto maggiore attenzione 




' {*} Vcd. Winslew , ncai. deiraccad. aon* i74«. 
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sTie per nn uomo in qualfivoglia altra circo'iaara, tanto 
più che il vigore e l’energia dello fpirito ha legami nei 
cefTarj , che lo unifcono alla falute del corpo . 

Nello (Iodio e nella profonda rifleffione fi trovano due 
forte di vizj ; il primo è una vita Tempre fedentaria ; il 
fecondo’ è l’ attenzione contìnua dello fpiriro. Noi fap- 
piamo già ciò che dobbiamo penfare degli effetti dell» 
vira fedentaria; ma qaal’è l’effetto di un travaglio di 
fpirito combinato infieme con codeila vita fedennna? 

Il travaglio dello fpirito, e 1’ attenzione profondamen- 
te fiflata fopra un oggetto , occupa 1’ animo , e lalcia in 
fofpefo tutte le fecreztoni del corpo; tutto è interrotto, 
o almeno tutto fi fa in una maniera molto più languida. 
Se voi confiderate 1’ cfleriore di un uomo interamente 
applicato al foo oggetto , lo vedrete in una fpecie di 
filali. Egli non vede, non fente , ed appena refpira. Se 
prendete il fuo polfo, lo troverete eguale,- fviluppato, 
ma lento. Le evacuazioni fi fofpendono, non trafpira, 
son orina punto. Le evacuazioni tornano a comparire, 
quando il travaglio è finito. Quefia dilfrazione de’ fenfi 
è altresì la fofpenfione delle funzioni : fi dimentica la ne- 
ceffità del riftoro della macchina ; quello anche è meno 
neceffario. Tutto il moto è nell’ anima, ve n; è meno 
nel corpo. Si riferifee, che 1’ algebriila Viete rimafe tre 
giorni fenza mangiare, tre notti fenza dormire, in tan- 
to che cercava di fpiegare una cifra , che il cardinale di 
Richelieu voleva feoprire. Non fi pub paragonare lo fit- 
to prodotto nella macchina dal travaglio e dall’ applica- 
zione , che agli effetti della pena e del timore, in cui lo 
fpirito occupato allo llefiò modo di un oggetto , non pu^‘ 
diiirarfi per verun altro . 

Abbiamo già detto, ed è una rifleffione che non dob- 
biamo dimenticare nell’ economia animale, che ì folidt 
acquifiano un abito per la ripetizione di una data azione* 
Quindi le perfone, che non fi difiraggono punto fopra i 
giulli motivi di difpiacere che hanno, acquifiano 1’ abito 
di giudicare melancolìcamente di tutto ; e gli uomini , che 
fono avvezzati a meditare, acquifiano la prontezza e la 
facilità di fifiare il loro fpirito, di comprendere e di ri- 
folvere i problemi . Ma fanno una perdita molto reale 
dal canto delle digefiioni e dell’ efcrcizio delle altre 
aiooi. 
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Bifogna dunque riguardare Io Audio e la meditazione.^ 
come una fpecie di vita interiore, che fi fa a fpefe dell . 
elìerìore, e che nuoce alla vegetazione della macchina. 
Non deve Ibrprendere , che i corpi umani, nati per lavo- 
rare la terra, non fieno infinitamente d>fordinati nelle 
loro funzioni, quando fono trafportati così lontano dal 
loro illituto . Lu (lomaco de’ letterati fa meno funzioni ; 
le toro l'ecrezioni fono più lente, i loro fluidi meno la- 
vorati, la politura tlelTa, che prendono naturalmente nel- 
lo lludiare , nuoce all’ azione de’ mufcoli del baffo ventre' 
e del diaframma, per confeguenza aU’erpulfione degli a!ì- 
mrnti fuori dello (lomaco, degli efcrementi fuori degl’ ini 
teffini, alla fecrezione della bile; quindi i letterati fono 
molto generalmente dittici , il loro formo diviene catti- ' 
vo, e per le ragioni defunte dal corpo , e per l’abito, 
in cui fono le fibre, di effer tefe. La vigilia produce 
nuove vigilie; quello è un antico alfioma di medicina, 
dimoffrato dall’efperienza . Effi fi diffeccmo, fi fmagri- 
fcono, accumulano cattivi fughi, divengono fottopoili al-^ 
le malattie ; e fi offerva che ne’ loro mali, il capo è Tem- 
pre affetto più che predo tutti gli altri uomini. 

La filofofia, e la vita, che effa trafcina feco, è- dunque 
fra tutti gl’ ìllituti della vita il più contrario alla natura, 
fe l’efercizio, la fobrietà , e la regolarità della condotta 
non ne riparano i difetti. I noffri letterati, giuffamente 
curiofi di tutte le pratiche dell’ antichità, debbono imi- 
tare gli antichi filofofi , i quali hanno Tempre accoppiato 
l’efercizio alla meditazione. 

Ella è cofa molto (ingoiare, che ne’ fecoli , in cui gli 
eccedi erano meno ordinar), in cui le malattie erano ffje- 
no frequenti , fi fia avuta cura maggiore per la confer- 
vazione della falute, che ne’ fecoli polleriuri, in cui In 
natura umana ha certamente perduto molto del fuo an- 
tico vigore . . v 

J luoghi pubblici, fabbricati per l’efercizio, rifparrola- 
vano ai letterati la perdita del tempo; il bagno (ledo era 
per effi un efercizio falutare, in cui fubivano a grado a 
^grado le più grandi alternative dell’ atmosfera , e in ^ut<' 
eccitavano celle .fibre ofcillazioni viviffime, pei mezzo di 
.cui davano ad effe attitudine al moto, e impedivano i fu- 
.^hi {lai marcire, (i^ueffi bagni erano Tempre accompagna- 
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tl da fregazioni falle -membra ; e qoefte danno un’attivi- 
tà (ingoiare, falutevole, e di cui i nollri letterati dovreb- 
bero lempre fpecialmente ricordarli per la loro falute. In 
tnnncan/a di quelle precauzioni le paleggiate a piedi deb- 
bono edere in edi forzate, dimodoché fupplifcano in qual- 
che maniera a quella fpecie di rofpenfione di funzioni, ia 
cui li precipita la loro edafi hlofodca. 

La prima attenzione di un filofofo deve efiTer quella di 
non travagliare e di non meditare quando il fuo liomaco 
digerifce, Varj di e(Ti dormono un poco in quello tem- 
po; fc qualche inconveniente rifulta dal Conno, egli è 
quello fpecialmente di prolungare l’ intervallo , che deve 
palfare tra il palio e la fatica , e di obbligarli a rimane- 
re pili lungamente in ozio , Poiché i fughi edendo riaf- 
forti dai vafì rilafciati, in tempo che fono ancora in uno 
flato di crudezza, fono portati nel fangue prima della lo- 
ro maturità , e dopo il Tonno la bocca lì trova paltotà , 
ed anche U teda pefante. Il tempo, che fegue il pado 

f >uò edere impiegato più vantaggiolamente a travagli fì- 
ofodci., che non ilancano, e che ajutano l'azione dello 
flomacò pel mezzo dello iiato tranquillo , che procurano 
alla macchina. 

Vi fono eguali inconvenienti nell’ efercitarfi dopo il pa- 
flo , che nell’ abbandonarci al Conno (*) ; Santorio dedo 
crede ^ che refercizio fia più dannofo. I Cuoi inconveni- 
enti tono oppodi a quelli del Conno -, edo Cpinge al tra- 
Jpiro, quando tutte le forze del corpo debbono concen- 
trarci Cullo domaco . Quando fi fa una funzione sì impor- 
tante , è necedario che il corpo e lo Cpitito fieno oziofi. 

Il tempo dell’eCercizio non pub fìdarfi che a fette ore 
dopo il palio, poiché Santorio vuole, che fieno fatte la 
prima e la feconda cozione (**) ; allora l’efercizio fa in- 
fieme e l’applicazione delle materie cotte ed utili, e 
TeCpulCione di quelle che fono divenute efcrementizic. In 
quedo intervallo appena fi fono avute due ore da darfi 
al travaglio; quando fi é terminato una volta referci- 
zio, che non può edere fe non .che di un’ora, .ma vivo 
e forzato, fi pub ripigliare il travagiio, abbandonarvifi 
intieramente, e per così dire feppelljrvìfi. Molti .medici 



(*} Vod. £ed. I, (**) fieft. $. aph. 23, * ’'i 
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credono petb, clie l’ efercizio non pofft‘eflerd fe non utK 
]i(Titno nel tempo della feconda cozione. Il moto accre- 
fciuto, dicono cllì, forma una affimilazionc più follecita; 
ma bafta Fave/ riflettuto un poco fulla natura della co- 
zione e de’ fuol effetti per fentire che la precipitazione 
del moto deve nuocere alla fua perfezione. Vi è un de- 
terminato tempo, in cui la natura opera colla perfezio- 
ne maggiore. Qtiefto tempo non devecflerenè troppo ac- 
celèrato , nè troppo ritardato . Quando la cozione t fatta, 
s*!.. efcrementi non tendono che a fepararfi dalle materie 
utili; allora l’ efercizio produce gli effetti più grandi. 

In quella difpofizione di cofe rimane ancora ai fette- 
rati la maggior parte della loro vita pel travaglio . Sup- 
ponendo anche loro due palli, le ore preziofe dell’ auro- 
ra , quelle che precedono il loro primo palio, fono quelle 
di cui fi deve profittare con maggiore attenzione: refterà 
loro un tempo anche più lungo le non fanno che un pa- 
tio folo . Polfono l'upplire all’ altro con due ore diverfe 
della giornata, in cui prendano un affai difcrcto nutrimen- 
to, affinchè lo flomaco lo abbracci fenza pena, e lo dige- 
rifea fenza fatica: ma allora bifogna accrefeere la dofe dell' 
efercizio, per timore che due di quelli palli fenza confe-^ 
guenza non fieno una forgente di crudezze negli umori 

La fcelta degli alimenti è effenziale pe’ letterati . 'So- 
Aanze, che conteoeffero troppa mucilaggine fiotto un pic- 
ciolo volume, farebbero troppo condenfate, e troppo' 
difficili a digerirli per organi poco attivi. In vece di que- 
lle fo'lanze fi debbono impiegare le più leggiere , quillè" 
ehe fpezzate facilmente danno una macilaggine, la quUe 
non prefenta alla digeflione difficoltà, fuperabili foltanto 
da uno llomico forte e vigorofo. E’ m ileo deflderabile 
di trovare in quelle foilanze medefim; uno llimilo, che 
ajuti la digelltone dello llomico, come fono tutte quel- 
le, che portano un carattere aromatico. Il fiale marino 
ha la facilità dì aiutare la digeilione più che ogni altra 
foilanza : la fua qualità rilaffante è tanto più da ricer- 
carfi , in quanto quali tatti i letterati fono fottopolli al- 
la llitichezza. Si trova anche quella proprietà nella lat- 
tuga tenera, e perciò Plinio pronaacia, che è fapientìum 
ventrtbus amica. La qualità fiaponacea delle erbe di orto 
e de’ frutti è pe’ letterati un preferrativo contro la melan- 

colla. 



•olia , a cui la vita fèdcntarla > e la difficoltà delle dige> 

filoni li rendono tanto foggetti. 

La bile con quelli mezri feorre facilmente, gode di 
tutti i fuoi ftimoli ; e lo (leffo principio della melancolia 
può guarirli fenra altro Toccorfo, che la conferva di que- 
fii frutti, la diltrazione, la dilKpav-ione e refercizio. 

Bifogna però oiTervare che Terbe ortenfi fono molto 
pili vantaggiofe pe’ letterati, che i frutti, e fpeciajmente 
i frutti crudi. Il fugo di quelle ultime foHanze è Tempre 
pronto a fermentare, ed a gonfiare Io flomaco; ed è in- 
viluppato in una quantità di aria prodigiofa, che in inte- 
flini pigri può produrre molti mali . Galeno non lì per- 
metteva tra i frutti , che i fichi e T uva fecca .* quelli 
frutti contengono poca aria, c fermentano poco. Un al- 
tro inconveniente de’ frutti è quello d’ inacidirli in uno 
fiomaco debole; e l’acido fviluppato è l’inimico mortale 
de’ letterati , come quello che è la forgente della loro 
melancolia. E’ un lievito, che fi moltiplica negli fioma- 
«hi fenza azione, e dillrugge l’attività della bile. 

E’ meglio che i letterati non facciano ufo di condimen- 
ti , di quello che fia il prenderne putridi , o acidi : gli 
uni e gli altri hanno incovenienti opporti ; ma i loro rto- 
machi fono fufcettibili degl’inconvenienti di ogni genere. 
Finalmente quelle anime divine, dillaccate dalle cofe ter- 
xertri , polTono limitarli a pane ben cotto e ben leggiero, 
a pollame giovane e tenero, a poca carne di macello, a 
frutti cotti e confervati nello zucchero. Bifogna che fug- 
eano 1 vini terrei e grolToIani,i quali filfano e arrertano 
la di^ertione. Polloho permetterli quelli, che contengono 
principi aperitivi, e danno un leggiero (limolo alla dige- 
fiione; i vini bianchi, quelli che non fono tinti di verun 
colore, e che' non contengono molti fpiriti. 

' Ma è un dolce errore pe’ letterati l’ufo quali univer- 
fale, che (fanno de! caffB dopo il parto. Quello decotto 
dì un Teme abbruciato , contiene un olio acre , mefcolato 
coll’acqua di una decozione, coll’ingrediente di una parte 
falina; rifulta da quello una fpecie di fapone mal legato, 
amaro, aromatico, che fa la delizia di coloro, i quali 
vogliono digerire follecitamente . 

La decozione del cailè i rifcaldante ; aumenta l’azione 
de’folidi, e de’ nervi, e la qualità attiva del fangue. 
X#rr/, Tm, II. I 
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L efperi«i7a infegna,clie ajuta la dlgeftiore nello floma- 
co c negl’ inteilini , cbe accrefce e precipita il trafpiro i 
jnfenfibile. Può effer permclTa a coloro, che fono graffi, 
a coloro, il cui ftomaco è languido , che hanno molti vi- 
feidumi , o i principi del langue poco e mal legati fra 
loro i ma deve effere interdetta a guclli , che hanno le 
fibre troppo tefe o troppo fc-cche. L’ulo de! caffè può 
avvezzare alia fatica, poiché dà alle fibre una tenfione | 
contro natura ; ma le perfone , che l’efeicizio dello fpi- 
TÌto ha difeccate, debbono riguardarlo come un veleno. 
Qtieflo feme dovrebbe elTer collocato piutioìlo nel nume- 
ro de’ rimedi, che in quello degli alimenti ; ed io poflo 
aflicurarne finceramenrc, che ne ho veduta un’ applica- 
zione fclicifT)n\a in un' affezione fonnolenta , in cui dall’ 
ufo del caffè il corpo dell’infermo venne fufficientemente 
vuotato . 

Dopo aver parlato di quegli uomini, che la fola paf- 
fione dello Audio affetta , è naturale l’ cfaminare quale 
fpccie di vitto convenga ai var; flati dello fpirito 'agitato 
e turbato dalle altre paflioni. Si debbono diflinguwe due 
forte di paflioni. 

le une fono vive; colpifcono l’animo con furore; Io 
riempiono totalmente, e poco dopo danno luogo alla ra- 
gione; tale è, per efempio, la collera; fi fono veduti 
al. uni uomini trafportati dal furore, dopo aver mangia- 
to, vomitare tutto ad un tratto. Una fimile commozio- 
ne di fpirito turba intieramante il corpo e dillrugge le 
fue funzioni. E’ inutile in uno flato così violento il bere 
o il mangiare; fe fi beve, deve effere acqua fredda, acqua 
di fiori d’ aranci, acqua di tiglio fatta per calmare, e i 
per richiamare a fe medefimi i fenfi . La ftefla cofa deve 
penfarfi del dolore fubitaneo e violento, mefcolato fpe/fo 
colla collera, come avviene ne’ fanciulli. Le paflioni , che 
meritano particolarmente la noftra attenzione, fono le | 
paflioni lente ed abituali, in cui l’animo foffre coflante- 
mente ; tali fono la triflezza, il timore, il difpiacere. 
Qual’ è Io flato delle perfone in feno a codefle affeziooi 
dcU’animo? una attenzione fifla e permanente fugli og- 
getti difpiacevoli , di cui lo fpirito occupato intierametv- 
te , procura negli organi una Ipecie di fofpenfione e «li 
languidezza, tanto piò capace di diflruggere la digeftio- 
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ne , in quanto che da qualunque parte Io fplrito rivol- 
ga , non pub trovare alcun ripofo . Nello lludio almeno 
fe l’animo lafcia l’oggetto, che lo colpifce, fi ritrovn 
intieramente in fe lleflo , e col piacere di aver fatto -be» 
ne. Quello piacere rianima il corpo opprefib dalla ri« 
fieifione, e gii reilituilce una nuova forza. Quella rifor- 
fa non fi trova nella triilezza; quindi è impoffibile di 
fupporre una trifiezza follenuta per un lungo tempo ^ 
fenza che degeneri in malattia. Ne’ pib brevi accefiì di 
trillczza la natura procura co' replicati fofpiri di disfarfi 
del pefo , che le viene impofto. 

In quelle palfioni lente la fofpenfione generale di tutte 
le funzioni é eilremn e produce una languidezza uni- 
verfale ,* la digefiione non è poffibile a farfi fe non di 
cofe, per dir così, già digerite, come nella debolezza e 
nello fpoffamento. Uno fpafimo particolare fi è impadro- 
nito dei cuore. La dieta, che conviene alle malattie acu- 
te, è quella che conviene a quelle palfioni. Si deve fol- 
tanto fare entrare nel loro governo qualche follanza ca- 
pace di dare ai folidi un poco di attività , ai fluidi pib 
di mollezza} il vino, non aullero, ma leggiero, fpirito- ' 
fo, mefcolato con acqua, è una riforfa in quelli cali. I 
fali volatili, le gomme aromatiche fono i rimedj delle 
fequele di quello flato. 

La gioja fmoderata produce anch’elTa Io rpafimo e la 
fofpenfione delle funzioni; ma rare volte è lunga, feppure 
non fi accompagna colla follia. Quando è moderata , é lo 
fiato il pìb felice del corpo umano, in cut tutto é nell’ or- 
dine il più naturale , in cui il trafpiro fi fa bene, e in cui la 
fola regola applicabile è quella di fuggire l’eccelTo . In quanto 
ad una trillczza msdiocre , flccome finalmente fi dilfipa , 
«osi previene, e non obbedifee alle regole della medicina^ 

CAPITOLO III. 



Si>pra i diverjt gQVcrnt df vita ^ che efigono i (limi 
t le /iasioni. 




I fono pochi animali, che fieno fparfi egualmente 
in tutti i climi ; ogni fpecie pare confinata in uno 



fpazio di terreno, che la natura le ha accordato, e non 
ha mai palTati i limiti , che le fono fiati preferittì . Se 
alcuni augelli tuQllrano di cangiar l'oggiorao, e fuggire 
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per una parte dell’anno dai climi, che abitano nell* al- 
tra, il. timore della fame, i rigori di una Cagione, che 
(entono avvicinarli, fono la cagione della loro fuga , cer- 
cano di procurarli una Tempre eguale temperie di aria, e 
un nutrimento Tempre abbondante.' 

Il corpo degli animali bruti non ha in apparenta la 
proprietà d’ indurarfi ora ai rigori del freddo, ora all’ar- 
dore abbrucianre del fole; o almeno non hanno l’arte 
di nudrirfì di piante c di Tollanze, verTo le quali non li 
Crafporta i! loro idinto. 

L’urmo folamente ha il diritto di avvezzarli a tutti i 
climi della terra; quella è tutta per lui, egli vi trova di 
che (oddisfare i Tuoi biTogni; egli vi moltiplicategli non 
vi prova che certe diverfità , le quali non fanno variare 
la Tua fpecìe , e non le tolgono alcuna delie Tue elfen- 
ziali proprietà . 

Coila molto per altro gli uomini il trapiantarli; e 
prima che abbiano acquillato nelle loro libre e ne’ loro 
umori ti tuono e le qualità proporzionate al paeTe, che 
fi portano ad abitare, hanno varie rivoluzioni a provare . 

' che Tefperienza ha inTegnato a conolcere: Tono elle cosi 
dillìnte e palpabili nelle colonie, che gli Europei hanno 
ftabilite in America, che non vi è alcun viaggiatore, il 
quale non ne fia informato ; fono tanto piii evidenti , 
quanto pib Tono diverlì fra loro i climi , le variazioni 
de' quali G provano. 

> Rare volte avviene, che quelle rivoluzioni C\ facciano 
lenza febbre, e fenza una determinata malattia, che can- 
gia per dir così l’uomo, e forma il Tuo temperamento 
fopra un nuovo modello. 

I viaggiatori medeGmi , che padano il tropico per la 
prima volta , fecondo le relazioni di Purchas , fono av- 
vertiti dai nocchieri più efperti , di TottoporG a qualche 
rimedio, e fpecialmente di farG levar fangue: fenza di 
ciò, TimprelGone de’ nuovi climi, che vanno effì a ira- 
feorrere, potrebbe produrre nella loro falute una vio- 
lenta alterazione, capace forfè di condurli a morire, 
li Sig. Stubbes (*) ci ha riferito Tefempio di una 
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tnalattla ) chiamata in lingaa Spagnuola: que ta 

malattia non è altro che uu delirio violento e convulfivo j 
e lenza effere accompagnata da febbre evidente, trafcina 
al più grande pericolo . Quella malattia regnava nell’ 
equipaggio del vafcello, fu cui egli era, quando lì avvi- 
cinò al tropico, e difparve fucceffivamente . 

E’cofa ben meno forprendente , che quelle rivoluzioni 
fi facciano fentire nella macchina umana, dì quello che 
io Ca al contrario , che gli uomini di una ilrutnira cosi 
fragile e delicata, fi avvezzino ad ecccffi così violenti. 

L’uomo è un comporto fingolare di forza e di debo- 
lezza; è coftituito in maniera di potere fofìrir tutto, 
quando può indurare la fua macchina, e manfucfarla finOj 
• tolerare gli eccelfi. Quando erta non ha acquiilata que- / 
(la proprietà, quando ha lafciate le lue forze nell’ iner- 
zia e nella languidezza, il minimo cangiamento è un ec- 
ceffo per lei . v ' 

Sydenham orterva , che una febbre benigna, la quale 
però dura quattordeci giorni , -è molto ordinaria in quelli, 
che cangiano paefe , febbene il clima , i cotlumì e il vitto 
fi fuppongano gli lleflì. Noi vediamo quello tutto gior- 
no a Parigi ne’ collegi, c ne’ feminar;, a cui fi manda- 
no da tutte le parti uomini nella prima loro gioventù , 
e la tenitura de’ quali è delicata. Ve ne fono pochi ,che 
non cadano leggermente ammalati, arrivando per la pri- 
ma volta in una città , da cui fucceflìvamente è così dif- 
ficile di richiamarli .• Lo ilerto accade loro quando ne for- 
tono febbene ritornino nella loro patria, e malgrado le pre- 
rogative, cheli attribulfcono comunemente alì’ aria nativa. 

Ma è facile il comprendere quanto è difficile di acco- 
modarfi ad un nuovo clima, l'aria del quale ci è ellra- 
nea , poiché le rivoluzioni ordinarie delle (lagtoni noi 
rifparmiano che le perfone robulle , poiché a forza di * 
ortervazioni fi è pur giunto a Ipoter predire da lontani ' 
quali malattia ci minacciano, quando le {lagioni fi fuc- 
cedono precipitofamente , e fenza gradi intermedi . ‘ 

Il loro effetto è tanto evidente , che perfino dall’ in- 
fanzia della medìcink Ippocrate. ci ha lafciati (*} prefagj 
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infallibili fogli «ffetti , cfie dovevam» attendere dalla 
freddezza del vento fettentrionale, dal calore umido del 
vento auilrale, predizioni, che fatte nella Grecia, fono 
fiate poi verificate io Italia da Varrone e da Galeno, io 
Francia dal grati Bailloo, uno de’ foftegni della fcuola 
di Parigi; in Italia da Santorio ; e ai nollri tempi da- 
Dodart, Ramazzini, Arbutfinot, Keill , dai medici di 
Breslavia, dalle Accademie delle fcienze di Francia, di 
Scozia, d’ Inghilterra, e fpecialmente dall’ illu'lre lìgnor 
Huxham. ConfuUate Profpero Alpino e Bonzio , I’ uno 
folla medicina Ihdiana, l’altro folle oflervazioni pre- 
7 Ìofe, che ha fatte in Egitto, troverete Tempre verifi- 
, cate le ftefle oflervazioni. 

I. climi e le fiagioni hanno le fteffe forgenii di azioni.* 
negli uni e negli altri l’afpetto del fole forma la prin- 
cipale differenza, lo fteffo aftro è quello che produce ora 
H calore, ora il freddo, ora la ficcità, ora l’umidirà, e 
forma le combinazioni di quelle qualità. Tutta la varie- 
tà delle fiagioni non fi deve riferire che al folo corfo 
del Sole . 

In quanto ai climi , febbene non fi polfono conofcere 
altre forgenti generali delle lóro diverfità, che 1’ azione 
potente del Sole , ve ne fono tuttavia alcune meno evi- 
denti; fono quelle prodotte dalla difpofizione' dèlia terra 
ficfla e dell’ atmosfera che la circonda, fia che bifogni 
ammettere il concorfo del fole, fia che quell’ aftro non 
foftenga che una parte fobalterna; tati fono le varie qua- 
lità dell’ aria, il fuo pefo, la foa leggerezza , la foa mag- 
giore o minore elaflicità , le diverfe efalazioni, che la 
rendono o impura o falubre . Le montagne producono 
parecchie fpecie di climi; gli uni fono baffi, gli altri pih 
alti; il dorfo di una montagna, la foa cima, fono in 
pofizioni , che fanno variare l’ atmosfera in una piccio- 
iiffima diftanza . Si veggono da un Iato i fiori della pri- 
mavera; dal altro i frutti dell’ autunno;- piò lungi 1’ ar- 
dore di un’ elfate violenta abbruccia e difecca tutto; In 
neve e un freddo rigorofo occupano il fettentrione della 
montagna e la foa cima; ma tmtavra quella varietà fono 
differenze fecondarie, folle quali volgeremo i noltri fguar- 
di, quando avremo efamtnaTe le grandi differenze dd 
caldo, del freddo, della ficcità, e dell’ umidità i 
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Qiiefìe qualità così evidenti de’ climi e delle ftagioni 
hanno anche indipendentemente da’ loro gradi, un infi- 
nito niiiTiero di a/ioni diverfe, fecondo il foggerto, fa’ 
cui cadono. E’ cofa ben diverfa l’etler nato nelle fabbie 
deir Affrica, fotto la linea, fra i tropici, o i’ effervi 
(tato trafportato; il provare 1’ ellremo calore di unf 
llagione per due meli, o il rimanervi elpolto per la me- 
tà dell’ anno. 

. Ma prima di tutto non bifogna confondere Tatione del 
caldo e del freddo fu i corpi meccanici , con quelle azio- 
ni che quelle qualità poffono efercitare l'opra i corpi vi- 
vi degli uomini. La noffra prima attenzione deve pren- 
dere per oggetto due proprietà particolari alla natura 
animale: 1’ una è di generare il calore, l’altra è di ave- 
re le fibre fenfibili .• 

Il corpo degli uomini ha la proprietà di generare per 
fe lleffo il calore, indipendentemente da ogni caufa elier- 
na; forte quello dal proprio fondo dell’ uomo, o che 
egli viva in un clima ardente, o che il fuo deliino lo 
abb'a efpodo ai più violenti rigori ddl’ inverno' pare 
che egli tragga da quella forgente interna anche il nu- 
mero de’ gradi dei calore: in un’aria ardente egli fi av- 
vicina maggiormente al grado del calore. dell’ atmosfera: 
nel freddo fi allontana pib dalle qualità dell’ aria: in 
quanto a fe lleffo varia poco , e fe ci riportiamo alle 
cfperienze del Sig. Doug'afs (*) , non varia punto. 

Il (ignor Martine, fifico pieno di fagac'a , col calcolo 
della celerità del fangue e del diametro rifpeciivo de’ vali 
pretende di provarci (**) che il calore deve effere lo 
lleffo in tutte le parti del corpo , fe le fupponiamo e- 
gualmente lontane dalle imprcflìoni efteriori dell’ aria a 
de' corpi freddi. Il fuo calcolo, defunto dalla propor- 
zione de’ diametri e del numero dei vafi capillari, llabi- 
lito fopra il parere dei pib illullri anatomici Inglefi, pub 
effer beniffìmo fondato,. fe noi ammettiamo con elio che 
il calore viene eccitato nel noffro corpo in ragione dupla 
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(*) Ddiii>lars . de calore naturali . 
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dei mot» e del irritamento del fangue csntro le' pareti 
de' vali;. Ammeila una volta quella caufa di calore, deve 
quello elTere in tutto il corpo in ragione diretta delle 
celerità, e in ragione inverfa de’ diametri. 

Ala nccome-molti autori illullri , e fra gli- altri Ste«' 
venfon (*) e Douglas , hanno abbracciate altre opinioni, 
non ci appiglieremo a quella del lignor Martine, non 
ollante che fia quella anche di Boerhaave. 

Ci ballerà fapere, che realmente P olTervaxione del li- 
gnor Martine è vera, anche indipendentemente da’ calco- 
ir. Il corpo umano genera prelTo a poco lo ftelTo calore 
in tutte le fue parti , benché Io perda più facilmente ne’’ 
fili efpodi alle imprellìoni dell’ aria , e pih lontani dal 
centro della circolazione. 

Supponete un uomo , i cui piedi lleno'ben coperti egnai- 
mentc che tutte la altre parti del fuo corpo ; che Hit 
bene, onde il calore fìa nell’ ordine generale della natu- 
ra, e niuna parte abbia un’azione particolare fopta Pai- 
tra •' fupponete anche che fìa addormentato , avvicinate 
allora il termometro ad ognuna delle fue membra : quan- 
do quello illromento avrà prefo una volta il grado del 
calore animale, non varierà più , a qualunque parte 
fì applichi . 

Non intraprenderemo qui a difcutere la maggior parte 
delle opinioni degli autori. E’per altro elTenziale, gene- 
ralmente parlando, il fapere fe il calore dipende dal fondo 
de’ fluidi flelTi , come "Willis , Lower e Stevenfon hann* 
penfato , fra i moderni ; o lé i folidi vi hanno qualche^ 
parte , come Douglas , Martine , e molti altri autori lì- 
mìlmente moderni llabilifcouo . Noi non efìtiamo un mo- 
mento a determinarci a favore di quell’ ultima opinione. 

In fatti fenza ripeter qui le prove, che Martine ha 
raccolte fopra quella materia, quante volte non vediamo 
noi,, che il calore aumenta per l’azione fola de’ folidi,* 
divenuta più vìva e più violenta, fenza che ì fluidi pof-' 
fano avervi altra parte, che una parte fecondarla? Gli ir- 
ritanti eflerìori ,' che rifcaldano una parte, fenza interef- 
fare le altre, non ne fono elTi una prova completa? Si 



EdÌMliar^ , Meditai cfiajt , tom. IV. 



Digitized by Googli 




iirk egli die il'mete lotern* Jegl! «nnrl è plb vìolent* 
in quena parte fen7a cotnunicarfì al rimanente de' fluidi , 
che per altro fi fuccedono reciprocamente, e variatto con- 
tinuamente nello fleflo fito del corpo? II pollo non fl 
aumenta egli nell’ efercizio , prima che il calore fia piik 
vivo e più violento? e il calore al contrario non fegue 
egli la fona della circolazione? -i- 

La fola tenfione accrefciuta fubiraneaiRente nelle fibre 
dalla collera, da qualche paflìone viva, produce una qua- 
lità aonfiderabile di calore ; e come Ippocrate (*J aveva- 
oflervato , un freddo pungente , che riflringe vivamente 
le fibre , è fegulto , fubito che la caufa cella , dal calore ■ 
il più ardente. Il folo riflringimento de’ vali non ha egli 
prodotto il freddo? la forza della circolazione produce a 
vicenda in quelli vali rìllretti un irritamento confiderabi- 
le, r effetto del quale è ben prello un ardore vislento. 
Non bifogna afpettarfi, che il calore fi accrefca Tempre 
colla efatta proponione degli sforzi dei cuore e de'vafia 
la cola non é polTibile ; il fignor Martine lo ha diino- 
ilrato. Inoltre, è cofa rara, che l'ererifmo de’ vali fia 
generale:- una parte è rilafciata quando l’altra è tela; 1» 
che produce , che non fi polTa avere un paragone efatt* 
della circolazione, anche nelle febbri le più ardenti. 

Riguarderemo dunque il calore animale come dipen- 
dente dalle caufe meccaniche, nelle quali i foiidi e i fiuU 
di hanooluna parte eguale. Dal concorfo delta loro azio- 
ne rifultano per l’uomo pz gradi di calore del ' termome-" 
tro di Fareinheir, e due o tre gradi di più pe’fancialli e 
per le donne. Quella coflituzione è prelfo a poco la lle£« 
la in tutti gli uomini, i foiidi de’qnali fono egualmente 
teli, fecchi, vibratili, in cui i fluidi egualmente denfi tr».' 
fcorrono un circolo egualmente vallo . ' * 

Nulla può far variare quello calore, fenon che la va- 
riazione delle caufe , che lo producono . Effe luttaqo in 
un tempo rigidamente freddo contro l’atmosfera ; pare 
«fie le cedano, quando è troppo ardente; e fe fi crede al* 
fignor Douglas, un’atmosfera, il coi calore fofle eguale 
a quello dell’uomo, gli rifparmiarebbe la pena di gene-' 
rare un nuovo calore. 
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Il freddo dell’atmosfera corruga al contrariò le fibre, 
e dà loro maggior forza per generare il calore, benché 
la fua attuale inapreliione io dillrugga : fe effo perfiife , il 
calore animale prenderà la fuperiorirà, e il freddo farà 
perciò portato ad un ponto affolutamente dillruttivn . 

Neirefatne poi , che noi abbiamo a fare degli effetti 
Jel calore, non fi tratta di quello che il corpo uraioo 
può generare. Bifogna qui riguardar l'uomo come un ente 
che partecipa con tutti gli altri de’ benefici del fole. Bt- 
Ibgna vedere quali cangiamenti produce quell’ alito nella 
macchina. In quello efame, la feconda proprietà, di cui 
abbiamo già parlato, la’ fua fenfibilità, è forfè anche piò 
importante che il calore, che genera. E’ quella che gli 
fa fentire gli ecceffi ; è pel fuo mezzo, che fi accoiluma 
co’medefimi, quando vi è efpofip a gradi infenfibili. Que- 
lla fa la diverfità di un uomo nato in un clima, o di 
un uomo che vi fi è trafportato : quella ci dirigerà nell’ 
efame degli effetti de’ climi e delle llagioni filila- noilrs 
macchina . 

Il calore, fa cui noi andiamo a fìflare le nofire prime 
ricerche, come quello che è una qualità piò attiva che 
il freddo, e gli effetti del quale fona molto piò univer- 
fali, é femprc nell’univerfo . Elfo è l’agente della vege- 
tazione, e di tutti i movimenti interni, che provano i 
corpi fottopolli, fecondo le leggi della natura, ad effer 
cangiati ed alterati. Noi non conofeiamo, fenza il calore, 
nè accrefcimenio, nè nudrimento, nè riduzione di corpi 
ai loro principi. E’.llato chiamato l’anima dell’amverfo ; 
e con ragione, poiché è per elfo che tutto vive, tuttofi 
acctefee, tutto fi rinnova- quando il calore è dinrnuito, 
tutto fembra morto, languido, inoperofo ; quando ri- 
comparifee, dà una nuova grazia ali’univerfo. Secondo i fuoi 
varj gradi, cangia le fue produzioni, dà loro più o meno 
di vigore . Quindi gli omaggi, che tanti diverfi - popoli 
hanno fenduti al fole , la cui luminofa apparènza e i bene- 
fici pareva che doveflero far nafeere la più perdonabile 
di tutte le idolatrie , fe non fi foffero dovati -conofeere 
nella regolarità llefla , a cui è foggetto, gli ordini di 
una mano p’ù potente , che dirige iJ fuo corfo. 

Del rimanente l’azione, per cui il calore produce la 
econdirà delia terra, e combina infieme gli elementi. 
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ferveodof! dell’ acqua , è (fata per noi un oggetto del no- 
ftro travaglio nella prima parte: non ne parleremo piìJ. 
Bifoena qui efporre i Tuoi efìfetti meccanici fui corpo uma- 
no, fervendoci di Boerhaave per guida (*), e dividendo 
il corpo ornano in due corpi, diverfi l’uno dall’altro per 
le loro proprietà. Il primo non è che un ente meccani- 
co f il fecondo è un ente organi/rato e fenfibile. 

L’ effetto il piìi univoco e il pib univerfale del calore ,* 
fecondo Boerhaave, è la rarefazione e 1’ efpanfione de’ 
corpi , a cui efio dà un volume maggiore . Queffa pro- 
prietà fegue i gradi del calore e della denfità de’ corpi . 
Generalmente parlando, più un corpo è denfo, più refìfle 
a fortire dallo (lato, in cui è (lato poflo una voltai quin- 
di un corpo denfo ammette una rarefazione minore: ma 
quando l'ha ammeffa' una volta, la conferva più a lungo. 
Non vi è corpo cognito, che non fegua quella legge, e 
non obbedifea alia rarefazione, che il calore tende a pro- 
durre in elio. I metalli , i diamanti , i corpi i più duri, 
i liquori i più leggieri, tutto vi obbedifee in ragione del- 
la denfità. L’aria, quel corpo cosi fciolto, e così fiottile, 
perpetuamente efpofio al fole, urtato dalle nubi, agitato 
da mille altre caule , è una fpecie di ofcillazione perpe- 
tua, di rarefazione, di condenfazione , che fa variare il 
luo pefo fpecifico : quello agente per altro così leggiero , 
così continuamente turbato , è quello che dirige alìoluta- 
mente la vita degli uomini . 

Indipendenpemcnte da quello effetto generale- del calo- 
re , che cfjfie ne’ corpi i più femplici, come in quelli 
che fono i più ccmpolli in ragione della loro denfità, vt 
ne fono ancora tre, chè appartengono ai corpi muccofi , 
da cui i fialidi del noOro corpo e i nofiri liquidi traggo- 
no la loro or'gine, da cui fono penetrati e inzuppati, C 
a cui fi riferilcoDO . 

Il primo di quelli effetti è la fvaporazione dell’acqua; 
il fecondo è la fufione de* corpi oleofi ; ed il terzo, è il 
moto intellino de’ fluidi . 

La fvapnraTÌore dell’acqua è fempre cofiante nella na- 
tura , perchè vi è fempre un l'ufficiente calore nell’ atmo- 
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sfer* per follevare 1* acqua la vapori. Ne’ freddi i ptH 
grandi, il ghiaccio lie(To fvapora, come la neve, fecondo 
l’efpcrienze del (ìgnor Gauteron (*): e quando fi rompo- 
no le vafche coperte di ghiaccio, l’acqua, che quello ri- 
copre, fpande molto fumo, anche ne’ climi i più freddi 
del fettentrione (**) . Malgrado il freddo relativo , che ci 

{ tenetra, la natura è Tempre animata dal calore, o elTa 
0 produca nel Tuo fieno, o lo riceva dal fole. L’uomo 
trai'pìra in ogni tempo : egli è vero , che la caufia dei Tuo 
calore è in luì . , 

La fivaporazione Tempre tanto più grande, quanto il 
calore è più confiderabile, è un effetto della dilatazione 
de’fluidi, e del moto, che il calore vi produce. 

La fufione degli ol; è fimìlmente un prodotto della di- 
latazione delie loro parti penetrate dal calore. Si può di- 
re con Boerhaave, che l’acqua fteflfa non è renduta fafi- 
bile, che pel mezzo di un grado di calore meJiocridìno, 
c fiffato.da lui al jq grado del termometro di Freinheit; 
se bìfiogna. uno molto più grande per fondere affioluta- 
aiente gli olj animali; ma fi può almeno, fienza timore 
d’ ìngannarfi , pronnneiare, che gli ol) Tono tanto più 
duri , quanto il freddo è più grande, c tanto più fondi- 
bili, quanto è più conficìerabile il calore, a cui Tono 
efipofii . Lo fiefio avviene negli olj concreti , e nelle re- 
ine de’ vegetabili . 

Finalmente fi ultima azione del calore Tu i corpi, di 
cui parliamo, è il moto interino, che eccita ne’ liquori 
• ne’corpi fiolidi, le cui parti non fono unite da una 
glutine umida, capace ancora di efier polla in moto: 
quello moto dipende dalla rarefazione ; elTo è la fiorgente 
della vegetazione e della vita dell’ univerfo . Si trova nel 
corpo animale , in cui tutti i fluidi non fono' trafiportati 
da un moto pronto e rapido. II moto in un calore dol- 
ce è lento e infienfibile; non dà elfo alcun moto ad una 
,follanza leggiera , che galleggialTe fiopra un’acqua, che 
non avelie quello calore; più vivo, fa girare leggermen- 
te i corpi collocati fiull’ acqua; più violento, agUce^cos 
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forza ) fi cangia in rubbollizione 5 e diviene totalmente 
diliruttore. 

Quelli effetti appartengono al calore confiderato io tut- 
ti i tuoi gradi, ma non gli appartengono colla fleffa for- 
ca. Il calore, che comparirà fubitaneamente , produrrà 
Dna rarefazione fubitanea, la quale fola può avere effetti 
evidenti ; nella Tua continuazione foltanto fi debbono rW 
cercare gli effetti delle altre tre proprietà. , 

Se il corpo umano, compofto di folidi e dì fluidi che 
circolano ne’ vafi , ma confiderato come un corpo af- 
folutamente meccanico, è ef pollo ad un grado di calore 
qualùnque, purché fìa fenfibile e fubitaneo, tutte le par- 
ti del fuo corpo fi rarefanno: ma fecondo la' legge delle , 
denfità,i fluidi provano una rarefazione molto piò gran- 
de che i folidi : debbono dunque occupare uno fpazio 
proporzionatamente molto più grande . Che ne avviene 
egli? Forzano il diametro de’ loro vafi,- e’fe quelli noti 
cedono, il fangue fi aprirà un paffaggio'. Quindi < tante 
emoragie o pletore nella primavera', in cui i fenomeni 
del calore nal'cente fono tanto più violenti , quanto fon» 
fubicanei e inafpettati . Quello è il primo effetto di un 
calore troppo fubitaneo, neceffariamente diflruttivo, fe 
comparifee con violenza, e fenza alcun grado inter- 
medio. ' ■ 

.• ' Se quello calore dipende dall’ atmosfera , Teffetto di- 
flruttivo è anche maggiore , perché 1’ aria rarefatta non 
ha più lo fleffo pefo Ipecifico : non comprime perciò , e 
non limira più cosi bene I’ afperfione de’ vafi della fu- 
perficie del corpo, ma fpecialmente del petto. Il fangue 
non acquifla tanta condenfazione. 

Quella pletora apparente può ceflare fubito che ceffa 
H calore, ed allora i‘vafi confervano un diametro pik 
grande dì quello che fembrerebbe che e%elTe il volume 
de’ fluidi che fi 'condenlàno . > 

Se il calore contìnua, fe fi accrefee, o fi fupponga 
quello aumento fenfibile, o fia a gradi, i fuoi effetti non 
fono più quelli di un ; calore fubitaneo, la rarefazione 
crefee a gradì; ma gli altri effetti del calore fi fanno 
meglio fentìre / 'il trafpiro ìnfenfibile é più grande; la 
fvaporazione più forte rende più fecca la mafia dei fluidi; 
k parti oleok fi mefehiano maggiormente col fangue; e 
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febbene, nello Rato nahirale, U graffo Ca' prefTo a poco 
fluido, fecondo le ofTervazioni di Ruyfch, lì riafforbifce 
tuttavia maggiormente, perchè (ì afHna e fi attenua . II 
trafpiro farà piti oleolb, le orine più cariche di olio, 
)a bile pih abbondante : i* ei'perienza giornaliera Io di- 
aioflra , e I’ uomo anche il meno ifiruito pub convin- 
eerfene da fe medellmo. 

Nelle Cagioni calde il moto intellino aumentandoli tut- 
te le parti faranno pib attenuate e pib affinate: faranno 
anche vendute tali dal riaforbimento delle materie, le 
quali non avendo che un moro lento fono pib efpofle 
all’ uniformità del moto inteffino . 

• Da nn’ altra parte fe la (Vaporazione produce la fìccità, 
la ficcità delle fibre aumenta la loro tenGone e la loro vi- 
bralità : la ficcirà de’ fluidi rende l’irritamento pib grande: 
quindi la facilità di condenfarG. Così 1’ attenuazione e 
la condenfazione ne’ fluidi faranno pib forti, 1’ azione de-* 
folidi pib -grande , e ciò che torna allo flelfo, la vita, 
prefa in fCs nfedeGma ) avrà una piu grande intenGtà nel 
ealore . * , _ 

Quefli fono gli effetti meccanici del calore continuaró, 
fe G paragona al corpo umano in un grado fopportabile ; 
r efperienza dimoflra ciò che la fola ragione indicava . 

In fatti ne’ nolhi climi temperati, fubito che G è fla-i 
bìlito una volta il calore, le tele, con cui ci copriamo, 
fi fporcano pib predo , la noflra orina è pib carica , il 
trafpiro è pib abbondante; noi ci dimagriamo, noi fìamo 
fottopofli a vomiti bilioG, nqi abbiamo pib fete, meno 
appetito per gli animali , fpecialmeme pel felvaggiume ; 
non cerchiamo che i frutti; i vivi deGder} dell’amore ci 
fi fanno femire; parè che Gamo- ringiovaniti. 

Gli abitanti de’ paeG caldi fono pib bruni che noi; c M 
mifura che ci avanziamo verfo i climi meridionali, le tin- 
te imbrunifcono , la magrezza diviene maggiore, la lìcci-' 
tà comparifce'in tutto il corpo , t capelli ìbno neri , gli ^ 
odori delle parti genitali fono pib forti c pib difgurtofi, 

f ^li appetiti venerei pib violetìti ; il fangoe è pib nero , 
econdo le relazioni de’ medici, che hanno efercìiata -la 
loro arte in quelle, contrade, è pib denfo; e- le offa me» 
defime de’ cavalli Africani fono pib denfe che le offa de’ 
oavaLU de'noliri paeG, fecondo U relazione di Arbuth» 
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nor . Lo ftenb è certamenfe delle offa degli aomini : e 
perchè mai non farebbe egli lo UelTo, fe anche gli alberi 
di quelle contrade ci fomminillrann olj piò pelanti? £cc« 
gli effetti della feaporazione e della condenlazioae negli 
uomini . 

Gli effetti deir attenuazione non fono meno evidenti. 
Tutte le loro malattie fono prodotte dagli umori acri 
e bil'ofi, le evacuazioni vi fono follecite e confiderabili , 
]I fatigue fi fa flrada per tutto , i loro fudori fono fmo- 
derati ; quindi tante malattie, di cui non vediamo che i 
diminutivi in Europa. 

Que’ fluflì epatici, quelle diffenterie, qae’ teoefmi, di 
cui Bonzio ci ha lafciata la deferizione (*), quelle febbri 
peflilenziali , che fecondo Profpero Alpino regnano in 
AleUandria e nel Cairo, farebbero effe tanti prngreffi,fe 
non cadeffero fopra corpi, che vi fono difpofii dai calore 
del loro clima (**) ì II male di Siam , che è divengt# 
epidemico nelle nollre colonie , trova egli del pari l’ i^* 
greffo in Europa? La melancolia, fpecie di purrefazione 
particolare, non è ella più comune in Siria a motivo 
deir ardore del clima? e farebbe ella divenuta così fami-, 
liare ai nollri Srati , fe gli alimenti aromatici ed oleofi, 
che il luffo ha introdotti nelle noftre cucina, non aveffevo 
prodotto ne’ nollri umori un calore effraneo,una attenua- 
zione artificiale? Quindi mille mali, che ci fono ellraner, 
e che i npilri padri non conofeevano. 

Quelli effetti generali del calore fono, per dir così, di- 
retti da’ fùoi gradi e dalla fua coftanza : efiiterebbero erti, 
anche quando l’ uomo fofle fpogliato di nervi; e fi pub 
offervare, che hanno Io fleffo effetto fopra le piante. Le 
flagioni e i paefi caldi producono maggior quantità di a- 
romi , granelli più fccchi e più olcofi, fieli più aridi.* ì 
fall fono più volatili, gli olj più pefanr.t: ma tutti qne- 
fti oggetti fono flati trattati nella no'flra prima parte r 
noi non parliamo qui ghe del calore fopportahile . Noi 
fappiamei, che i fuoi confini fono rvftretti , e che pochi 
gradi di più di quelli, che fi provano ne’ climi i più cal- 
di, farebbero perire gli abitanti dulia terra. 



(* Vfd. Bonzio , rff medie. lud. 
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Stabiliti ona volta qoefti elfcttì meccanici e generali, ci 
ièrviranno di buflola per iiiudiare l’azione del calore full* 
•omo femplice e animato. I fuoi effetti variano fecondo 
i fuoi gradi; quindi per poterli meglio capire, divideremo 
in tre clafTì diverfe i gradi del calore che può provare un 
•orpo vivo. 

Fifferemo il primo alia ceffazione del freddo , come per 
«fempio al dolce calore, che fentiamo quando avviene la 
difloluzione de’ ghiacci ; queiio grado pub appartenere a 
vari flati dell’aria. In un freddo moderato, un poco piò 
dì calore produrrà lo fleffo effetto . Bada che il cangia- 
mento dì fenfaziOne fi faccia dal freddo al caldo ,* poiché 
■li aumenti del calore non feguono piò le fleffe leggi . 
Da quello grado lino ai più grandi calori delle noftre 
«dati , in un clima temperato , non ne conteremo che 
•no; e r ultimo Comprenderà tutti quelli, che polTono 
accrefcerfi fino a tanfo che il calore lìa infopportabile e 
didruttivo . 

S’ intende bene , che quedi gradi fon'O affolutamente 
arbitrar; , e ne contengono nn infinito numero di altri : 
bada che le loro graduazioni fi trovino comprefe in quel- 
Ji , di cui noi qui parleremo . ^ 

' Si vede anche che U calore è una fenfazione relativa 
allo dato, in cui Toomo fi trova. Non è affolutamente 
col termometro , che fi poffono mifurare gli effetti del 
calore relativamente agli uomini ; è pìuctodo colla diffe- 
renza che vi è tra lo dato , dal quale fortono , e quello 
in cui entrano. L’efperienza e la fifica la più ordinaria 
uè danno prove, fulle quali non infideremo punto. Ba- 
ila, che da qpede poche offervazioni fi comprenda di 
quante variazioni debbono edere fufcettibili i gradi di ca- 
lore, di cui andiamo ad efaminare gli effetti. " 

~ Tutti gli effetti del primo grado dì calore Tulle fibre 
fenfibìli , fi tegninano in un grado di piacere . Dopo aver 
fofferti i rigori dell’ inverno, il corpo refo riftretto, 
Cembra che abbia ricevuto un nuovo fviluppo: compari- 
«fce in tutte le fibre un rilafciamento , che le porta all* 
inerzia, ma che pare la ceffazìone di un eretìfmo. Il 
folfo è meno chiufo £ più pieno, perché i duidi fono 
più rarefatti , e i folidi meno dretti , e meno tefi . La 
Aefla ragione fa si che nei tempi di primavera fi provi 

mal* 
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male di te^a, o che le antiche cicatrici dolgano; febbe- 
ne vi lìa ancora un freddo reale nell’ atmosfera , l nomo 
lì fente come trafportato in una primavera improvvita: 
non ha la vivacità, e l’attività, che per 1’ ordinario ac< 
compagnano i grandi freddi; ma invece di quelle gode 
in tutto il corpo di una fpecie di pace e di tranquillità, 
che fembra il rimedio de’ mali' che lì fono Iblferti nel 
freddo . • 

In quella fpecie di calore relativo, le fenfazioni foflen- 
gono la parte principale. L’ aria meno condeofàta , agi- 
Ice meno fopra i polmoni, un’ ombra di rarelazione fi 
fa ferftire,* ma il rilafciamento delle fibre fenfibili ne è 
1’ effetto- maggiore; quindi la trafpirazione è ben lungi 
dall’ aumeetarfi, e gli efcrementi fenfibili fono ben lun- 
gi dal diminuire colla rtelTa proporzione. Ogni fenlàzio- 
ne diviene un abito: quindi nella drffoluzione de’ ghiac- 
ci , fubito che la prima fenfazione fi è fatta fentire , fe 
l’ aria non conferva che quello primo grado di calore , 
la fenfazione del freddo ripiglia ben predo i fuoi dritti . 
Il giorno feguente s’ incomincia a lamentvfenfi: fi è 
perduta quella amenità, procurata nelle fibre ‘dalla dimi- 
nuzione del rigore della llagione troppo fredda’. 

Nel fecondo grado di calore noi comprendiamo tutti 
i gradi, pe’ quali palfiamo comunemente ne’ noltri climi ' 
temperati. Il loro effetto fui corpo fenfibile e animato, 
è più o meno vivo, fecondo le produzioni , che fono più 
o meno dillinte fra quelli gradi. Il calore é un fenti- 
mento relativo ai nollri fenfi . Quindi nel tempo che la 

{ (rimavera trafcorre i fuoi periodi , prima di cangiarli nel- 
a llagione ardente dell’ ellate, i noltri folidi acquillano 
ogni giorno un rilafciamento maggiore, ed i nollri fluidi 
una maggiore cfpanfione . Il trafpiro e la fvaporazione fi 
fanno fempre più, gli efcrementi fenfibili diminuìfcono ; 
ma é cofa rara , che quelle graduazioni fi facciano cosi 
imperdettibHincure, che non vi fìa alcuna variazione fra 
Ipro. Orai’ atmosfera é più calda, ora è più fredda. 
L’aria è quello di tutti i corpi, che prova il più di o- 
ftìlazioni fuccelTive ; ella è in un moto continuo ; efla ci^ 
jprofe, comprime i nollri organi con un pelo e con una 
claftic^ ,' che varia iri tutti i momenti . Il calore è fot- 
topoflo ad alternative , manifeltate da una perpetua alce- 
i-9rry j Tem. IL K 
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razione» fpeciàlmente nella primavera ne’ climi tempe- 
rati: quindi le ‘fibre fi trovano in ofcìllazìoni» che cor. 
rifpondono a quelle dell’ atmosfera. Al termine dì otto 
giorni il grado del termometro, che denotava il calore, 
é quello che ci denota una fenfazione evidente di freddo. 
Quelle alternative fono falubri , febbene alcuni particolari 
ne Tentano effetti perniciofì ,* danno effe 1’ ingrelTo alla 
materia nutritiva nelle fibre, veja filTano^ ve la rillrin- 
gono ma inoltre, indurano e fortificano le fibre, fen- 
fibili in maniera tale, che fono in ifiato di refifiere 
agli eccefii del calore, che ben prefio prende la fupe- 
riorifà . 

Quefia ofTervaztone c’ infegna d’ onde proviene nella 
primavera il nuovo vigore , che il nofiro corpo mofira 
di avere acquifiaco, perché noi crefciamo maggiormente 

10 quefia fiagione, e perchè lo fviluppo , che fi è fatto 
nella nofira macchina , pare che abbia dato alle nofire 
fibre un’ attività maggiore . • 

Non fi pofiono riferire quelli cangiamenti al folo ca- 
lore il calore per fe medefimo rìlafcia , produce la ra- 
refazione, come fi è detto di fopra; rende piuttofto pi- 
gri e fonuolenti, che vigilanti ed attivi. I primi calori 
della primavera pare che c’ invitino al Tonno, e ci ren- 
dano più peTanti di quello che eravamo; doppio effetto, 

11 quale dipende egualmente e dal rilaTciamento delle fi- I 
brc , e dalla rarefazione de’ liquori. Ma le alternative del 
freddo moderato e del calore , che fi Tentone in quefia 
fiagione, e che fecondo le cTperienze di Hates fervono 
molto alia vegetazione delle piante, rendono i nofiri cor- 
pi più Tolidi e più agili; due> qualità, che Ippocrate (*) 
ha fatte dipendere dalle variazioni dell’ atmosfera . 

. .Veliate al contrario col Tuo calore ci abbatte; quelle 
poche graduazioni medefime , che quefia qualità ha ne’ 
fooi progrelfi, non affettano mai i nervi con vivacità, 
purché 000 fia ardentilfima , e Tpinta per confeguenza ad 
un grado difiruttivo. Il caldo è l’ amico de’ nervi, dice 
' Ippocrate , e con ragione ; fupponiamob per altro con- 
tinuato per qualche tempo , la Tvaporazione > e il trafpi- 



' Bt Mtt , lodi fj* aquis , 
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ro troppo grande di(Teccano ! folidi, e producono amori 
vicini alla lolidirà. I nervi medefìmi partecipano della (ìc^ 
cità, e fono rilai'ciati ; ma fe una qualunque caufa dà lo« 
ro troppa tenfione allora la lunghezza e l’ amore dell* 
ozio lì rivolge in attività violenta , incapace di modera- 
zione: pare che le hbte perdano la proprietà di avere 
ofcillazioni dolci. 

Ma bifogna olTervarc fpecialmente gli effetti del calore 
nell’ ultimo grado di elio , quale (ì prova ne' giorni i 
pib caldi e nelle contrade le piìt ardenti . Hoi .li vedre- 
mo nel loro pii) alto punto , e quindi diminuendoli , li 
dìllribuiremo meglio nelle loro dalli . 

L’ abbattimento è eccelTivo ; nel tempo il pii) caldo 
della giornata degenera in una neceltltà infuperabile di dor- 
mire . Tutti i popoli, che abitano le contrade ardenti, 
fono dati cortretti a dividere i loro travagli in due parti, 
a cercare gli afili i pili profondi contro il fole, ad abban- 
donarli al 'fonno per una porzione della giornata; amano 
efli più di prolungare le loro occupazioni perfino nel mez- 
zo delle tenebre . Il caldo non fa loro alcun effetto fen- 
fibilefopra ogni fibra in particolare. Si prova una Itanchez- 
za generale, un affanno, un’impotenza di faticare, lo che 
fa sì che fi dia al caldo il nome di amico incommodo. 

Le forgenti generali di quello affanno fi riducono a due 
punti principali ; il primo è la debolezza e il rilafciamen- 
to de’ nervi e de’ vali. Boerhaave, e gli autori, i quali 
riguardano gli fpiriti animali come una emanazione de* 
noltri fluidi , ci danno altresì come una caufa di quella 
debolezza l’evacuazione, che fa l’eccelfivo caldo' della 
parte la più fottile de’noilri umori, e per confeguenza 
de’nollri fpiriti. M.a fe quella parte é capace di fvapo- 
rarfi , i condotti della pelle non debbono elTi clfer fem- 
pre abballanza aperti per lafciar loro una libera fuga, 
anche nell’inverno? Ci ballerà di fentire quanto il caldo 
rilafcia i nervi , fenza imbarazzarci nelle caufe incognite , 
che dirigono i loro movimenti . 

Una feconda forgente, egualmente feconda di quelli in- 
commodi, fi è il poco effetto, che può avere l’aria rare- 
fatta fui fangue nel petto . In fatti T azióne di un calore 
confiderabile produce un' oppreflfione evidente : ella ci fian- 
ca fubito, ella fa sì che i nofiri abiti ci divengano impor- 
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tuni, e che cerchiamo a quàlonque cofto l’aria frefca . Il 
fangue non trova nell’ aria , che gli è immediatamente ap- 
plicata, il rinfrefco , ‘che è folito a trovarvi, come Boer- 
haave ha 'dmioftrSito con una efperienva innegabile. Il 
diaframma non può .filTarfi con forza, ni fervire di ap-’ 
poggio negli efercizj . 

I vafi,'che fono nella fuperficie del corpo, non fono 
rinfrefcati, e non communicano airinterno il freddo, che 
fono avvezraii a prenderne dall’ atmosfera . Noi tutti cer- 
chiamo un elemento piò denfo e più freddo; l’acqua, che 
afforbita umetta , rinfrefca e comprime maggiormente la 
fuperficie del corpo, pare che ci dia una nuova forza, e 
ripari ciò che il calore dilfrugge. Boerhaave c^dice, che 
nell’ ifola di Ormus vi fono alcune ore nella giornata, in 
cui non fi può vivere fe non che nel bagno : io che noa 
dipende foltanto dal calore del fole, ma dalla ripercuflfio- 
ne , e dal rifleflo de’fuoi raggi, che viene da montagne 
cliremamente bianche e luminofe. 

L’inerzia e il rilafciamento attuale de’ nervi non impe^ 
difcono però, che non fieno faciliffimi ad irritarfi. Il ca- 
lore non li tiene che in una fpecie di fofpenfionc : fe qual- 
che caufa irritante li toglie da quello fiato , fanno allora 
de’ moti violenti; pronti, precipitofi. La fenfazione rila- 
fcianti del calore non efific più per efii : fono trafcinatt 
da un’altra caufa, e godono del privilegio della ficcirà , 
che è quello di efiere molto più fufcettibili di tenfione , 
e di avere per confegiienza ofcillazioni più vive e più fol- 
lecite . Le occafioni di quefie irritazioni s’ incontrano fre- 
quentemenre, perchè gli umori fono efii medefimi più at- 
tivi , più animati , più capaci di fommìnifirarc degli fii- 
anoli. Gli fpiriti animali, fe quella materia così fottile e 
così indefinita efifie realmente, debbono partecipare di tfn 
carattere rapido ed acquofo , ed avere ricevuto un 'potere 
maggiore dall’ elaborazione generale de’ fluidi , 

(^□efta inerzia, per una parte, quella facilità di fortir- 
ne e di falire ad un ecceffo totalmente oppofio dall’altra, 
produce un contrailo ftravagante tra l’inazione, l’amore 
dell’ ozio, e le pafiìoni le più violente. In quello confifie 
il carattere degli uomini, ciré abitano f paefi caldi, e noi 
tnedefimi ci fentianao in quella difpfìfizione negli ardori 
delia canicola. t - 
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Siamo languidi per le azioni, ed anche pe’ piaceri; fia- 
nio fenza appetito, e la fobrietà non è allora una virtil; 
non (ì defiderano che il ripofo e i liauori frefchi . S’in- 
ventano mille precauzioni per l’ottrarh agli ardori del caU 
do ; pare che non fi faccia altra cofa fe non che vegeta- 
re. ò vien raccontato Tefempio di un gran poeta Ingle- 
fe , che non poteva far verli negli ardori dell’ diate 
Il fignor de la Hire ha conofciuto un fanciullo , che nell’ 
diate perdeva la fua memoria , e non la ricuperava che 
nell’ equinozio dell’autunno. Quell’ uomo però così de- 
gradato ha una fpecie di furore infuperabile pe’ piaceri 
venerei; piaceri , che cfigono forza, e che fiippongono 
vi-.Mcità nelle tenfazioni .* egli non può refiftervi, e fe 
ne (lanca . 



Quella fenfazione deve effere ne’ paefi caldi più viva che 
tutte le altre. Non folamente dipende elTa dai nervi, raa 
viene anche eccitata dalla prefenza di un umore , che ne’ 
paeii caldi, fciolto maggiormente dai principi acquofi, ha 
maggior forza, uh numero più grande di parti utili riu- 
nite in uno (leifo volume , e i cui elementi fono più af- 
finati. I corpi degli uomini e degli animali fono odoro- 
fi . più aromatici , e fi oiferva che gli aromi tratti degli 
animali fono i più fottili di tutti, e quelli, che portano 
più lunghi la sfera della attività. Il feme è quello fra 
tutti gii umori del corpo, che ha l’odore e l’attenuazio- 
ne maggiore; quanto di più deve averne in paefi, in cui 
un ardore continuato etalta cd abbrucia i principi, in cui 
il moto intellino , che il ,feme foffre nelle vefcichctte fe- 
minali , deve efler cosi forte e così attivo ? Quindi l’ ori- 
gine di que’ ferr.^qii , di cui tutta 1’ Afia è piena ; quindi 
il libertinaggio così comune nelle colonie Eluropee. Gli 
uomini polli in quella difpofizione fi pongono poco in 
collera, ma quando credono di averne an giallo motivo^ 
la loro collera è un furore , che non può eflinguerfi fe 
non che colla morte (’*). Sebbene deboli e timorofi de’ 
pericoli, fono i più forti degli uomini, e capaci 'degli 
sforzi t più grandi. I.e loro malattie fono acutilTime, vi^ 



f*) liift. (ir l' acinì. iinn, (707. 

Ipp. iU turi, Uei( y iiquis . 
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viflìme , quafi fetnpre accompagnate da convulfioni . Ne 
hanno effi di un genere, che noi non conofciamo , terri- 
bili per la loro vivacità e pe’loro (intorni ; e fenza cita- 
re di nuovo Profpero Alpino e Bonzio, fe (ì confronta- 
no le ofTervazioni dì BaglìVi e di Ramazzini con quelle 
di Baillou e d’Huxham, fi vedrà che l’Italia riceve ed 
ammette pih convulfioni nelle lue malattie, che la Fran- 
cia e r Inghilterra . 

I giorni caldi dell’ efiate producono io picciolo , fpecial- 
mente fe fono continuati per un lungo fpazio di tempo, 
lo fielTo effetto che : climi ; quelli cagionano una altera- 
zione ben pih grande in coloro , che vi fono (lati trafpor- 
tati, che in quelli, i quali vi fono nati, e non conofcono 
altra patria . Gli fiorici ofiervano , che le conquide e le 
fcorrerie de’ popoli fono (late fempre fatte dal nord verfo 
i paefi più caldi ; ma ben predo i vincitori ereditando il 
Judo de' vinti , e la debolezza , che produce in e(Ti il cal- 
do, producono razze d’uomini egualmente molli che quel- 
li i quali fono fiati fpogliati de’ loro domini • Quelli uo- 
mini divenuti ricchi , e avendo ritratto l’ ozio per prezzo 
delle loro ricchezze, non polTono comprendere la vivaci- 
tà degli Europei ; pare che predo i medefimì abbia que- 
lla qualche cofa di ridicolo , febbene quegli Europei , ch« 
e(Ti veggono così trapiantati, abbiano perduto molto del- 
la loro vivacità, e ritornando nella loro patria, ci com- 
parifcano a vicenda ridicoli per la loro gravità orientale» 

Quelli fono gli effetti del caldo femplice e fenza com- 
plicazione con qualità efiranee, o (ì riguardi e(To come 
caufa meccanica, o fi confideri come caul'a della fenfazio- 
ne; pub elfo appartenere a tre circofianze diverfe. 

La prima , e la più importante per quelli , che vivono 
ne’ climi temperati , è un calore di (lagione qual noi pro> 
viamo ne’ giorni ertivi. i 

La feconda è quella, in cui noi damo trapiantati in un 
clima ardente. L’ ultima appartiene agli abitanti di queìH 
climi. Gli effetti generali, di cui abbiamo parlato, ap- 
partengono egualmente a quelli tre cafij hanno per altro 
qualche diverfità. 

II caldo dell’ efiate pub effer graduato, o fubitaneo. Se 
è fubitaneo, ficcome in quello cafo agifce per la fna fen- 
fazione anche più che meccanicamente, produce fubito il 
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piò grande abbattimento ; e la fua fola continuazione fa 
nafcere gli altri effetti ; al contrario fe è graduato , gli 
effetti meccanici prevalgono. Ma fe quello calore é inìb- 
lito , ed è giunto a un grado , che non fi.imo avve/.zail 
a provare, allora il noiiro clima trasformato in un clima 
ardente ci affetta molto più di quello che affetterebbe col- 
la lleffa proporzione gli abitanti delie zone torride. Le 
perfone graffe foffrono molto più che le perlone magre, 
perchè l’olio del loro grcffo venendofi a rifcaidare, rila- 
fcia ancora i foiidi, e conferva per un tempo più lungo 
il calore dell’atmosfera . I foli fanciulli, i cui fughi fono 
più acquofi , confervano una libertà maggiore nelle loro 
azioni. Il lonno è inquieto, agitato, perchè il trafpiro, 
fpinto alla pelle nel tempo, in cui non è ancora maturo, 
irrita i nervi della pelle , e perchè non fi pub premunirfi 
in un letto contro il caldo, come fi fa contro il freddo. 

Se noi ci troviamo trapiantati in un clima ardente, il 
corpo prova tutti gli incomodi della fenfazione del calo- 
re e de’ fuoi effetti meccanici ; ma la continuità del ca- 
lore cangiando il carattere degli umori ed il tuono de* 
foiidi , avviene rare volte, che dopo varj mefi di feguito 
di abitazione in quelli climi , le mutazioni evidenti non 
producano finalmente qualche malattia , che famigliarizzi 
per dir così col clima , fe fe ne poffono follenere le ira- 
ptelfioni . Su quello articolo fi poffono confultare tutti i 
viaggiatori delle nazioni deli’ Europa , che hanno fiffato 
il loro foggiorno in alcuni luoghi dell’ Affrica, o nelle 
ifole dell’ America. Il padre Labat fra gli altri ne fom- 
miniilra alcuni efempj luminofi. 

In quanto agli abitanti naturali di que’ climi , la fen- 
fazione del calore non li colpifce più, purché non vi fia 
un’ accrefci mento nel calore abituale; ma gli effetti mec- 
canici efiltono fempre intieramente. 

Quefti abitanti fono fra loro divifi come gli altri uo- 
iDÌni ; ma hanno più dì effì alcuni gradi dì ficcità, di 
tenfione, di attenuazione e di condenlazione. Effì han^- 
no de’ temperamenti pituitofi, de’ biliofi, e de’ fan- 
guigni ; ma i loro pituitofi non fono paragonabili 
ai nollri; la loro pituità è fempre accompagnata da un’ 
acrimonia, che la fa degenerare follecitamente; i loro 
biliofi iopportapo degli ecceflj, che non farebbero tole« 
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rabil! pe’ noftri. In una parola , tutto è proponsionato; 
ma fono tutti biliofi relativamente a noi. 

Quella efpofizione degli effetti del caldo bafla per farci 
fentire quali fono le indicazioni della regola di vira , che 
noi dobbiamo feguire. Gli effetti del caldo fi avvicinano 
infinitamente, fia che cffo fia ardente ne’ noftri climi, 
fia che noi lo fentiamo in una terra ilraniera . I corpi 
delle perlbne, che non fono abituate al caldo, hanno 
bifogno di molte maggiori precauzioni nel loro governo 
di vita, che quelli, i quali nati per vivere in climi cal> i 

di, hanno contratto con quella qualità dell' aria una 
ipecie di abito : in qualunque cafo però il caldo indica 
fempre di penfare a prevenire 1’ aridità delle fibre , la 
condenfazione de’ fughi, l’attenuazione de’ principi. 

Ippocrate pronuncia ; che la bevanda abbondante e leg- > 
^lera appartiene principalmente al caldo, e che ecceflìva 
in ogni altro tempo, non può effer propria che nell’ eflate. 

Gli alimenti liquidi fono dunque per la fleffa ragione 
preferibili in quella flagione ; più di acqua portano gli 
alimenti nelle l^oro follanze, perchè fono un rimedio con- 
tro r aridità procurata dal calore per fe flefTo; e perchè 
fupplifcono a ciò che è tolto loro dai rrafpiro e dalla 
fvaporazione . £(fi dividono gli umori troppo acri, ume- 
tano i folidi troppo difeccari; dimodoché bada unire a 
quello liquido principi lontani dall’ attenuazione, o che 
correggano quella, che naturalmente vien fatta, noi av- 
remo foddisfatto a tutti i punti , che efige il governo pre- 
fervativo del caldo. 

I primi antidoti del caldo, quelli che fono i più natu- 
rali, fono gli acidi . Quelli fali hanno fpecialmente una 
qualità antiputrida nell’ordine della natura. I fali acidi 
fono le follanze, che fi allontanano il meno dal princi- ] 
pio della loro formazione; impedifeono elfi da per tutto 
lo fviluppo de’ fali acri, e 1’ efpanfione degli olj ; hanno 
inoltre nel corpo la proprietà di dare ai folidi una fpe- 
cie di urto, che ritiene nella malfa del fangue i prin- 
cipi i più fonili, fempre pronti a fvaporare da’ vali' 
troppo rilafciati . 

Dopo gli acidi i faponacei aciduli tratti dalle piante, 
dì cui già abbiamo parlato , fono un fecondo foccurfo , 

(he la natura ha moltiplicato nell’ ellate; la loro com- 
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b!n»tione, formata dalla mano della natura medefìma , 
di un olio il più dolce e di un Tale acido, oltre le qua- 
lità degli acidi ha quella ancora di dinìinuire la conden- 
fazione, delle parti del fangue , di impedirne T immeabili- 
' tà, e di feparare le parti le più difpoiìe a marcirfi, o 
ne’ vali lànguigni medefimi , o negli fcolatori della bile . 

Agifcono etfi con tasto potere l'u queft’ ultimo umore, 
che io fondono , e lo fanno comparire evidentemente libero 
per fecedo . Queita proprietà rilafciante appartiene a tutti i 
frutti di ellate, che portano il nome della Cagione, per 
la quale il Creatore li ha desinati. EfTì fono diiìribuìti ab- 
bondantemente in tutti i paefi , ove pofTono edere di 
qualche ufo. Subito che il caldo comparifre , compa- 
rifcono anch' elTi,'e fvanifcono col caldo. I climi caldi 
pare che fieno anche più fertili che i notiti in quella Ipe- 
cie di follanze . Ve fe ne trovano di ogni forra; di al- 
cuni non conofciamo che il nome; quindi fono più ne- 
cedarj ad effi che a noi. 

Un privilegio , che appartiene agli acidi egualmente 
che ai faponacei , è quello di render T acqua, che porta- 
no fempre abbondantemente nella loro folianza , più me- 
ifcolabile co’ principi del fangue. E’ anche una rifleflìone 
di Beerhaave quella, che ne’ grandi calori dell’ efiate, T 
principi del fangue fono cesi condenfati, e così privi di 
acqua, che l’acqua pura rìaforta avidamente da’ vali lattei , 
mon fi mefehia che difficilmente colla malfa degli umori; 
ma trafportata con rapidità nelle (Irade della circolazio- 
ne , è prefentata e offerta alla pelle e ai condótti delle 
orine colla fleffa prontezza, ed è trafeinata fuori del 
corpo fenia aver quali fofferta veruna alterazione; effa è 
l'citanto carica di alcune parti fatine, che ha trafeinato 
feco, e che lalciano anche p'ù oleofa la malfa del fangue." 

La llefla immeabilità de’ fluidi cnmpanTce con eguale 
evidenza; ma ha confeguenze più funefle, fe l’ acqua è 
trattenuta nell’ interno del corpo. * • 

Io ho veduto reil’ ellate alcuni uomini imptudenti fare 
un abufo pofitivo di acqua, ed una crapula di efla, fe 
é. lecito dirlo: quella, non poteva agire in effi nè peifuo 
pefo, nè per la fua frefehezza. Dopo averne per altro ? 
bevuta una quantità affai confiderabile fi vedevano foffo- 
carfi, come fe fi folle intrufa a forza dèli’ acqua nelle 
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loro vene. Un affanno violento, le vertigini s’ impedit»* 
Divano di cotta la loro macchina, fino a tanto che il fu- 
dorè o le orine avellerò trafcinato feco code Ila loprab- 
bondanza di acqua. 

Il nutrimento deve ellere, generalmente parlando 4 me- 
no folido' neli’ellate: mollìoret cìbiy dice Ippocrate: lì 
debbono ricercare per alimenti le foihnze, die tendono 
meno a’ imputridirli, avendo Tempre dinanzi agli occhi la 
languidezza, e la poca forza dello ilomaco. Fortunata- 
mente per un ordine benelìco della providenza , la terra 
nell’ diate è coperta di legumi e di temi frefchi e teneri , 
Si potranno fcegliere tra quelli alimenti quelli, che fono 
più denlì , le cui parti fono più collegate fra loro , per 
farne il nutrimento delie perfone, che fanno molto efer- 
cizio. I più teneri e i più leggieri faranno il cibo delle 
perfone oziofe e più ftdentarie. Se è necelTario far’ ufo di 
carne, fcegliamo almeno quella, che fortita da'animali,. 
o granivori , o erbivori , non ha ancora fofferta una gran- 
de attenuazione. L’ufo degli animali giovani può elTen 
permeilo: ma il felvaggiume, le carni degli animali efer- 
citati, debbono elTer proferirti nell’edate. Ippocrate rac- 
comanda di far’ ufo piuttodo di allelTo che di arredo; gli 
Antichi 'riguardavano come fecche le cofe arrodite , ma in 
fondo, febbene le fibre delle carni lede fieno più fepara- 
te che quelle delle carni arrodite , le ultime hanno mag- 
gior fugo nutritivo, e debbono edere preferite in ogni 
tempo. , 

E’cofa edenziale nell’edate di non caricare troppo Io 
ilomaco . Non lì ha appetito , e per altro fi foffre mol- 
to dilficilmenre il digiuno. La ragione é facile a com- 
prenderli: le fibre nervofe e gli organi delle feofazioni 
fono nell’abbattimento; gii umori per altro hanno mag- 
giore attenuazione ed acrimonia maggiore ; perdono con- 
tinuamente di più, ed hanno un continuo bifogno dL 
riparo . 

Convien' dunque dividere i padi , farli leggieri, non 
caricar troppo le proprie forze, ma non lafciare che gli 
umori fi corrompano per la mancanza di nuovi fughi. Il 
digiuno farebbe inl'op’portabile ne’paefi caldi, fe non vili 
trovade follievo . Gli ordini monadici i più rigidi , che 
gli Spagnuoli hanno trafpoitati nel Perù, digiunano efat- 
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tamente colla {>rimione delle carni, degli olj , de’ latti- 
cini; Taliinenza è portata lino a non fare verun ufo del- 
le cofe calde e condite ; quella è per elTi una penitenza 
leggiera ; ma non polTono non temperare i! digiuno eoa 
liquori frefehi , e fpecialmente colla cioccolata . 

Quella bevanda è un’ invenzione de’ paefì caldi : elTa è 
anche una fpecie di emulfione fatta colla parte oleofa del 
cacao renduta mefcolabìle coll’ acqua pel mezzo del con- 
dimento e dello zucchero ; efìTa è animata colla cannella 
e colla vaniglia, aromi, che danno forza allo Homaco, e 
che aiutano alla digellione della mucilaggine' dolce e dell’ 
olio leggiero , che il cacao contiene . 

Il vantaggio, che ha la cioccolata ne’ paefì caldi, è 
quello di nudrire, fenza affaticare lo ilomaco, fenza pro- 
durre^ pefo. Quindi in Europa l’Italia, la Spagna e la 
Provenza fono i paefì, in cui fé ne fa maggiore ufo; vi 
è quello diffufo così univerfalmente, che pare che l’efpe- 
lienza abbia infegnato agli abitanti, che era loro falubre- 
Lo è in fatti , fe lì confultano i lumi della fifìca , con 
qualche reiìrizione per altro poiché molti llomachi pe- 
nano a digerirla . Convien confultare il proprio Ilomaco 
fu quella pena , e non prenderne quando eccita qualche 
pefo in quello vifeere. 

Si debbono bandire dal governo di vita nell’ellate gli 
ol; fottopolli ad irrancidirfì, i butirri, i brodi e tutti gli 
aromatici, che infiammano, che irritano, che aumentano 
il moto del cuore e delle arterie . 

Bifogna , per dir così , rientrare nel governo di vita 
del fecol d’ oro , vivere delle produzioni della natura .• ì 
latticini, i frutti, il miele, e i legumi ballerebbero per 
nudrire gli uomini fanamente, nel tempo del caldo: ma 
che fare , e come condurli relativamente alle bevande ? 

Ippocrate pare che proibifea alfolutamence Tufo del vi- 
no nell’ellate; e feguendo efattamente le leggi della ra- 
gione, egli è certo che farebbe una cofa molto ben fatta 
il profcriverlo nelle flagioni caldee ne’ climi ardenti. Una 

J uantità troppo grande di acqua però fnerva lo Ilomaco, 
orma un chilo crudo, turbando la proporzione de’ prin- 
cipi che debbono comporlo, feparando le parti della lin- 
fa, che deve continuamente mefchtarfi feco ne’ vali lattei. 
£’ duaque permeilo di porre nell’ acqua , di cui lì fa ufo 



t 



nelTeilafi?, un leggiero (limofanfe, che dìa azione alfe 
membra-i? dello llomaco, che faciliti la diltribuzione dell* 
«qua, e che ^a renda anche adefiva ai principi del fango?. 

Qtteito Itimolante può elfer tratto da’ vini leggieri, aci- 
duli, che contengono pochi fplriti, poco olio, molte par> 
il faline, dal fidro, e da altri fimili liquori molto ricer- 
cati nell-eftate ne’ noflri paefi. Ma raefcolando quelli li- 
quori coll’ acqua , e facendone la propria bevanda , bifo- 
gna ben peniare, che fi beve un liquore fpiritol'o , e che 
malgrado il freddo apparente, che gli fi procura, contie- 
ne una parte rifcaldante . 

E’ un dolce errore neH’efiare quello di far ufo di trop- 
pa bevanda, fpecialmente nel tempo del patio. La trop- 
pa bevanda in quello tempo ha tutti gl’inconvenienti, 
che noi rinfacciamo all’acqua, SI può berf maggioqnen- 
te , quando fiamo più lontani dal palio ma la bevanda 
deve effer fempre ftimolante . . 

E’ ella una cofa egualmente falubre il procurare alla be- 
vanda una frefchezza artificiale ? Quella è una queilione , 
che i ficuramente facile a deciderfi ; poiché noi cerchiamo 
di combattere gl’ inconvenienti del caldo , 

Sì certamente, più l’acqua e le bevande fono frefche, 
più fono falubri: bifogna per altro, che il corpo fia di- 
fpollo a riceverle, che non abbia ammeffi principi trop- 
po caldi , che il fangue rarefatto dall’ efercizio non renda 
troppo viva e troppo fubitanea l’azione di quella frefchez- 
za e la fua impreflìone fu i nervi : rifulterebbero da ciò 
Inconvenienti confiderabili, ftringimenti improvvifi, inflara- 
matorj , ofcillazioni vive de’ nervi, capaci d’interrompere 
tutto ad un tratto il corto delle funzioni Non bifogna 
far’ ufo di quelli liquori, fe non quando il corpo è tran- 
quillo. Quelle bevande fono meno utili mangiando, che 
loie e ifolate. L'ufo, che vi è in Francia di prendere t 
gelati alla fine del palio , é cattivo . L’ azione del freddo 
fi riferifce fempre ad una fpecie di llringimento e d’ ina- 
zione, per confeguenza per quanto fia pallaggiero il fred- 
do, che procurano i gelati, fofpende fempre Ia,digelHo- 
ne. Ma il collume, che vi è in Italia, di prenderli ia 
varie ore del giorno, lontane dal palio, é un ufo faluta- 
re, che dà forza ai folidi, ài fangue un principio di con- 
dznfazione, e ritarda gli effetti del caldo fui corpo. 
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’L’efercizio ne’ caldi grandi deve effer molto moderato: 
bilogna aver* anche una cura particolare di non farne al< 
cuno nel tempo delia giornata , in cui il calore è il pit^ 
violento. Il ripofo del mezzo giorno « una prattica 
adottata ne’ paefì caldi , ne’ quali gli uomini fi abbandona*' 
no alla fenlazione del rilafciamento prodotto dal caldo, é 
al fonno, che ne è la confeguenza. Ne’noftri climi piìi 
temperati, tutti gli opera) che lavorano all’aria aperta, 
ceffano in que'io tempo; e fe la neccffità di dormire noa 
è così grande, come nelle contrade più ardenti, almeno 
non fi pub fare verun efercizio, che efiga molta forza» 
Gli animali pare , che feguano in cib lo fpiriro della na- 
tura, poiché le felve e i bofchi non fono mai più tran- 
quilli che nell’ardore di quefta parte del giorno. Tutti 
gli animali fi coricano sdraiati, efiì amano la terra, co- 
me dicono i cacciatori : gli augelli non fanno fentire il 
loro firepito . 11 filenzio del mezzo giorno è paragona- 
bile al filenzio della notte. 

La neceffità deU’elercizio è fondata in cib, che quello 
ferve a ftabilire h proporzione , che deve cfillere tra gli 
alimenti e le evacuazioni , le quali fono il fegno e il frut-> 
to della cozione : quella necelfità dunque è meno grande, 

0 almeno la quantità deve elfer meno confiderabile. Gli 
antichi guerrieri entravano nel quartiere d’ellate, come 

1 nollri entrano nel quartiere d' inverno. Se l’efercizio 
dà forze alle fibre, fa una fpefa troppo grande di umo- 
ri ; ed elfendò pernfjelfo di fcegliere l’ efercizio a cavallo 
deve eHer preferito all’ efercizio a piedi. 

Ma quefia fpecie di fcelta non appartiene che alla mi- 
nor parte del genere umano: molti fono obbligati dal 
loro flato e per vivere, di abbandonarli a travagli for- 
*ofi, di portare pefi, di trafcinare pietre, legname, di 
camminare, di mietere. Quelli travagli nel mezzo delF 
ellate fono impercettibili alle perfone nudrice nel lulTo e 
nella mollezza: non s’immaginano effe che la loro natu- 
ra fia degenerata: fi perfuadono che quella de’ contadini 
e degli opera) fia diverfa dalla loro. Tutto il miflero di- 
pende dalla fòrza , che hanno acquUlata ì folidi di code- 
ile perfone indurite dalla fatica, e che gli antichi poeti 
chiamavano* con ragione ferrea progenìes . Le ofcillazioni 
delle loro fibre fono lente, tarde, e la rarefazione de* 
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loro amori è minore. Qaefti fluidi fono. un corpo piìi 
denfo , la renfazione é meno viva . Quefli privilegi non 
impedifcono , che fo.vente nell’ diate i facchini , tutti gron- 
danti di fudor» , non fieno vicini a cadere' in deliquio ; 
in quello cafo foltanto Boerhaave permette il far’ ufo di 
fpiriti ardenti; il fudore è divenuto colliquativo ; l’atte- 
nuazione degli umori è dlrema ; il rilafciamento de’foli- 
di pub far nafcere fintomi terribili : lo fpirito di vino e 
Tacquavìte polTono rimediare, colla loro azione mecca- 
nica, a tutti codelli inconvenienti. Ma quelli fpiriti non 

S erdono mai la loro qualità d’indurire le materie Tulio 
omaco: quindi debbono elTer rari ì cali, in cui fì per- 
mettono. Il caldo non produce mai effetti così violenti 
fu gli abitanti de’paefi caldi, feppiire non fì abbandona- 
no a travagli llraordinarì : ma quello flato è comuni ITimo 
a quelli, che abbandonando paefi temperati, fono tra- 
piantati in climi pili caldi , e non vi fi fono ancora av- 
vezzati . Quindi quella fpecie dì languidezza, che i viag- 
giatori ci defcrivono con tanta energia, e l’ufo fmode- 
rato de’ liquori fuori , che impiegano per ravvivarli : di- 
cono elTi , che quelli liquori li rinfrefcono. Tutti i me- 
dici Inglefi e Francefi hanno parlato con forza contro 
r abufo eccelTivo, che fi fa di quelli liquori nelle loro 
colonie, ma verifimìlmente non perfuaderanno mai que- 
gli uomini, e i quali afcoltano poco la voce di una teoria 
che non intendono , e i quali non fanno veruna atten- 
zione ad una efperienza , che rigettano . Amano elfi pib 
di accrefcere l’intemperie dell’aria nella maggior parte 
delle morti immature de’ loro climi; non comprendono 
che la loro intemperanza pe’ liquori , fenza contrare t 
loro dìfordinì colle donne, ne pub elTer la caufa. 

In quelli cali di caldo anche eccelTivo fi potrebbero 
preferire agli acidi faponacei gli acidi terrei ; quelli che 
portano feco una qualità allringente, come i meli-gra- 
ni ec. Hanno quelli le proprietà dello fpirito di vino 
fopra i folidi e fopra i fluidi, fenza averne gl’inconve- 
nienti : il riilringimento palTaggiero , che procurano alle 
fibre, i principi grolTolanì, che fomminillrano ai fluidi, 
dipendono da una qualità allringente, come lo fpirito di 
vino. Perchè fi è ella abbandonata la pratica de’ Roma- 
ni, i quali facevano bere ai loro foidaU l’ aceto e l’ac- 
qua nelle loro marce? 
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/f II fonilo, generalmente parlando, è còme abbiamo 
detto, più inquieto e più turbato neU’edate, più lungo 
e più tranquillo nell’ inverno. Ippocrate (*) Io avea of- 
fervato; la qualità, che quello autore dà al Tonno, di 
rinfrefeare, e di umettare, le olTervazioni che l’ illudre 
Gorter ha fatta fulla qualità del Tonno , per cui elio di- 
ininuifee il trafpiro, il rilafciamento e la frefehezza che 
produce; tutto piova, che il rlHoro del Tonno è almeno 
tanto necellario neU’ellate, quanto nell’inverno. Ippo- 
crate taccomanda di dormire in un luogo frefeo , e dì 
coprirfì bene (**). Io credo che la'prattica, la quale 
Omero fa tenere a NeOore, fìa anche più vantaggioTa 
per conciliare il Tonno nell’ oliate e ne’ paefi caldi;, par- 
lo del bagno; dopo il bagno, un palio leggiero; dopo 
quello palio leggiero il Tonno. 

Quelli Tono Tprecetti del governo di vita, a cui é ne- 
cedario attenerfi nel calore e ne’ paelì caldi. BiTogna perb 
oCervar Tempre la regola d’ Ippocrate, che egli ripete 
eTpreflamente nel parlare del governo di vita, che con- 
viene ad ogni llagìone: biTogna che le mutazioni fi fac- 
ciano a poco a poco, che la maniera di vivere non ba 
portata tutta ad un tratto da un eccedo all’altro; gl’ 
inconvenienti del caldo , quelli di quello cangiamento 
fubitaneo concorrerebbero a produrre nel corpo un’alte- 
razione troppo grande, che forfè non potrebbe efìdere 
lenza produrre^ una malattia r~ 

t Noi, abbiamo confìderato il calore, di cui abbiamo 
parlato, come Templice ed ifolato, fenza verun altro ac- 
cidente che quello, che' porta Teco naturalmente, quale 
k la ijccità nell’ atmosfera : quella collituzione femplice, 
appartiene alla maggior parte de’ climi caldi, in cui io 
piogge fono molto rare. Deve altresì appartenere natu- 
ralmente aU’ellate; quella llagione è data Tempre confì- 
derata come calda e aTciutta, Tebbene Tovente la collitu- 
zione naturale fia data diTordinara, e Teliate da data 
al .contrario umididìma. La collituzione dell’aria, dì 
cui abbiamo trattato, era chiamata dai Greci dai 



t*j Veti. Ipp. de viil. rat', 
tpii lib. 
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Latini f^uaUores. Ma la combinazione del calore dell’ 
aria colla fua umidità è una combinazione e/Tenziaiiifima 
ad edere efaminara, e i cui inconvenienti d>verfi da tjuel- 
li del caldo medefimo, debbono iotiuir in;>ito ìuiìe ieg> 
gi del governo di vita . 

Un’ citate calda, umida, fe l’aria non è ventilata, è 
forfè uno de’ prefenti i più funelti , che lo fdegno del 
cielo poffa fare agli uomin» (*J. 

Un clima , la cui atmosfera è fempre vicina a prender 
quefta qualità, (ìa in una parte dell’anno, fìa in tutto 
il decorfo dell’ anno, è un clima perniciofo per fe Itef- 
fo, e che non può effer falutevole fe non accidentalmen^ 
te, e per complelfioni, che la ficcità abbia altronde dan- 
neggiate. Quindi Varrone (**) configlia ai podedori di 
terreni fituui in valli ardenti, in cui qon giungono i 
venti, e in cui le paludi fanno nafcere molte efalazioni, 
di venderle come potranno ; e di abbandonarli fe non pof- 
fono venderli . • 

Molte città per altro fono date fabbricate in queda fi-' 
tuazione. Il fignor Chirac fa dipendere dalla firuazione 
della città e dal porto di Rochefort le malattie putride, 
ed anche peftilenziali , che fovente vi regnano. Varrone 
accufa anche la città principale dell’ ifola di Corfò'di ef- 
fere data edificata in una fìtuazione mal fana . Quafì rut- 
ta l’Italia è inondata di acqua’, e tuttavia è caldidìma. 
Plinio c’infegna nelle fue lettere, che per ‘queda ragi one 
fi riguardava come mal fana tutta l’ Erruria*. Il vento del 
mezzo giorno caldo e umido ^ da’ tempi di Orazio (Ino ai 
nortri, è riguardato come il profitto di Libitina. 

Nelle* Indie molte ifole e molti paefi non fono funedt 
ai viaggiatori e agli abitanti fe 'ìion che per quelle due 
qualità: tale è fra le altre l’ ifola di San Domingo, fpe- 
eialmente nella parte abitata dai Francefi. 

Ippocrate ha riguardata queda codituz.ione, come quel- 
la che produce la pede, e le malattie pedilenziali. Qu*- 
fta malattia crudele, che di tempo in tempo ha fatte fcor- 
rerie nell’ Europa , che foia ha meritato il nome di pede, 

il qua- 



Vcil. Lucrezio , de reruiit iiut. lib. 6> 
l**'] Dt re lujlicà lib. 1. cap. XII. 
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il quale (ì dava un tempo a pìil di un genere di maiat> 
tia, vi é trafportata dal commercio deile regioni calde 
ed umide dell’ Etiopia : e (ì conofcono nell’ Alia varie fpe> 
eie di malattie , che fi chiamano pejli , e che tutte fono 
accompagnare da un vento umido e caldo. La cofiitnzio* 
ne calda ed umida ne’ nofiri climi dà nuove forze al con- 
tagio , prodotto da un’aria anche pih ardente e pih umi- 
da . £(To va continuamente degradando verfo i climi fer- 
tentrionali , in cui trova corpi pih inabili, pih difficili a 
vincerli , e premuniti dai freddo contro i Tuoi alTalti . Al- 
cune nubi d’infetti precedono ordinariamente l’eruzione 
delle malattie contagiofe : quella fpecie di animali non è 
mai più abbondante che nelle fiagioni calde e piovofe. 
Gli antichi attribuivano la loro generazione alia putredi- 
ne : quelli infetti di fatti la amano, e ne’loro principi 
• fono i più efaltati di tutti gli animali. 

Per far vedere come quella collituzione dell’aria pub 
produrre tutti quelli inconvenienti, e come vi fi può ri- 
mediare col governo di vita, trafeorriamo i fuoi effetti fui 
corpo. L’aria nebbiofa è più leggiera che l’aria afeiurta; 
il refpiro è dunque meno profondo , il moto della circo- 
lazione meno rapido; i vali elfendo rilafciati, gli umori 
fi arrellano e marcifeono negli ultimi canali delle vifeere, 
e fpecialmente in quelli della pelle. La fvaporazione e il 
trafpiro fono poco abbondanti , ed al contrario il corpo 
riafforbifee molta dell’umidità in cui nuota, e che ridot- 
ta in vapori lo circonda intieramente, e fi applica conti- 
nuamente alla pelle ed agli abiti. Da tutte quelle caufe 
combinate infieme dipende l’ atonia generale de’ folidi , la 
lentezza della circolazione, e l’ arredo quafi totale de’ flui- 
di ne’vafi capillari. IL trattenimento delle parti acri, che 
marcifeono , e che nel marcire s’ imputridifeono , fnerva 
anche l’attività di tutti gli organi, e ferve di lievito per 
produrre una nuova putrefazione . L’ aria è nella fituazio- 
ne, in cui fi pub confiderare per fare inoltrare la fermen- 
tazione : le carni le più frefche nello fpazio dì quattr’ ore 
fono imputridite da quella collituzione dell’ aria alla Gia- 
maica, fecondo l’ olTervazione-d^ dottore Hans-Sloane (*) 

Lorry y Tom. IL L 
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Sebbene i corpi vivi, animati da un moto interno» ru 
gettino lungi dal loro centro tutte le parti ellranee , e 
relìllano pib lungamente alla putrefazione, malgrado tUN 
tavia l'uoino il pib fano, in un’aria che ha quelle due 
qualità di caldo e di umido, cade nella languidezza, e 
perde il fuo vigore: quello tempo è quello, in cui vi fo- 
no più malattie nelle armate, fecondo le olTervazioni del 
dottor Pringle: l’Italia non é (lata mai funeda ai Fran- 
cefi che per quede qualità di aria , che eda ha eroinea» 
temente. 

11 primo precetto da darli agli uomini , che vi lì trtv 
vano, è quello di fuggire fé è podfibile: le la fuga non 
è permeila , bifogna feguire una regola di vita adoluta- 
mente medicinale» 

11 calore efige Tempre gli antiputrìdi, di cui abbiamo 
già parlato parecchie volte : ma bifogna , che quedi anti* 
putridi fieno uniti a qualche tonico, che lenza cagionare 
un nuovo calore, dia per altro delle forze padàggiere al- 
lo liomaco . Sì trova queda combinazione nella natura ; 
e la Icorza amara e aromatica de’ frutti rinfrefcativi, che 
il Creatore ha fatti nafcere ne’ paeli caldi , è nei tempo 
(ledo uno dimolante leggiero ed un antiputrido. Le in- 
fiammazioni fono meno frequenti in quella coflituzione 
dell'aria, che nella precedente: ma la putrìdezza e la 
colliquazione ne fono l’ appanaggìo . I folìdi debbono ef- 
fere (limolati, e non debbono eder caricati troppo di ci* 
bo: la fobriecà è necelfaria in quelli climi ; gli alimenti 
debbono edervi facili a digerirli , e conditi Tempre di aro- 
mi leggieri , che ne facilitino la digedione . Gli abitanti 
de’paeu più fettentrionali appena fanno capire il gulio 
evidente degli Afiatici per gli odori i più forti , e gli 
aromi i più violenti , di cui il Creatore è dato prodigo 
nel loro paefe: non fanno elil rideflione, che gli odori 
eccitano il moto e l’ ofcillazione de’ nervi che languìfcono 
pel calore, e che gli aromi (ledi fono antiputridi. Gli 
Arabi, e i medici , che hanno veduto un numero mag- 
giore di malattie pedilenziali , caricano Tempre le loro ri- 
cette di quelli aromi : di fatti quelle malattie, non fono 
altro che la putredine fviluppata quanto può ederlo in 
un corpo vivo . Elli hanno odervato , che dando vigore- 
ai principio delle forze, danno un giuoco maggiore alla 
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natura, arre(lano la putrefaiiooe , rendono noimico me- 
no forte, e per confeguenza preparano alla guarigione» 
quando queila è poflìbile. Gli addi minerali mefcolati 
con gli aromi , fono a giudo titolo riguardati da tutti i 
medici moderni, come gli antidoti della pelle. 

L’efercizio deve eller più confiderabile , che nel caldo 
afciutto ed ardente, moderato però, < ferapre condito 
coll’ufo degli antiputridi. I foli bagni freWi pollono ef- 
fere adattati: il fonno deve elTer breve,, ed in camere 
efpolle il meglio che è polfibile, fempre molto elevate 
fulla terra; deve evitarfi attentamente l’impulfo, che l’ acri- 
monia degli umori ci dà ai piaceri venerei, piaceri che 
debilitano e diftruggono fempre maggiormente le forze 
dello llomaco. Del rimanente l’ olTervazione ci dimollrc 
anche, che gli uomini fono meno fecondi in quelli climi, 
che in quelli, i quali fono più afeiutti e freddi (*). 

Il freddo è precifamente il contrario del caldo; i Gioì 
effetti meccanici gli fono direttamente oppolli .* più fred- 
do , e meno caldo , fono termini Gnonimi . Quindi fenza 
inoltrarci in quella grande quellione, agitata da’Glici, fe 
il freddo è qualche cofa di poGtivo , o fe deve elTer ri- 
guardato come la privazione del caldo , noi io tratteremo 
come uno fiato de’ corpi affolutamente oppofio al calore. 

' Il freddo condenfa i corpi , e miti gli efferi materiali 
cogniti, qualunque quelli Geno, fottopofii a quefia legge 
in ragione inverfa della loro denGtà: confervano * effì 1» 
eondenfazione in ragione diretta di quefia denGtà medeGma . 

' Il freddo arrefia il moto intefiino de’ fluidi , e diminui- 
fee la loro azione: tende elio a diminuitela loro denGtà,' 
e a formarne un corpo folido : U mercurio i forfè il ^lo' 
efente da quarta Gffazione.' ( . .c. , » 

Diminuifee effo la fvaporazione de’ corpi, e febbene 
vi Ga fempre qualche fvaporazione nella natura', non G 
può negare al freddo quefia proprietà, perché non G co- 
.1 ' L 2 • . ■ i 

<•»:>' •. ; li ■ . fy . ^ 

'(,*) IPP. de aere, locis Ssf aequis. Bifogna leggerla colla maggior*' 
attenzione; i due libri d'ippocratc, l’uno de fuiairi viìlus ragione,. 

1' altto.de aere, locis £?’ aquis: le' verità, che vi fono contenute fi 
riferifcono a quello paflTo del noltro trattato . Noi ci difpcnfetimo 
dal ciMile : bifugnerebbe copiailc totalmeat* . 
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nof^ce un freddo affoluto , e perchè il caldo ha Tempre 
qualche effetto evidente . 

La fua azione fui corpo umano è o meccanica, o rela- 
tiva alla fenfibilità . Noi ci fiamo roffcientemenre ellefi , 
parlando del caldo, folle differenze, che fi debbono col- 
locare tra l’azione meccanica dì quefV agenti, e la loro 
azione fopra un corpo fenfibile; ma gli rteffi effetti mec- 
canici del freddo fu i noftri corpi , variando fecondo i lo- 
ro gradì, ci divideranno quelli effetti, dividendo il freddo 
in tre gradi , tra i quali fe ne poffono difiinguere molti 
intermedi , ma che pollono riferirli più o meno a quelli 
principali . 

Il primo grado del freddo farà quello , che fi può ri- 
guardare come affolutamente relativo : tale è il freddo di 
una notte frefca neU’ellate, di un luogo ombrofo, e che 
non riceve mai i raggi del fole; tale è quello che nell’ 
inverno è fuperiore al punto di congelazione nel ter- 
memetro . 

Il fecondo farà quello di una forte congelazione ^ come 
quella de’ nofiri rigidi inverni . 

Nel terzo finalmente efaminererao i rigori del freddo 
il più vivo , e fiudieremo la fua azione o in una ìmpref- 
fione paffaggiera , o in una imprelfione continuata . 

Le caufe generali del freddo elleriore , che affetta gli 
uomini nel loro fiato di faluce, fi riducono all' obbliquìtà 
del fole relativamente ad effi ; i venti freddi, le nubi che 
intercettano i raggi di quefio afiro , le montagne , che 
l’impedifcono di giungere fino all’ abitazione limate al lo- 
ro fettentrìone , fono caufe fecondarle , che aumentano 
o diminuifeono il freddo , che lo rendono più o meno 
pungente, e che cagionano fpecialmente la loro com- 
plicazione . 

Il primo grado di freddo incomincia a qualche grado 
fopra la congelazione leggiera ; quindi fono compreli in 
quefio grado i freddi leggieri, che Tentiamo nell’ ottobre, 
e di CUI non è efente la primavera; quelle gelate leggie- 
re, che fi chiamano bianche, perchè non congelano fe 
Doa che l’acqua efiremamente divifa, che forte da’cefpu- 
gli , e la rugiada, che cade fu i luoghi i più elevati, co- 
me i ponti , i campanili , le colline : in auefio grado fo- 
no comprefe anche le notti frefche delr efiate fui Tuo. 
principio e fui fuo fine. 
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Gli effetti fubitanei e fenfibili di quefto primo grado 
di freddo fono una fpecie di tremore, che (i eccita in 
tutto il corpo, e che pare che penetri dall’ elferiore nell’ 
interno. Cella quello prontamente, quando fi rimane 
efpollo all’aria per lungo tempo. Il Tenti mento, che ec- 
cita, è vivo e piccante- Il calore ben predo fi manifella, 
fe fi lafciano le vicinanze dell’aria edema. Se il freddo 
è afciutto , e il pefo dell’ aria è grande quanto in un 
tempo l'ereno, all’ eccezione della lenfazione che è viva 
e dolorofa , tutto il rimanente dell’ economia animale 
pare che abbia aumentato di vigore: pare che vi fia una 
forza ed una azione tonica più grande, una vibrabìlità ed 
un’attività maggiore in tutti i nervi; il vifo ha un’aria 
di allegria, tutti i membri hanno un’attività più gran- 
de: lo fpirito ilelTo pare più pronto e più fciolto; il 
freddo ha 'agito fopra i nervi precifamente come uno ili- 
moiante.- quindi le perfone delicate, quelle che hanno 
delle vecchie cicatrici, o qualche umore eftraneo nella 
malfa del fangne , fentono nuovi dolori . I podagrofi , le 
perfone reumatiche foffrono maggiormente, ma con mi- 
nore opprelGone ; fi orina di più, fi dorme meglio, fi 
prova appetito maggiore. 

Ogni freddo fubitaneo produce quedi fenomeni ; ma la 
fua continuazione, fe è fenza aumento, perde i Tuoi ef- 
fetti piacevoli , e non conferva che la fua azione mec- 
canica . 

L’azione fifica del freddo fui corpo, è Io dringimen- 
to : quedo appartiene ai folidi ed ai fluidi . 1 fluidi , co<l 
me meno denfi, fi condenfano più prontamente e con 
forza maggiore: ma il ridringimento generale, del dia- 
metro di un'infinità di vali capillari chiude al fangueuna 
parte della drada, che trova più libera nel calore; quin- 
di la refidenza, che provano i fluidi a trafcorrere i loro 
vafi capillari è più grande , l’ irritamento più confidera- 
bile; e la generazione effettiva del calore, prodotto dal 
corpo, è più viva. Allo dringìmento meccanico unite 
quello che produce l’azione tonica aumentata, e fi tro- 
vano nell’azione del freddo fulla pelle gli elementi dell’ 
infiammazione. 11 vifo delle perfone, che fono date ef> 
pode al freddo , arde e non può foffrire l’ azione del fuo- 
co . Qpedi due eccelfi opppfii fanno feorrere alle fibre lo 
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fpazio il pili grande che effe poffano foffrire, dalla con- 
trazione al rilafciamento . Quindi queda prima impref- 
‘ (ione del fuoco fopra nn vìfo e fopra mani raffreddate, è 
accompagnata da un vivo dolore. I tremici dipendono 
dall’intercezione della circolazione nelle fibre, Tulle quali 
il freddo agifce vivamente. Diminuita la caufa di quefto 
riflringimento il fangue ripiglia i Tuoi diritti con vivaci- 
tà , lo (Iringimento non è pili fe non che una ragione , 
onde il calore fia piìl forte , perchè T irritamento è piu 
grande. Quella è la teoria del freddo e del calore, che 
eccita nelle fibre un’ atmosfera fredda e afciurta . Il traf- 
piro diminuifce per lo firingimento de’ Tuoi condotti , il 
pcfo reale del corpo fi accrefce ; ma le forze delle fibre 
aumentandofi anch'effe, il pefo fpecifico diminuifce; il 
corpo è meno leggiero, e fi lente per altro pih leggie- 
ro t l’ orina trafporta feco il refiduo del trafpiro : le fe- 
crezìoni, che fi fanno nel centro del corpo, pare che 
fieno aumentate a fpefe di quelle, che fi fanno nelTe- 
flerno; l’appetito è pih forte; la prima digellione fi fa 
meglio . Gli antichi , che riguardavano il caldo , come 
uno de’ principali agenti nelle nufire funzioni, credevano 
la falute più robulla nel freddo, perché il calore fi con- 
centrava maggiormente nell’ interno : Ventres fum caìi~ 
dtoresy diceva Ippocrate. 

Sebbene la teoria" moderna ci dimoftri che la cofa non 
pub effer vera Te non in un fenfo allegorico, non è per 
altro meno dimoftrato daH’eTperienza , che le funzioni 
interne Tono più forti , e fi efeguifcono con maggior vigore. 

II refpiro medefimo è più fviluppato : il pefo e la den- 
fità dell’ atmosfera ne fono la cagione ; il polk> è più 
duro e più chiufo ; la rcfiflenza fecondo le pareti dell’ ar- 
terie, e gli ofiacoli fecondo l’affe, fono anche maggiori . 

Il corpo però ha meno bifogno di rifioro le evacua- 
zioni e le perdite fono meno grandi : la pletora compa- 
rifce' talvolta in quelli freddi leggieri, le emoragìe del 
nafo e delle emoroidi fono anche frequentiffime . . ~ • 

L’alterazione de’ principi de’ fluidi è meno forte e me- 
nò pronta: il fangue caricato di un nuovo chilo; viene 
offerto più di una volta alle parti fredde del corpo nel- 
le vene cutanee; effo fi affimìla meno egualmente, mal- 
grado l’azione di un’irritazione più viva nelle capillari; 
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e fi ha maggior bifogno del Tonno e della notte per fa- 
re una nutrizione falubre. 

Il tempo il più fano dell'anno è forfè quello di quello 
freddo leggiero. 1 paefi, che vi fono maggiormente ef- 
poHi , fono quelli, che ci fomminilirano i corpi' i più ro- 
budi c i più vigorofì. Sono altresì di una più lunga du> 
rata; poiché la riperculfione del trafpiro, fenza toglier 
loro punto della loro folidità, impedifee la loro rigidez- 
za . Ma anche quello freddo ha i luoi inconvenienti : nuo- 
ce elfo alle perlone afeiutte, che hanno una grande con- 
trattibilità nelle fibre; e procura l' infiammazione quanto 
-nuoce alla fuppurazìone . La guarigione delle piaghe lì 
fa molto meglio in un clima caldo, che in un clima, 
anche leggermente freddo. 

^n' quello dato di aria non fi pub mai contare Copra 
"una depurazione così perfetta e così regolare delle ma- 
lattie, come neiredate; i fughi d accumulano molto 
maggiormente ne’ vali capillari. 

• ^uedi pochi principi debbono fervirci di guida ne’ 
precetti dietetici . La prima cozione fi fa bene ; la fecon- 
da fi fa più lentamente; fi pub tutto al più e fi deve 
accelerare coIPefercizio. Ma lo domaco è forte, i nervi 
pronti ad eccitare la fua attività, elio appetifee ; quello 
-è percib lo dato dell’ atmosfera , o il tempo dell’anno, 
in cui fi pub ufare della maggior libertà nel governo di - 
vita. Si pub permetterfi Tufo de’ liquori fermentati. Il 
vino , la carne, i farinacei un poco più grodblani, tro- 
vano aneli’ edì luogo in queda dagione, fpecialmente per 
coloro, che fanno una vita efercicata, e che non riman- 
gono in ozio . Le perfone oziofe e le donne partecipa- 
no poco de’ benefici di queda dagione. 11 trafpiro è di- 
minuito per elfi, il pefo reale del corpo è aumentato, il 
pelo relativo non è punto feemato. Santorio ha detto 
di effi (*), che in uu corpo debole il freddo leggiero di- 
mìnuifee anche il calore. S’intende bene che i diluenti, 
gli acquofi, le emulfioni, gli aciduli dedì fono contrari 
in quella codituzione di aria. Queda é .la dottrina d’Ip- 
pocrate, queda è quella della natura. 
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QucAo grado di freddo è fufcettibile di una complica- 
zione, che non può appartenere a verun’ altra; la leg- 
gerezza deir aria e la loa umidità.* Subito che fi è flabi- 
fita la gelata forte, fa ben predo difparire le nebbie e 
le piogge deir inverno. Il cielo non è mai più puro e 
più fereno che in quello tempo. Il barometro fi foftie- 
re Tempre altiflìmo nelle gelate forti . La complicazione 
del freddo coll’umidità è frequentifiima; gli antichi Gre- 
ci e Romani, che conofeevano poco gl’inverni de’paefi 
fettentrionali , aveano dato all’ inverno i due caratteri 
di freddo e di umido. Ippocrate ha deferitta quella co- 
fiituzione come abituale, agli abitanti delle fponde delFafi* 
Noi ci troviamo fovente , anche ne’ noftri paefi , mancan- 
ti di altre cofiìtuzioni nel tempo dell’inverno. 

Santorio (*) ha deferitto in poche parole tutti gl’ in- 
convenienti di quella coilituzione, e non fi può aggiun- 
ger’ altro alla fua del'crizione che un linguaggio più mo- 
derno. Il freddo di quello flato dell’ atmosfera fi fa lèn- 
tire meno vivamente, perchè le fibre fono'riIafciatc,ma 
più difpiacevolmente , perchè vi è meno vigore. Alla 
condenlazione de' fluidi, alla poca attività de’ fol idi fi tro- 
va unita e combinata inlìeme la diminuzione del traTpi- 
ro e di tutte le altre fecrezioni , lo llringimentode’vali. 
Non folamente non vi è efalazione , ma il corpo Hello 
nuota in una atmosfera .umida ; rìalTorbirce e torna a bere 
una gran parte dell’acqua, che lo circonda da. ogni lato. 
Gli eferementi fi aumentano, il pefo reale fi aumenta, 
il pefo relativo fi accreice anch’ello, tutto fi fa con lan- 
guidezza, con poca forza ed attività.- quelli eferementi 
aumentati producono una quantità confiderabiie di pitui- 
ta, di vifeidumi mezzo cotti, di catarri, di fiulTioni , di 
reumi. Santorio chiama quell’aria umida, aer camfus, 
A dire il vero, quelli eferementi aumentati non fi pu- 
trefanno così follecitamente come nella combinazione del 
caldo coll’umido. Le fibre non fono così dellitutc di 
azione ; i liquori non tendono tanto alla putrefazione ; 
ma quello tempo pare che conduca per fe fieffo alla ca- 
cheliia , alle malattie deferitte da Boerhaave fotto il tt- 



(*) Sea. II , aph. Viri. 
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tolo di glutìnofo fpentaneo. Non vi è irritameùto , o le 
ve ne è , è irregolare, e non tende mai alla cozione. 
La regola di vita , che fi trova in Ippocrate conne ap- 
partenente air inverno , è quella adattata a quella coltt- 
tuzione : il bifogno del rilìoro non i confiderabile ; l’e- 
fercizio al contrario deve edere quali Tempre eccedente* 
Te è permeilo di ecceder mai in alcuna cola. Deve que- 
llo tender Tempre a vincere l' inazione , che il freddo 
umido dà alle nollre fibre . 

BiTogna farlo a piedi , per quanto la llagione lo per- 
mette. Lunghe fregazioni, replicate, fatte col vapore 
del Tuccino, o con altri aromati pollono Tollituirfi all* 
cTercizio, e fi potrebbero unire a quello, come facevano 
gli antichi . Il Tonno deve elTer breve , gli appartamenti 
aTciutti , le finellre eTpolle ai venti i piò difeccanti , dife- 
fe al contrario dalla parte de' venti umidi; le camere e 
gli appartamenti riTcaldate da fuochi chiari e riTpIenden- 
ti ; il vitto^ aTciutto , i vini generoG e forti , i farinacei 
ben fermentati , ben cotti ; gli acri , gli oleaginofi , i lat- 
ticini , le ampie bibite debbono edere interdetti: le fpe- 
zie e gli aromi divengono in quella enfiituzione condi- 
menti Talubri. 

Quello dato dell’ atmosfera è una colliiuzione abituale 
ne’paefi paludofi fettentrionali, vicini e piti badi del ma- 
re. Quindi per poco che fi confultìno i medici, i quali 
hanno fcritto in quelle contrade , fi vede che fi lamenta- 
no di cachedìe , di Tcorbuto, di ollruzioni, e fpecialmen- 
te di febbri intermittenti ribelli: quelli accidenti fono al- 
tresì quelli, di cui fi lagnano i medici delie nollre arma- 
te, che vanno a fare la guerra in que’paefi. Se tutto 
quello ammado di eferementi è pollo in moto da uny 
Itagione ardente, ben predo i vomiti ollinari , le diden- 
terie accompagnate delle piò abbondanti evacuazioni , li- 
berano il corpo da quello putrido ammado. 

In que’ climi i fanciulli fono deboli e delicati; il loro 
melenterio è ioggetto facilmente ’ ad odruzioni , i capel- 
li de’ giovani fono biondi, il vifo pallido, la datura pic- 
ciola, il bado ventre pelante e pieno di grado. 

I medici prpibilcono loro le bibite abbondanti i lat- 
ticini, il butirro: ma la bellezza de’ loro pafcoli li por- 
ta a farne molto ufo, e la debolezza del loro llomaco 
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li perfuade male a propoCto , che il thè è loro falate- 
vole . Non vi è altra legge di governo da prefcriver lo- 
ro, fe non quella che appartiene a quella ilelfa collitu- 
zione di aria , quanto è paflfaggiera : bifogna defìderare 
per elTi, che la loro atmosfera fia battuta da’ venti, e 
che quelli non vi lafcino marcire i vapori; quelle efa- 
lazioni delle acque fono pregiudizievoli , fe dipendono da 
acque putride, infettano l’atmosfera de’ mìafmi appellati 
de’ vegetabili e degli animali, che vi lì ìmputridilcono , 
c che rendono necelTario l’ulo degli antiputridi uniti ai 
corroboranti i più forti . 

Il fecondo grado di freddo, che va ad elTer l’oggetto 
de’ nollri travagli, è quello di una forte congelazione, qua- 
le noi proviamo in un inverno rigido , talvolta per un 
mefe di feguito, febbena ordinariamente vi fieno varia- 
zioni maggiori : ma quello inverno rigido è l’ inverno 
ordinario de’ paefi più fettentrionali del nollro , ed au- 
menta tempre di vigore a mìfura che' ci avvicinano più 
al polo. Qfieflo freddo è fempre necelTariamente afciut- 
to , poiché congela , e forma corpi folidi di tutto ciò 
«he è acquofo, e fi vede anche talvolta l’acqua, chiara 
ed argentea, Ivolazzare in piccioli pezzi per l’aria. E’ 
fempre complicato col pefo dell’ aria che condenfa , e 
che preme in meno di on ventèlimo di più tutta la cir- 
conferenza del corpo, e la valla ellenfione del petto, e 
delle arterie. 

Il primo effetto di quello freddo è quello di urtare e 
di irritare le fibre nervofe. Tutti quelli fenomeni fono 
contrari a quelli del caldo. Se quello le rilafcia, il fred- 
do le irrita, e le abbraccia con violenza. Se al parere 
d’Ippocrate, il caldo è l’amico de’ nervi , il freddo ne 
è l’inimico mortale. Quando la fua invafione è fubi ra- 
nca, eccita elfo un fentimento dolorofo, vivo, e tanto 
pungente, che fi penerebbe a perfuadere coloro , che i 
quali lo fentono, che il freddo non è fe non che una 
privazione. Eccita efib un fentimento di arfura , mefco- 
lato di llringimento e d'inazione; ma quella inazione di- 
pende da una tenfìone troppo grande ; e fe fi dà il mini- 
mo colpo filile mani, o fopra un vifo agghiacciato di 
freddo, il fentimento, che eccita, è de’più violenti e 
foveote feguito da rottura o da contulìone nella parte 
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toccata. In un parola, il freddo agifce folle fibre fenfi- 
bili del corpo , come un irritante violento ; pare che pe- 
netri nel momento pertìno aU’interno del corpo, e che ag- 
ghiacci tutti i fenfi , ma femprecon dolore. PafTata una 
volta quella prima azione^ e accollumato il corpo a que- 
llo fentimento , non altro rimane che una fenlìbilità pìh 
grande, una vibrazione più conliderabile ne’ vali, un mag- 
gior calore apparente all’ellerno: lo che produce un’al- 
legrezza piò grande , una forza pib conliderabile ; il cor- 
po pare che lia concentrato in fe dello, e che ponga a 
fuo profitto tutti gli elementi. Il Signor Huxham (*) 
oflerva, che il pelante carattere degli Olandeli fi ralle- 
gra tanto nelle gelate rigorole, che potrebbero difptitare 
ai Francefi i pìb vivaci il vanto dell’ attività e della gioia . 

I Quella vibrabilità è regolare e cofiante fe il freddo 
agilce generalmente fopra tutte le parti del corpo in un 
grado predo a poco eguale, e fe tutta la malia de’ foli- 
di e degli umori fopporta nello dedo tempo la fua at- 
tività : le agifce fopra una fola parte , e fe la fua azione 
viva fode determinata unicamente fopra alcuni nervi, 
rimpredìone di quello freddo farebbe violenta e doloro- 
fa fu quella parte,- ma non produrcbbe fu tutte le altre 
che un’inazione, uno dringimento pericolofo , e la fop- 
ptedìone totale deile evacuazioni. Àridotele proponeva 
per problema, perchè gli uomini non potevano addormen- 
tarli , quando i piedi erano freddi . Santorio ha provato 
colla fua bilancia, che il freddo, nell’ agire fopra una 
fola parte aveva un maggior potere per fopprimere il 
trafpiro , che quello che agifce uniformemente fu tutto 
il corpo (**) . 

L’azione meccanica del freddo, confiderato in quelle 
grado, fopra i folidi e fopra i fluidi, è la deda che quel- 
la del freddo mediocre, di cui abbiamo parlato. La con- 
denlazìone però è più .forte , la codituzione de’ vali è 
più grande, e lo fpazio, che il fangue trafcorre, è più 
ridretto. L’urto ne’ vali capillari diviene più grande, fu- 
bito che la refidenza diminuifce, e fubito che il corpo 

*» " " T ' ■ »— ■ ■ ■•—■■I . ■— ■ Il 
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non è più erpofto al rigore del freddo: allora il fac^oe 
penetrando in uno fpazio, che gli era interdetto, vi fa 
un’irruzione violenta, e come fe aveffe accumulati infie- 
me gli sforzi impulfìvi del cuore, di cui non ha potuto 
godere, vi fi getta con forza, e fa trafcorrere alle libre 
gli eccefiì i più opporti. Querto avviene alle perfone, le 
quali avendo molto freddo, fi avvicinano al fuoco trop. 
po follecitamente ; ardono erte ben predo , e provano il 
dolore della più violenta infiammazione; le fibre rteffe fi 
rompono, e fi fa loro correre il pericolo della cancrena . 

^ Non folamente il fangue ha maggior difficoltà nel pe- 
netrare nelle ellremità delle arterie, ma ha ancora mag- 
giore difficoltà nel rientrare ne’vafi delle vene: quando 
vi è una volta, pare che vi marcifca, che vi fi condeii- 
fi , che vi fi arredi . Le vene fono anche più cutanee che 
le arterie ; il vifo efpofio al freddo, è renduto violaceo 
del fangue delle vene, che fi gonfia; fubito che ha ripre- 
fo il fuo corfo , quello colore certa . 

Il trafpiro, come è facile a comprenderli, è molto 
diminuito : ma fecondo i dogmi di Santorio (*) le forze 
interne aumentandoli, non fi fentono gli effetti di que- 
lla fopprertìone , purché il corpo non lia debole (**) : 
quefta fi volge totalmente in orina C**): in generale 
perù i corpi degli uomini fani fono più pefantì nel fred- 
do che nel caldo; fono 'carichi di un pefo più grave, 
quindi hanno più di forza C***) ì una parola , il pe- 
lo reale è più grande, il pefo fpeciflco lo é meno; lo 
che fuppone Tempre una forza maggiore ne’folidi. 

Per avere un’idea completa degli effetti del freddo vio- 
lento fui corpo, bifogna rapprefcntarfi la fuperficie con- 
fiderabile delle arterie , e l’ interno de’ polmoni , fu coi il 
freddo agifce con tutte le foe qualità . Noi rimandiamo 
i lettori al fignor Hales pe’ calcoli di quella foperficie, e 
del loro trafpiro. Faremo folamente offervare, che il fred- 
do può accrefcere di un ventefimo l'elarticità, la denfità 
e il pefo dell’ aria ; che per confeguenza l’ azione de’ pol- 
moni fui fangue deve edere aumentata di quella quanti- 



[-3 SECT. II, apb. 7. [•»] APH 10. 

[’''3 APH. 19. APH. U. fed. 14. 



Digitized by Google 





tà ; che il corfo deve efferc pib forte» pifi grande, ptu 
confiderabile . Il fangue deve acquillarvi più vivacità, piu 
di rap'dità, che in ogni altro fiato dell atmosfera .■ ma 
bifogna diltringuer qui con attenzione il tempo, in cui 
il freddo ha un’ imprefTione continuata, da quello in cui 
la fa fentire vivamente e fubitaneamente ; poiché allora 
rillringe tutto, e può arrecare tutta ad un tratto la cir- 
colazione , di cui aumenta la forza , quando è abituale . 
E’ perciò avvenuto più di una volta, e ne fono fiato 
tefiimonio io llcflb Copra un uomo molto robuflo, che 
alcune perfone Correndo imprudentemente da appartamen- 
ti molto rifcaldati , ed cfponendofi ad un’aria rigida, fo- 
no cadute morte pel rifiringimento fubitaneo delle arte- 
rie, e per gli oracoli, che fi fono oppolii nel momen- 
to medefimo alla circolazione del fangue. Avviene an- 
che molto frequentemente, che fortendo da un aria cal- 
da per entrare in un’ aria fredda fi provino varie palpi- 
tazioni di cuore , ed un foffbcamento . In generale fi di- 
ce, che il freddo s’impoffeffa , rillringe e impedifee l’a- 
zione : è dunque facile il comprendere per qual ragione , 
quando è fpinto ad un certo grado , può effo cagionare 
varj generi di morti fubitanee. 

In tutto ciò che è fenfazione , bifogna avere la maf- 
fima attenzione nel difiinguere ciò che è effetto relativo 
da ciò che è effetto afioluto; l’ abito dall’ azione fubitanea 
e non preveduta. 

Le nazioni del nord, le più accollumate al freddo, fo- 
no le più grandi e le più forti dell’ uni verfo, purché non 
penetriamo fino ai ghiacci dell’ orla, e purché le perfo- 
ne , di cui parliamo, vivano io climi, ir\ cui il freddo 
predomini , a dire il vero, ma vi fieno alternative di cal- 
do e di freddo . Quefie nazioni fuffrono gli ecceffi molto 
meglio di tutti gli altri uomini, fi fiancano meno, e fan- 
no maggiore cfercizio : il fugo nutritivo fi porta meno 
al di fuori: i loro nervi per l’abito dell’ ecceffo del fred- 
do, non fono né così tumultuofi, nè cosi fufcettibili dì 
tante agitazioni, come i noflri ; le loro pffioni non fono 
vive, benché il loro corpo fia molto attivo . Si rinfaccia 
loro di effer pefanti di fpirito.’ ma quello rimprovero è 
poco fondato j effe hanno fomminiflrati tanti uomini gran- 
di, quanti i climi più temperaci. 
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Generalmente parlando, quefti nomini fono meno in- 
fermi, che le nazioni, le quali abitano ne’ climi pib ar- 
denti : vivono più lungamente , ma le loro malattie (ì 
guarifcono meno prontamente j la'cozione nelle malattie 
d meno regolare. 

In fatti quale è lo fiato dell’ afTimilazione nel corpo 
umano nel tempo di quello ecceflo di freddo l Se T im- 
preffione viva del freddo è infolita , fe è nuova, è cofa 
pericolofa reiporvifi dopo aver mangiato, quando il nuo- 
vo chilo è ancora eitraneo alla malia degli umori , meno 
denfo, meno attenuato che il rimanente de’ fluidi. Se 
l’uomo non fi pone al lìcuro dal freddo, fi Aliano, per 
così dire, il fangue, e i iuoi prodotti in quello (latore 
il moto inteliino de’ fluidi , che gli fervono di veicolo , 
diminuendofi, le Tue parti hanno una tendenza vicina a 
difunìrli .* gli elcrementi i più liquidi fi dovrebbero fva- 

{ >orare, non lo fanno; la cozione deve efler turbata, e 
e crudezze debbono accumularfi infieme. Generalmente 
parlando, nel freddo l’attenuazione de’ principi è dimi- 
nuita, per confeguenza il rifioro è meno neceflario, e 
raffimilazione viene ritardata. Se lo flomaco è più forte 
e più vigorofo , fe i vali medefimi comparifcono di avere 
azione maggiore, la fola diverfuà de’ mezzi , ai quali 'il 
chilo è neceflariamente efpoflo , turba la regolarità della 
loro azione , che fuppone fempre un moto uniforme , la 
pace e la tranquillità della macchina. Ogni cozione de’ 
liquori ellranei è meno regolare e meno coflaute nell’in- 
verno che nell’ aliate, come Baillou ha fatto offervare 
nelle malattie . Lo fieflo è della cozione degli alimenti 
nelle leconde flrade , che pacifica e relativa allo fiato di 
falute, ha per altro in picciolo gli (leffi fenomeni, e gli 
flelfi fintomi che la cozione morbifica » 

Secondo la dottrina però di Santorio, tutti quefii in- 
convenienti non fono fenfibili che per le perfone deboli, 
inferme , e le quali non fono avvezzate alle imprefGoni 
del freddo. 

Generalmente parlando , il freddo è l’ inimico della de- 
bolezza; quella non trova in fe medefìma le riforfe, che 
le convengono per combattere gli effetti violenti di que- 
llo irritante, che s’ impadronifce de’ nervi, e fof pende le 
evacuazioni. La reazione della natura non è eguale all* 
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azione del Tuo inimico . Bifogna che le perfone inferme 
fi riguardino y principalmente nell’ inverno : fentono elTe 
tutto il pefo dei traipiro loppreiTo . Una funzione non 
fupplifce perfettamem* all’altra. I nollri antichi hanno 
pronunziato a giuito titolo, che le perfone robulie fi tro< 
vano anche pih forti nell’ inverno , e che le perfone de- 
boli al contrario fono in uno fiato migliore neU’efiate; 
l’inverno gode i privilegi, che Ippocrate ha dati alla 
forza. In generale fi foifrooo minori malattie nell’inver- 
no che nell'efiate, ma le convalefcenze fono piu lunghe 
e pih difficili . 

Del rimanente bifogna ricordarli fempre , che il Tenti* 
mento fofiiene un\ grande azione nella macchina , e che 
r abito è una feconda natura .* quindi i precetti del go- 
verno di vita, che noi andiamo a delcrivere per quella 
flagione, non debbono elfer così efattamente ofiervati da- 
gli abitanti del nord, come dalle nazioni meridionali , 
quando fi trovano efpolle ai rigori di un inverno freddo. 

Ne’ climi e nelle llagiooi fredde bifogna incominciare 
a fare in guifa, che Ila maggiore la proporzione dei fon- 
ilo alla vigilia. Il fonno, in una camera ben chiufa,bett 
dìfefa dai rigori della fiagione, procura il rilafciamento 
delle fibre , accrefee la cozione de’ fughi efiranei > e li 
prepara all’ efpulfione . Dopo eflerfi rifvegliato, bifogna 
procurate l’evacuazione delle materie eferementizie col 
mezzo dell’ efercizio , e far sì, coll’ufo de’diiuenti leggie- 
ri, che fi ammollifcano le fibre troppo tefe; bifogna noti 
folo , che ne fia moderato l’ ufo , ma 1’ acqua deve por- 
tar leco qualche parte aromatica o falfa, qualche fpirito 
che l’ impedìfea di arrefiarfi nel fangue , e che fia al con- 
trario un veicolo, il quale la faccia follecitameutc fortire 
per trafpiro o per orina. Bifogna difendere fin da princi- 
pio il petto dall’ imprefiìone di un’aria fredda e viva, 
quando fi. forte dalla vicinanza del fuoco: a poco a poco 
la perfona vi fi accofiuma , e dell’ imprefiìone pungente 
del freddo non altro ritiene che un fentimento vivo e 
piacevole. Quelli fono i configli del lìgnor Correr. 

In quefia cofiituzione di aria fi debbono dividere i pa- 
Ai, fenza renderli piu coirfiderabili , e sfuggire fpecialmen- 
te le fofianze groffolane e indigefie. 

La troppo grande quantità di fughi, che pafierebber» 
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nella malTa del fangue, e che verrebbero offerti indìffe- 
lentemente ai polmoni , potrebbero ridondare fulle arte- 
rie, come fanno le iniezioni di acqua arredate da vaG 
flretti . La refillenza potrebbe eiTerè invincibile ; produr- 
rebbero catarri foffocanti , morti fubitanee , frutti terri-r 
bili deirintemperanza pur troppo ordinaria nell’ inverno. 
La fobrietà deve effer dunque una legge eflenziale a que- 
ffa Itagione, febbene pare che I’ appetito perfiuda il 
contrario. 

Il vitto deve effer più vicino all’ afciutto che all’umi- 
do, il vino può effer meno temperato (*); fono anche 
permeffe le carni le più attenuate ne’ loro principj.-- Gli 
alimenti molto conditi hanno meno inconvenienti: i fari- 
nacei non fermentati non poffono convenire fe non che 
alle perfone molto robuite; e molto efercitate. 

V efercizio deve effere confiderabilmence aumentato j 
ina fi deve avere la maffìma attenzione di non farlo do- 
po il paffo : nulla pregiudica maggiormente all’ affìmila- 
zione, che l’efporfi al freddo nel tempo della cozione . 

Si domanda ordinariamente fe è utile p pregiudizievo- 
le di far rifcaldare le bevande? Queffione poco importan- 
te per fe ffeffa , poiché le bevande acquofe non .debbono 
entrare nel governo di vita dell’ inverno . El certo però 
ed è evidente pe’noffri prìncipi, che una bevanda troppo 
fredda, riftringendo colla fua azione, momentanea a dire 
il vero , ma improvvifa le fibre dello ffomaco , può noo- 
cere alla digeffione. La ffeffa cofa fi .verifica in una be- 
vanda troppo calda; quella rilafcia. Un giuffo mezzo è 
quali Tempre la regola della falute, , . , . 

L’ultimo grado del freddo' é il freddo e(lrei|io, come 
gli Olandefi hanno provato nella loro navigazione alla 
nuova ZemWa nel 1556, o anche come fi è provato ta- 
lora ne’ paefi fettentrionaii dell’Europa, in alcuni inver- 
ni Tempre memorabili pel loro rigore. Quello freddo co- 
sì violento può anch’ effo fuddividetfi do varj gradi nel 
termometro j ma i fuoi effetti fono Tempre violenti c 
dillruttivi . , . - 

... - La con- 
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La condenfarlone de^flaidi, la coftrizione de’folidi, 
fpinte ad un punto così confìderabile , producono una in- 
capacità di agire, di coi fentìamo fovea te il principio 
nelle braccia e nelle gambe, anche ne’ gradi de! freddo 
meno rigorofo, poiché nulla è così ordinario, come il 
vedere quelle parti intormentite a fegno di non potere 
né fervirfene , né tenere le armi . Quello intormentimea- 
To , quella inazione , polTono elTer portati fino alla can- 
crena: Io che avviene fovente ne’ paefi e negl’inverni in- 
felici, di cui parliamo. I piedi, le mani, il nafo le ditt 
le più lontane dalla circolazione , fono le prime parti ad 
elTcrne alTalìte. Un ardore abbruciante accompagna l’ai 
zione di quello freddo dillruttore . Ben prello ogni fen- 
fazione é dillrutta. A quelli fintomi fuccede un intormen- 
timento generale , che trafporta al Tonno , e quello Tonno di- 
viene apoplettico. Quello accidente tentò di rapire nel 
1709. il gran Boerhaave, come egli (Itilo ci ha riferito. 
Allora quello inverno farebbe (lato veramente terribile 
per la medicina : ci 'avrebbe involato coti quello grand’ 
uomo le ricchezze immenfe, che ha Tparfc"* piene mani 
fu quell’ arte Talubre . 

Non deve cagionar meraviglia, che quello freddo cosi ' 
violento , fpinto con forza da un vento impetuofo nelle 
montagne del Chili , abbia petrificati fubitaneamente de- 
gli uomini e de' cavalli. Ma é inutile trattenerci piò a 
lungo lugli effetti di quello freddo, che il fignor Van- 
Strìeten ha trattato così bene nel Tuo articolo della cancrena . 

Ih quelli freddi eccellivi tutto cella nella natura; elTa 
è come intorpidita; quel moto generale, che produce e 
che dillrugge i corpi, non eli He , o cfille così lentamen- 
te che non fi trova alcun fegno di vegetazione clìeriore . 
Gli Olandel^on trovarono alcuna pianta nel viaggio , 
che fecero aita nuova Zembla. In quelle contrade dilabi- 
tate non vi^ né vegetazione, né putrefazione, nè fer- 
mentazione . 1 cadaveri , palTati molti anni , hanno con- 
fervala la loro frefchezza e la loro figura. In quegl’in- 
felici paefi non trovarono eH>, che volpi e orli di una 
grandezza e di una forza prodigiofa, i quali, difefi da 
una folta pellicc’a , e dal calore che genera il loro cor- 
po, potevano foffrire la vita, e non potevano vivereche 
di volpi . Vi erano certamente altri animali , che elfi 
Lorr/y Ttm. Il- M 
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non videro, come quelli che poffono paffare la loro vi- 
ta in un torpore quali continuo, per poco che tornino 
a vivere un picciolo fpazio di tempo, onde nudrirfi . 

Senza efier portato a quello etlremo rigore, il fred- 
do violento fa lo (lato abituale di molti popoli , che abi- 
tano verfo il fettentrione : quelli paefi fono poco fertili; 
gli uom’ni vi fono piccioli, benché ellremamente forti, 
gli animali magri , e leggieri. Il loro nutrimento il più 
ordinario è il pefee fepco , e la carne falata , Non ufan<j 
vegetabili; quelli fono molto rari nel loro paefe, fe il 
commercio non ve li trafporta. Tutti quelli inarmmodi 
però lóno compenfati da altri vantaggi. Le malattie coa- 
tagiofe vi fono aUoIutamente ignorate ; vi fi veggono vec- 
chi , che confervano la loro attività in una età , a cui 
noi non arriviamo, Jo che era anche più ordinario pref- 
fo di loro prima che fi fodero portate colà le nollre ac- 
quavite: rimedio pericolofo contro il freddo, che indura 
C condenfa anche i corpi , che non ne avevano bifogno. 
Quali fono le leggi dietetiche, die fi debbono propor- 
re in quel freddo? i.’efetcizio forzato e cootinuatoj il 
corpo ben coperto di abiti i il fonno lungo e tranquil)k> 
ne’ luoghi caldi, e difefi dal freddo; poca bevanda-,' e 
quella tratta dal vino , della birra la più pura e la più 
forte, fono i foccorfi , che fi poffono impiegare contro. j 
rigori del freddo. Il rimanente del nutrimento è preflo 
a poco in arbitrio di chi fi trova trafportato in quei cji- 
itii. Pochi de’noflri alimenti pofTono efler po''tati in qwei 
paefi, fenza agghiaccrarfi , poiché il vino di Spagna il 
più forte VI fi gela , nel momento cheli porta alla bocca ; 4 
pefee, la calibe falata , poflono fervire di nutrimento. Io 
configlierei di fuggire colà l’ ufo troppo fi^quente dell’ 
acquavite, e i foccorfi. ingannatori , che fe^e ritraggo 
no : Jo che è eflenziale , fpecialmente per quelli che fo^kp 
nati in que’ climi, e dellinati ad abitarli, 

Boerhaave, o almeno il fignor Haller, degno difcepolo 
^i un cosi gran maeftro, ci riferifee nelle fue lezioni un 
antico aforifmo, tratto da una lettera del famofo medico 
Ateniefe Diodete , fcritta ad Antigono: „ Più il freddo 
è grande, più nutrimento vi dovete permettere; più do- 
vete feemare dalla bevanda,, più potete bere il vollro vi- 
no puro: nell’ diate al contrario jumentate la quantità 
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della'* bevanda , diminuitene la forza , e fcenute i nutrì. 
Olenti folidi “ . Il dogma per la bevanda, appartiene ad 
Ippocrate ; ma per la' «juantità del nutrimento non è 
«fattamente vero . Nell’ inverno fi poflbno dare alimenti 
più diffìcili a digerirli, ma non più nutritivi: la crudezza 
i più familiare all’inverno che airellarej ed io 
go’dì averlo ben provato di Copra. 

*- Quelle regole generali, che' appartengono alle due qoa^ 
lifà le più importanti dell’ atmosfera » ballano per indì. 
carci la llrada , che dobbiamo feguire nelle degradazioni 
delle ffagioni , La provvidenza , la cui borni e la magni- 
ficenza fi palefano in ogni momento nello fpettacolo me» 
ravigliofo della natura , non ha voluto che un eccedo 
fuccedede rapidamente ad un altro (*) . Il corpo degli 
uomini ha il Tuo tempo di ripofoj nel quale fi avvezza 
» foffrir tutto. 

** La primavera e l’ autunno, le duo dagionl le più dolci 
9 te più piacevoli , fono quelle , in cui fi fanno più can- 
giamenti nel nollro corpo. Da una parte effe apparten- 
goDO all’effate, dall’altra all’inverno, in un ordine efat» 
tamente iqVerfo: quindi hanno effetti totalmente òppofti; 
Queffe ffagioni fono ì due tempi dell’ anno, in cui oder» 
viamo il maggior numero di malattie. Nella 'primavera f 
foUdi fi rìlafciano; fi fa una efpanfione ne| fluidi del cor» 
po,’iLraoto aumenta, i vifeidumi meno riffretti danno 
efito agli umori, che vi fono marciti nell’inverno; tutto 
pare che lì apra, e che fi dilati: quindi tutte le maiat» 
'•tie, di cùi Ippocrate fa menzione ne’fuoi aforifmi: efpo» 
'fizione vera,'é tanto più confìderabile in quanto non ^ 
fondata Copra alcuna teoria, ’Ma febbene quelle malàrtiq 
fieno numerofe, e febbene fieno violente, non fono perìj 
pericolofe: quell’ efpanfione generale della natura è un fo- 
gno di libertà; tutto tende ^la cozione, e ad una pronti^ 
e facile crifi . , 

■ L’ autunno al contrario' fuccede al calore delP e_ffàte , i| 
quella flagionè , che ha fpóffata midolla dell^ piante, l 

' M ■ • 
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rfir butte temr^ pojftnt ferferre tahorem * ^ 

Si non tanta qaiet irti , frigufqtu , ccUoronfur 

txeiftrtt tttli Mulgtnti» Iterai- Virgu» ftwrg- 
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fughi degli anitnaliy ed ha lafciato per Tua produzione la 
éccità e r acrimonia. Allora un nuovo freddo tillringe i 
folidi ; r acrimonia de’ liquori fi concentra al di dentro 
del corpo; le fibre hanno perduta la forza e non' la ri- 
trovano intieramente che nella, primavera; i moti de’ ner- 
vi fono divenuti irregolari per la variazione de’ tempi > 
che è propria di quella flagione ; le malattie fono Tenta 
cozione» lunghe, irregolari, fino a tanto che la pituita 
abbia avuto il tempo di accumular!] e di formare il nuo- 
vo periodo dell’inverno. , 

Quindi tutte le malattie autunnali hanno mr>{lrato di 
portare feco un carattere più terribile che quello, delle 
altre {lagloni . Da^Ippocrate finora le flefle ofTervazionl 
hanno tempre avuto luogo, ed hanno Tempre filTatq invit- 
tiabilmente gli eiTetti delle Cagioni Topra i corpP: quefi'a 
uniformità , tanto defiderata da’ medici , non ha mai Tóf- 
ferto veruna contradizione : fono ede (late dedotte dà una 
eTperienza pura e Tenza difetto: fu quella ftefla noi ftabi- 
liamo le regole dietetiche , che fi debbono Teguìre in 
pratica. _ _ ^ 

Quando incomincia la primavera, tutto fi Tv iluppaj tut- 
to fj| dilata, tutto ringiovanifce. Gli umori pituitofi ac- 
cumulati debbono convertirfi in fanguè: lo che efi^e 'dal- 
la natura un nuovo travaglio, e diminuifce ne’ primi giorni 
di quella ftagione la oecefifuà degli alimenti fi’.dev.e ef- 
' fer Tobrio , e ajutare.con quella fobrietà lo ^fc1oglitr!ehto 
della natura, t la fufione degli umori. Le er^ frefche, 
che incominciano a coprire Te*' qàtnpagoea fono' per gli 
animali on rimedio ficuro , ,onde ' fcrogliere i 'vTfcidùmi , 
fare; fcorrere gli umori, e rendere alla bile l’atqyjtà'^.qne 
efifa ave'à^perduta pel vitto afciutto/a cui erano (lati ri- 
dotti pel tempo* dell’ mvcrno , e pé’ freddi , che' fvevano 
-concentrato tutto. BoerHaavé feguendo , Reyfch e Gli fen 
< Killer va , chq nell’ inverno gli animali pèrdono l’ attività 
di quello umore , è che elio fi indura a guìTa di pietra 
,^»el fegato ; ma alla primavera il, fugo 'dell erba balla per 
fciogUexlo ,, procurando .una leggiera diarrea". 'Noi dob- 
..jbiamoi imitare il voto della natura, e poiché non pofifia- 
jKvo fare di fimiH alimenti la bafc del nollro qutrimentp, 
alipeoo dobbiamo, farne il condimento principale ; incomin- 
ciare a diffidare de’ vini e delle bevande aromàtiche ; ’e Te 
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fe ne fa qualche ufo nel ten^po, In cui l’aria incerta e 
dubbiofa pare che abbia pib dell’ inverno che dell’ eilate , 
quelli liquori debbono almeno cffer banditi al fine deila 
ftagjone, quando quefia é prolfima a degenerare in caldo . 

li felvaggiume e i frutti mancano in quella (lagione, 
ma noi non abbiamo bifogno che delle carni leggiere de- 
gli animali erbivori , de’ farinacei ben fermentati , e delle 
erbe frefche e leggiere che fi trovano da per tutto. Al- 
lora i corpi deboli e convalefcenti ripigliano vigore ; !« 
perfone robuiìe Io divengono maggiormente fino a tanto 
«he l’ diate abbia cangiata la fcena : ma la natura ci of- 
friti nuove riccheize per 'combattere quelli inconvenienti. 

Anche l’autunno ha a temer tutto dalla putredine: 
quindi la natura ha data la qualiti antiputrida ai frutti, 
che produce in quella llagione. Sono da temerfi altresì 
gli effetti della denfità inflamniatoria , che efTa ritiene dall* 
diate: t laponacei vi fi trovano in grande abbondanza; 
all’ autunno altresì appartengono i frutti , che hanno la 
qualità la piii perfettamente faponacea: le pere, le mo- 
re, l’uva hanno eminentemenre quella proprietà. Bilo- 
gna procurare di mantenere collantemente il trafpiro ; far 
S almeno che una evacuazione fuppllfca alla mancanza 
dell’ altra : e fortendo a poco a poco dal vitto dell’ efia- 
te, entrare a gradi inrenfibili in quello dell’inverno. In 
quella maniera l’ uomo fi troverà alla fine dell’ autunno 
difpoflo a Tubi re i rigori della nuova ftagione;e il corpo 
efiendovi (lato preparato dalla natura, vi fi manterrà col- 
le iavie leggi dell’arte medica. 

A dire il vero, quelli gradi, -che accenniamo, fono 
molti diffìcili a conolcerfi ne’ climi, in. cui le (lagioni non 
feguono efattamente le leggi fondamentali della natura, 
e in cui fanno un rapido vicendevole paflaggio: ma que- 
fli luoghi non debbono effer paragonati per la falubrità 
a quelli, ne’ quali quelle vicende fono bendiSintein ogni 
anno , e ben feparate le une dalle altre . Il corpo degli 
noniini vi foffre, a dire il vero, le alte n. rive, che fe- 
condo Ippocrate de’obono indurare le fibre : ma le quelle 
alternative fono troppo pronte, e troppo fubitaoee, ef- 
fe gli procurano una tcnfione troppo violenta, la quale 
tende alla rottura , e non cagiona fe non che la debolez- 
za. Tali fono que’ climi, in cui i giorni fono ardenti. 
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e le notti cosi fredde , che producono t»Ior‘« 'del ghiac- 
cio, come lì dice dell’Armenia (*) e di alcune contrade 
della China ; iìa che quelìó freddo dipenda dai venti ni- 
trofi , ficcome alcuni autori alTicurano , fra che bifogni 
confelfare, che noi ignoriamo la caufa di molti fenomeni 
naturali. ' • > ^ • 

In quelli climi bifogna feguire una regola 'di vita com- 
binata, e prevenire fpecialmente gli alfalti del caldo eoa 
gli antiputridi nella mattina, e coll’ animare il corpo la 
fera, affinchè fegua il trafpiro. Quelle precauzioni fono 
particolarmente necClTarie ai viaggiatori , e a coloro, che. 
non fono ancora naturalizzati con un clima . 

Parecchi accidenti polTono cangiare la regolarità delle> 
fìagioni, e deludere la fperanza de’ mietitori. I venti fo- 
no la principale e la pià frequente cagione di quelle al-' 
terazioni.' non hanno effi per fe mcdefimi alcuna qualità*' 
di freddo o di caldo. Il vento femplice , e lenza che tta- 
feìni feco alcun corpo, non' altera punto iltermotnetrof 
Boerhaave lo ha provato ; ma elio defume le fue quali- 
tà dalie terre, Tulle quali palla, dai fiumi e dai^mart, 
che elTo attraverfa. 'Non i già un fenomeno nuovo. ne’r. 
noUri paeS quello di. un vento, il quale palTando^fopra 
terre cariche di neve, porta 'feco delle gelate particoUti , 
che fanno cangiare in un momento la collituzrone dell’ 
arra, e nafeere eccelfi di freddo 'inevitabili e inafpettati. 
Ora per Io contrario follìa ndo di fopra alle fabbie arden- 
ti, i venti' ci portano un caldo, che fbflbca ; fono quafi 
fempre'elTi, che hanno le ali cariche di pioggia,. 'e che 
cagionano le importanti differenze deh barometro. Vitns- 
vio (**) parlandoci di Mi^tilene ci' dice : 'quando v* loffi* 
il vento del mezzo giorno , fi' languifcej fi ; roflie qqan-" 
do vi foffia il vento di ponente, quando domina la tras. 
montana pare'che'la falute ritorni ma allora la vioienza. 
del freddo fa sì che non fi può camminare in aitati 
do nelle ftfade Si fono veduti "talora i venti' portar fe*" 
co nubi 'd’ infetti' e di miafmi putridi,* e annunziare ifla* 
gelli, con cui >1 Creatore ci punifee. Sono cognite alcu- 



O Tournefort, vigg^ »l L$vanti, lettela XVIU. ■ •' 
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ne nob! , ohe trafcinano feco pazze infopportabiii : il fì« 
gnor Hirxhatn ce ne ha lafciate varie oifervazioni (*), 
Se fi crede all’ autore, che ci ha tralmefTa la defcrizione 
delle varie pelli , che afiiiggona gli Orientali , fi conofce 
in Perfia un vento, il cui alito peroiciofo fa cader mor» 
te a terra le perlone, che vi fono efpolte. ' 

In tutti queili cafi le regole del vitto , che fi debbono 
fegaire, o tono prevedute,' o dipende da quello che cl 
rimane da dire ancora. Ballerà rilevare, che ogni volt* 
che un freddo, o un caldo iofolito fi fanno fentire, hi-, 
fogna rimediarvi col vitto , tanto pii) prontamente , quan< 
ro più le impteffioni fono forti; bifogna procurare di ri» 
condarre follecitamente il corpo a quella mediocrità che 
dffa' perde così facilmente. Relativamente alle violente 
fcode dell’ atmosfera , il meglio fi è , le fi vuol cuilodire 
gelofamente la falute, dHìtton mangiare, finché elle fi 
fanno- fentire . Se la procella dell’aria, é troppo lunga j 
perchè fi pofia lafciare di mangiare in tutta la fua dura- 
ta , bifogna mangiar poco, e foilftoze di una digeitione 
faciltffima . In quelle procelle, gli eccelfi, a cui gldngo- 
no'gii alimenti, non poflono jpoo difordinare una raac- 
chmalcosì fragile come è .la noilrn ; l’aria contenuta negl* 
inùtilkii .6!, nello flomaco, è in una continua agitazione». 

.Se alcune nubi, comparendo improvvifamente nell’at- 
mosfera badano- ad alterait l’ ordine del trafpiro , fecon- 
do le ofldrvazioni del dottore 'Lining (**), chedobbiamo 
nói ' penfare deti’ infiuenza e dell’azione di quegli dati 
dell’ aria, eia. cui il barometro defctfve in brevidìmo tenv 
po fpazj thereffo' non trafcorre ordinariamente? - -rj 

I Si veggono tatto guirno perfone nervofe, che in que- 
deiprocelle fono agitate egualmente che l’ atmosfera , len- 
za contare l’ influlTo e ■!’ azione che ha la materia elet- 
trica fai giuoco ^elle niodre fibre, e che il calcolo ooa 
ha ancora fottopofio 'alla nodra' offervazione .• Podi ^nell’ 
aria,'! nodri corpi debbono edere a parte dello dato 
violento della fua codituzione. Niun uomo, digerifee ia 
1. ^ M 4 ‘ ‘ 



(*) Huxham, dr arrr, toav a/cap..l44* >?•> IK< • ' . 

(**à FkH. Trunf. n. 470» ' . 
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que’rnomenti : pochi fra i pt,ìi -robufii fono capaci di.a|N 
plicazJone e di r/fielTione. Il fpnao non é agitato meno 
che la vigilia; fé .il rpnao eCde» pare che 'il Pudore e il 
prurito ddla pelle' lo allontanino.,, Una fola di qfuefie ra.* 
éioni è fuifkiente ad impegnarci e non mangiare Jn que- 
Qi tempi tormentófì, che peraltro non Colo mai longhl. 

' Le ragioni, per cui il Creatore ha iliituiti i venti., 
che pare fieno iRromcnti di, deXpIayione e di oerore, fo- 
no più che bacanti a comoenfarci i loro inconvenienti « 
Eflì nettano l’aria,, e poetano vja, tutti i va pori,; che 
diverrebbero necefiariamente .pernici olì. Rendono pfiì fd- 
lubre il roggiorno^ delle. cit(Ì grandi, le quali feoza di 
efiì non rarebbero abitabili r-^ono ,i;. legami del commcsr- 
«io, e j' foli agenti della navigazione. Non è. quello' per 
altro ir luogo iji ^parlare di tutti i vantaggi , .che pcdTonp 
produrre" aj^i ^omini. : unp'iblo di quellijCÌ.>occuperà; 

S luefto , , che. fé. i venti portano feco..il comagkt, ne 

ono altresì élfi flelfi'il rimedio, . , ■. < - so il 

, Non folaiticnte Taria è freddalo calda, lecca o;>Utm!r 
da, accompagnata dal pefo nell’uno di quelli cali, dalla 
leggerezza nell’jaltro; può anche eflere per fe (Iella, feri- 
za alcuna fpeciè di altro accidente, • più leggiera e meno 
elallica, più denfa , più pelante, e più elaiiica. La i dif- 
ferenza è grandilfima, per quelli, che vìvono selle minio- 
re e nelle valli profonde, e per quelli che abitano fulle 
più alte montagne. Più Pjarìa é pelante „pjù in generale 
la fua azione è viva fopra i folidi e Copra, i fluidi.^ i’o> 
conoraia animale, ne riceve vantaggio - maggiore ; quindi 
fi vede, che gli uomini,.! quali. la refpiraoo, godono 
buona falute , e fono forti e robpfii . Nelle miniere, la 
frequenza del refpiro i meno, grande,, la cozioneid pig 
forte, e fi poffono ufare meno precauzioni. A ' ;n 
In un’aria leggiera, ai contrario, i ^Imoni fofFronO 
molto più, i vai) meno comprelTi fi rompono moitQ.più 
facilmente ; e Giano Acolla, il fignor Scheuezer , e vari 
altri autori ci hanno avvertito, che non deve cagionar 
meraviglia, fe falendo Culle più alte montagne fi piova- 
no emottifi , ed emorragie dal nal'o . Il refpiro è più fre- 
quente i la cozione ha meno attività,, perchè U compref- 
llone fu i vafi del polmone^ elTendo meno grande, il l'an- 
gue acquilla minore attività "in quella vifeere. Se gli abi> 



tanti delle colline fi trovano trlora meglio della loro 
aria, che gli abitanti delle valli, debbono ai venti la l'a- 
lubriti, di cui godono; i vapori aH’oppollo, che fi con- 
centrano nelle valli , ne fanno molto fovente climi infe- 
lici • Le differente , che quelle due l’pecie di abttationi 
pongono fra gli uomini , fono fiate defcrirte colla mag> 
giore attentione da Ippocrate ; e le regole del loro vit- 
to fi deducono a fufficìenta dagli fiati dell’ aria, che ab- 
biamo precedentemente eiaminati. 

Refiano a efaminarfi gli effetti de’ corpi eftranei , che 
l’aria trafaina feco, fulla nollra macchina. Ogni clima ha 
pih o meno di queìH inconvenienti. Il nord ne é pift e- 
fente; il metto giorno li produce, e li porta feco. Gli 
antichi aveano maggiormente generaliztato il nome di 
pelle di quello che noi facciamo al prefente; e ciò che 
lo prova evidentemente fi i, che molti de’ luoghi, i qua- 
li non fono mai infetti dalla pefte, lo erano fovente, fé 
fi credono le loro tefiimoniante . I nomi fono cangiati, 
ma non già le cole. Varrone Teppe efiinguere una pe;le 
che diftruggeva la città di Corcira o Corfu, facendo chiu- 
dere tutte le firiellre,ehe erano efpofte al metto g'o'rfo. 
Sebbene quefio vento ne’nofiri paefi abbia effetti mecca- 
nici pregiudizievoli, non ha mai recato ciò che fi chiama 
propriamente pelle. Noi non conofeiamo in Trancia e ia 
tutta l’Europa un contagio portato dall’aria in le (Iella, 
i Tuoi effetti dipendono dalla fua imprelTìone meccanicar» 
Comune a tutti, l’aria ne affetta parecchi ad un tempo 
xsedefimo ; ma le malattie , che produc^ fi comunicano 
poco da uomo ad uomo . I contagi llefli , di cui alcuni 
accidenti polfono infettarla , non fi ellendonó molto lun- 
gi . Si poffono confultare fu quello articolo le ofiervatio- 
ni di Mead. Sovente in un’armata la metà di un c.ampo 
è fituata in modo di effeie infettata dalle malattie , nel 
tempo (leffo, che l’altra parte ne è totalmente efente . 
La vicinanza di una palude, delle latrine, di un campo 
di battaglia è luffìciente a cagionare quella differenza. 
Quelli , che vogliono iflruirfi piò a fondo fu quella ma- 
teria, e feguire gli effetti filici degli'accampamenti delle 
armate , non polTono legger mai troppo la detta opera 
del dottor Pringle. La febbre di olpedale, o di prigione, 
cesi famofa in Inghilterra, non fi flende aldi là de’ccn- 
fini di queir ifola . , 
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laòltre le regole del vitto, che apfpartengono a tutti 
quelli (lati dell’aria, non debbono effer diverfe da quel- 
le, che fi feguono nel contagio, che fi trafmettc'da un 
uomo ad un altro, nella pelle , che il commercio ci*con- 
duce talora. Diemerbroek ci ha defcritta per quelli calr 
una regola di vitto profilattica, che è comune a tutti 
egli è fiato il primo a. far feniire la vanità de’ rimedi 
preferVativi, ed anche il loro pericolo. Si deve avere in- 
nanzi agli occhi quello principio ; cioè , che il raiglicrf 
prefervativo , che un uomo polfa avere contro tutti i ma- 
li, da cui fiamo circondati , è l’eguaglianza della falute, 
e la perfezione delle funzioni: quella eguaglianza portai 
via i miafmi eliranei , che potrebbero corrompere i no- 
, ftri umori. Cosici precetti, che noi abbiamo a denotare, 
fono quelli della maggiore polfibile falubrità , relativa 
fempre alle circollanze , allo fiato di vira, all’ età,’ e’a 
tutte le varietà, che abbiamo efaminate finora. 

Oltre però quelle precauzioni generali, fi -deve anche 
fare attenzione, che tutti i fermenti, i quali fi raoltipli-1 v 
sano con una funefia violenza nel corpo, tendono' alisi ■ 
putrefazione. ^ . 

Bifogna dunque evitare tutti gli alimenti, che poflotH»' 
tendervi per fe oiedefirnijO favorirla. Il felvaggiume,'il' 
pefce ; le carni non lecite debbono edere paroferitte-, e ff 
deve fare un ufo leggeridimo di tutte le follanze, che 
fono tratte dagli animali , in ragione però Tempre dell’ 
abito, che non fi deve alterare imprudentemente. ' 

La violenza della circolazione rende i principi degli 
umori piò acri, più efalrati. Bifogna dunque evitare tutti 
gii aromatici troppo forti, troppo violenti, le carni sfu- 
• mate, falate, i liquori acri, fpiritofi. . j ' ìj - ;>■ i-> 

Sarebbe un altro inconveniente quello di lafciarli mat- 
èire ; fi difporrebbero troppo .follecitamente alla piitrefa- 
zione. Bifogna animarli leggiermente, fopra tutto col. 
mezzo di ftimolaoti antiputridi , come gli acidi e gli acÌK; 
duli . I vegetabili debbono fare la bafe del* nutrimento /.b 
gli acidi vi debbono aver parte, ' - 

Lo llomaco e i vifeeri digeftivi meritano altresì molta :r 
attenzione. In quello fiato non bifogna lafciarli languire; , 
e fe fi deve eccedere in qualche parte, è meglio urtare j 
ne’ tonici, che ne’ diluenti incitili. Un poco di:vino bian- 
co era il tonico favorito di Diemerbroek. 
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11 digiuno de'fC effert; jffolatamente bandito cJalla re- 
gola di vita prefervatiTra dalla pelle . Bifogna , che i medi- 
ci fi rammentino le efperienze, colle quali è provato, 
che un corpo a digiuno torna a bere e 'riafTorbifce pili 
che un corpo, la «ui nutrizione ben regolata ajuta il tra- 
ipiro . I Prelati non debbono ordinare digiuni ne’ tempi 
di pelle : fono perìcolofkTimi . 

Lo fpirito deve edere il piò libere e 11 più allegro 
che è polfibile. Bifogna difirarre lo fguardo dall’altrui 
fventure, quando non fi vuole che divengano proprie, lo 
che per altro è troppo ordinario e troppo naturale nel- 
la medicina . 

C A P I T O L O IV. 

Det Cffvermt di vitti the'Mpptrtimt alle malattie acute. 

I ' A carriera, che andiamo a trafcorrere', è già fupe- 
2 rata da lungo tempo . Ippocrate l' ha riguardata' come- 
importante e degna' di tutte le fue attenzioni. «Gli errori 
perniciofi , eh’ egli avea veduto commetterfi dalla mag- 
gior parte de’ Tuoi contemporanei , avevano accefo il Tuo 
'zelo per l’ umanità ; egli non ha mai parlato con chia- 
rezza ed efteniìoDe 'maggiore, che ftil nutrimento degli 
aloimalaii nelle malattie acute. ' 

Cón.meflfe intieramente alle cure della natura per la 
loro guarigione, quelle malattie non efgono dall’arte, 
che un’attenzione efatta ad allontanare tutti gli ollacoli, 
che pod^ono arredare o fofpendere le operazioni dì quello 
agente falutevole.' Quella' fola verità balla per convincer- 
ci di quale importanza è il vitto in quelle malattie. 

Se il nntriinemo dato opportunamente, fe il corpo 
pub abbracciarlo e digerirlo, efib è una fornente di forza 
é di vigore per la natura ; in cafo diverlo , è un pefo 
peiiofo', che l’aggrava, quando ha il bifogno maggiore 
di eiier follevata; Seguiamo dunque a pado a pado il gran 
maellro, che ci ha denotate le leggi falutari, di cui an- 
diamo a render conto. Kon fi è mai trovata alcuna cofa 
da togliere o da aggiungere ai dogmi immortali d’Ip- 
pocrate . " / 

Una’ malattia' acuta è un Vivo e violento contrailo del- 
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1» natura eolia eauia «(iraneav che tende a diiiruggeria. 
Su quefto dogma ^ fondata quafi ratta ia dottrina d* Ip- 

S eccate, oiegli pronunci luUa forte degl' infermi, o pre* 
;rÌM loro le regole falutari del vitto. »fì 

j Quando, un. oliacoio- di qualunque natura egli ila C opp 
pone al corfo naturale delle funzioni, quando una caiilà 
efiranea, ammelTa nei torrente degli umori, urta ed ir- 
rita i folidi, le forze di quello agente potente e Talune 
entrano in azione . Gli antichi , a cui dobbiamo tante e 
così belle olfervazioni fugli sforzi della natura,. e fu i lo. 
ro prodotti , non comprendeKauo in che eonfilleva la Tua 
azione : ia circolazione degli umori era loro incognip-a ; 
non avevano effi alcuna idea fìlTa , di cui G pptelfe fare 
una' folida teoria, « da^ cui 0 potere partite per conolce- 
re razione del cuore fui rangue,la reazione delle arterie 
fu queGo- fluido Se conobbero il polfo regolare delle ar- 
terie,' non iu che lungo tempo dopo Ippocrate: queflb 
autore noo lo ha fatto, entrar punto, o altneno parlando 
eCattameme, non lo ha fatto entrare che pocq ne^fuoi 
prefagt. Qjaeflo giuoco organica per altro nello Ifato n.v 
turale procura la cozione del chilo, l'evacuazione delle 
•materie fuperflue , e la fecrezione de’ differenti umori: fe 
G accrefee , ha necedariamente maggior potere e maggio- 
re attività: allora le parti grolfolane, dopo avere 
un travaglio plìi lungo e più violenta, fono coGrétte o 
a naturalizz4rri <nel corpo,,q ad incrodurfi nelte ttra^ 
naturali, che fono aperte eferementi di ogni f^cie^ 
o fìrtaimence .ad aprirG Dupve,,vie, e infolite, le qj^uati 
non appariengono che ad eflc, . e che .fl tornane ^ eniq- 
dere'fubito che il corpo è vuotato di queGg macerie. 

- Quello aumento , del giuoco organico de’fplidj ;è la fe^ 
fare, a cui fì attribuifeono .tutti i mali ,.e (a quale póii 
è per altro fe non che Uilìromeoto impiegato dalla 
tura pet' diflruggere i vizj, che la opprimono: ella, è 
quella, che ferve a fi/Iare le n olire Idee folla violèoz^e 
fuUa durata di quefto contrafto.. . 

J'Ioi non ci arrederemo a dar oui un’ idea UWaj.® 
flante dell' azione, che produce la febbre.* ballerà rileva- 
re, che la fua violenza, è fempre in ragiqne , comporta 
della grandezza del male ,^be la cagionale dèlie forze 
della natura, che la gtodwx : lo Afflo catatéere del 
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le S oppone aflaToa erlizIòRé rimpedifce di comparirt 
in tutta la fua forza : ed allora è veramente pericolofo 
poiché fi oppone «anche ai Ibccorfi , che fomminiftrertb- 
oe la natura. L’arte in qOeili cafi infelici fi occupa a fvi- 
luppare la febbre . Efia é fui principio piò leggiera; fi 
aumenta fucceffivamc’nte ; alla fine declina’, o finifce tutto 
ad un tratto, e cl fomminiftra in tutti i periodi deUa 
malattia l’idea di un contrailo, in cui ora la natura., 
per eòi la febbre combatte, foccombe, ora aH'oppofto 
rimane ' vi ttoriofa . ' ' 

Dall’olTervarione di quefto eontrafto fono nari’ preffo 
^li antichi que' termini dì principio, di aomenro , di cri^ 
), e di declinazione di una malattia. Lo feopo della na- 
tura è la cozione dell’ umore morbifico, la fua afitnxtla'' 
zlone, la fua efpdlìone : quindi ì termini dr crudezza., 
di còzione , e di femi-cozione , di cui fono pieni tatti i 
libri 'antichi , e i legni de’qiiali fono elidenti nelle- fun- 
zioni, nelle eferezioni, e ne’fintomi’delle malattie. 

Subito che è comparfa la febbre, la malattia acuta i 
Incominciata; bifogna feemare ogni alimento folido. Ip> 
poetate raccomanda nella febbre un vitro umido. ' '■ 

Aliti medici hanno fpinta la cola anche piò lungi. 
Dal feinpo flelfo d’ Ippocrate alcuni autori conCgliavaao di 
non prendere veruna cofa ne' primi ire giorni del prin- 
cipio della malattia . Qpefld dogma è (lato poi rinnova- 
to.'da, Cflfippo e da Erafifirato. Einalmente Afdepiade, 
quel ‘ rabico ,' il quale fenza avere nè la fci»iza di un 
gran medico , nè la condotta di un ’ nomo ftìmaèiie h« 
■goduto in ' Róma' m on''fecoIó illuminato un* ’ riputazio- 
ne, che la ilbvità de’ dogmi, l’eniufiafmo del volgo e de’ - 
crandì ha talork procurata a' foggertì egualmente poco 
Itimabili', fi faceva una gloria di rieufare^ fecondo la ce- 
Jaziotte^ di Celfoy nel 'princìpio deile malattie acute, an- 
che^ ijina goccia di' acqua per rinfrefeariì la lingua . Il quar- 
to giorno permetteva con profiifione ciò «he Ippocrate 
avea negato da luogo tempo . ’Ddpo di lui tutta la fetta 
de' Metodici , vantò quella (Iella adinenza di tre giorni , 
fino a taritd'che^ebbe là fine' di tutte le fétte, ed è di- 
TpV'ta Tenia alcuool sforzo per parte della verità » 
ti, loro principia, 'molto lontano dalla natura, era quel- 
lo^ die ‘in qttéftp ’tethpo le forze del corpo, occupate a 







domare la malattia, tfafciaavano feco una grandidlma 
quantità della materia che la cagiona come fé nella fu{K< 
policione, che elH ammette\rano con ragione, di una fpe- 
«ie di contrailo fra le forze vitali e La malattia, quella 
pon foifero molto pih occupate a domarla, quando fo- 
no pih forti, ed il male nel Tuo vigore, che ne’ p ri nei- 
pj in cui tutto è moderato, fecondo i principi d'Ippo- 
crate, e fecondo l'efperienza. Non potevano eifi al coi|« 
trario capire facilmente, che la malattia eifendo ancora 
in uno (lato di crudezza , e i principi morbiiìci poco al* 
terati, era impoitibile di peofare, che quelle parti eilra- 
nce potelTero convertirli in profitto di una macchina , di 
cui effe travagliavano ad opprimere le forze, o che^fof- 
fero capaci di- cozlone nel tempo , in cui lì moltiplicavand 
al contrario per diUruggare la natura } Era' loro avvenu- 
to ciò che avviene Tempre alle perfone, che fono’ in etJ* 
jrore. A poco a poco aveano diminuita quella efattezz^, 
e differivano tutti fra loro , come ha offervato il ffgnoT 
Clerc, intanto che i difcepoli d’Ippocrate s’intendevano 
bene , perchè aveano la verità a loro favore , c tcnewaqa 
una condota femplice ed uniforme, ‘ ' , -Iot 

Quella condotta era fondata fu quello principio cosi 
::aturale; i fìntomi effendo meno violenti nel prindpio 
delie malattie , reffano maggiori forze alia natura / quid» 
di fe le può dare più nutrimento , che quando aumentati 
i fìntomi, la malattia pare che domini maggiormente* 

In fatti in qualunque malattia le prime evacuaofooi 
per fecelTo, e le prime orine fi avvicinano -femprei piò 
alla natura, di quello che fe le > avvicinano quando lama* 
lattia è piò avanzata. Ippocrate rileva, che molto co-* 
munemente^ la prima evacuazione per feceffo è folida', O 
fi rende in quell’ora, in cui la natura è avvezzata a. li^ 
beratfi da quello pefo abituale : a poco a poco rotto 6 
altera maggiormente* , . o-r, i jn... , oimr 

Si deve leguire quella precetto -con una efattezza tanto 
maggiore,. in quanto. che ^ non fapendofì fino a qual tem- 
po. la malattia debba durare, btfogna follenere le forze u: 
che per mancanza di nutrimento foccomberebbefo agli 
sforzi raddoppiati della malattia, e>alle perdite, che eff^n 
continuamence cagiona. A mifura che i fìntomi anmen-^ 
lanp, le forze fono piò occupate a combattere-] la ouk^ 
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iattia prenda un impero maggiore, ogni foftiinTa sHranea 
è più Ja temerfi: b’iibgna dunque diminuire il nutrimento ; 
e quando la malattia è nel luo vigore, bifogna darlo in 
tutta la Tua tenuità. i ^ 

Il vigore della malattia è il tempo delle erifi ; effa è 
il tempo della più forte occupazione della natura ; non fi 
deve dillrarre con alcun travaglio efiraneo ; da quello tem- 
j>o dipende la di lei vittoria, o la perdita. Poco dopo, ì 
iiarorai della malattia declinano, la natura ripiglia la fua 
fuperiorità. Bifogna allora , nello fielfo grado, in quì di> 
minuifeono i fintomi , aumentare il nutrimento fino alla per- 
fetta, convalefcenza . 

Quello i il rillretto de’ dogmi d’Ippocratet vi fi dee 
far lempre attenzione . Quante perfone li dimenticano , 
o li rrafeurano ! Si dà del cibo quali egualmente in tut- 
to U tempo della malattia; non li ha verun riguardo nè 
al principio , nè al vigore . Che ne avviene egli ? Molti 
vi Ibccombono, e quelli, che hanno padato il vigore dei 
male, che fono vittoriofi 'delle parti ellranee, che cìrco- 
Javano nel loro fangue, fono così indeboliti dal doppio 
pefo, che hanno avuto a portare, hanno perdute tante 
fo«ae , che la loro tonvalefcenza è una nuoij| malattia . 

rimanente quali niuna malattia acuta fegue aliai 
cfattamente i fuoi periodi, onde non fomminillri eccezio- 
ni alla regola generale. . • 

lui tutte le malattie, che hanno contraili particolari 
darfoilenere contro la caufa del male, ognuno di quelli con- 
traili, bacii, fuo aumento, il fuo vigore, la fua declina- 
7Ìone. Bifogna regolare il cibo in quella fpecie di malat- 
tia' unita alia prima, come fi regolava nella malattia me- 
defima ; fottrarre fìl cibo al principio deiraccello, fe è 
lungo: non darlo fe non quando il vigore è paflfato, e 
fecondo il precetto di Cello, quando la natura ha già 
vinto almeno quello rinforzo . 

tratta dunque, fecondo quella dottrina, di propor- 
zionare efattamente il nutrimento alla lunghezza della 
malattia r Ecco perchè. il principe della medicina vuole, 
che vi fi faccia, la più grande attenzione: quindi egli ci 
ha. indicato nella fua opera , ed ha vivamente infillito fuU 
le circc^anze , da cili noi potremo giudicare fe una ma- 
lattia iaià o nb lunga. Il vigore,, e la forza de’ fìnto* 
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mi, Quando comparifcono , la oatort degli efcrementi', 
lo rvii'jppo q i diverti accidenti del polfo , che lì debbo- 
no aggiungere agli altri fegai, che Ippocrate ci ha mf*>^ 
meflì, Xebbene egli non aveife alcuna idea degl' indizj ' 
che il polfo ci fommìniilra , in una parola i fìacomi di , 
«ozione o di audezza ballano per indicare prantamed- 
te la grandezza e la vivacità di una malattia. " ^ 

Per confegnenza, Ippocrate ha dfvifi i diverfì graét^ 
di lunghezza di quelle malattie, e li ha riferiti a tre 3i. 
verfrtà principali, a cui ha accomodati tre gradi di vit-' 
to differenti. ' ' r-i'" i tL 

La prima divcrlìtà , che egli chiama femplicementè^ te* , 
noe, tenuità è generale, ed appartiene a tutte le malat- 
tie acute, fn)<,dal loro principio. Parecchie di quelle ma- ‘ 
lattie non ne efìgono altre in rutto il loro periodo , 'quan- 
do fobo dolci, benigne, quando non portano che un af-' 
falto l^ierp alle forze della natura. tni>'i 

La feconda diverfità, che eglr chiamava, tenuiffintla , ó 
txquiftiè tenuisf è propolta per un grado di violeozà pià' 
confiderabile, , 

Finalmente il vigore delle rnala'ttìe le pih acute 
va la dietaj^' che egli chiama fpmta fino all’ ultimo gir^^adt^j 
di tenuità , temis . Egli avverte perb fenjpre,che 
fe’fuffe necefTario di coir.inetrer qualche 'errore, farebfciè' 
meglip di farlo eccedendo ,un poco il cibo propolló^ cb,é^ 
facendo un’ aflinenza troppo confiderabile ; precettò fonj^j 
dato, nella natura, la cui dimoflrazione C trova neil'ecó-' 
nomia animale, e che è ilàta rinnovata ^i nodri siofoi. 
da-Boechaave.^ "i j' ' 

L’alimento, che componeva ilj vitto 'tenue òfdibàri^. 
e che òonveniva a tiuti gl’infermi di febbri acute, era la^ 
tiiana nome divenuto famofo in medicina, ma in un 1]^ 
gnifìcaio diverfo. Per fare quella tifana gli antichi pren-'* 
devano l’orzo, e lo facevano cuocere nell’acqua ad urj, 
fuoco lentifTimo fino a tanto che f ide ridotto ad èUer * 
tnefcolato e disfatto coll’acqua; talvolta anche prima 'di 
ufarlo, lo facevano abbruilolire -• da quella preparazióneV; 
rifultava quella compofìzione , di cui il padre della 
dicina faceva tanto cafo. Io preferilco, dice egli, la "tK 
fana a tutti gli altri alimenti defunti dalie a)tre fpeciq-^ 
di grano, ed appiaudifeo a coloro che la bauBO prefetita^- 

EfTii 






E(Ta fia afta dolc? conneffione nelle Tue patti; è leggie- 
ra, lubrifica e piacevole: umetta fenta eÉcceflb,'lava ciir 
die deve eller lavato, non rillringe, non cecità turbi do en- 
to incomodo nel ventre, non ri S gonfia ; é 8ù nutri- 
mento di una qualità leggiera, che fi digerifce fa'cibndtìte . 

Malgrado per?) tutte quelle qualità non' fi'dei?e Rf ti- 
fana intiera a tutti gli ammaliti di malattie ^aco té :‘dTi 
componeva il nutrimento fétnpliMmenfr''tèniie', quello 
che fi dava agl’ infermi net' pHncip’to delle" tnalattié ,• e 
quando la' declinaiione era completa ;’o finalménte àu'an*-’’ 
do I fintomi llelTi del vipore erano molto dolci, e le feri- 
te della natura fuperiori 'di ‘molto ai pericoli e alla vio- 
lenta del male . •» - - 

■Quando i fintomi erano pib violenti, e la nialattl* 
erfifeeva allora fi adottava il vitro tenui/fimo , che con^ 
fiileva ‘unìcàmetite nel fugo della rifana, o nella crema di 
tifana, da cui fi era folta la ’foflanta deH'orto fléffo, di* 
modochè non ne rimaneffe che il fugo liquido .* 

* Finalmente il terzo grado del vitto era quello, Irì etti 
tton fi dava fe non che acqua , nella quale fi era fattò 
bolliré del miele, o vi fi unifie 1' acetoso non vi fi ooif- 
fe fecondo le chreoftante. Quella decóiione , leggermente 
mifCìtag^'nofa , e piuttofto faponacea che nutritiva,' ha 
I«r altro ■‘delle parti utili alia nutrizione, nello lleffo' 
tempo j che fécoitìdo la teoria de* moderni è capace di di- 
la "òonden fazione de’ principi del fangue, e Si ih- 
trtìdorVi'uil fale acido, totaimeate contrario alla phtrédi* 
ne.‘ Del riulanente, Ippòcrate non era tanto attaccato k 
quell’ acqua mielata , la quale fi chiamava niul/a , che 
non permette/ft J in vece l’ufo di- ogni bibita acquofa . 
Un' acqua leggiera 'di orzo , come dice egli (lefio, m<- 
fchiata con molta 'acqua, poteva cfierle foltiruita: ih una 
parola', un liquore motto acquofo" efa'fufficiente per la 
póVèizione ‘ ■ - • . ; 

‘Quiete fono le regole ftabtlite' da quello grand’uorfto- 
per' le ttìtìattie ' acute : vi fono per altro alcune Offétva-' 
zioni, che' Ippòcrate ha unite a quelle foprà" àlcuhe fpe- 
eie di malattie. < 

Egli olTerva anche che bifogna avere maggiore atten- 
Ziohe^pel nutrimfntò, e che fi ‘deve tenere una regola 
più'* euTtà nelle malattie del pohnoue. La fola oflerva-' 
Lony, Tom. II. N 
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/liore gli tveva infegnato ci6 clic la fiCoIogia la ipih ac- 
curata avrebbe dimoftrato fenxa l’offervazione. Si fa quale 
i il ireceanilmo della fanguificatione , e quanta parte il 
polnicne vi ba , La diflèren/a del fangue , che entra nel 
petto con quello che ne forte, ofTervata da tutti gli au- 
tori moderni , bada ella fola a far comprendere quanto 
la difloloaione e il moto, che il fangue vi riceve, deb- 
bano edere confiderabili , e per confeguenia quanto vi fi 
debbano aflTimilare le follanze eftrance : ma fe quella fun- 
aione è lefa , più ella età importante all’aflimilazione , 
più la fèverità del vitto è necelTaria al fuo riftabilimento; 
poiché le è impoffibile di concorrere ad una buona nutri- 
zione , e quella offervazione appartiene , febbené in ua 
grado minore , a tutte le malattie del polmone anche lo| 

pib acute » e • r 

Lo ftomaco , gl' inteftini > offefi , infiammati , cfigono 
anch’effi il vitto il più tenue. I fanciulli, e i vecchi per 
le ragioni , "che riguardano la loro età , e che fi trovano 
efpolle negli articoli, che trattano di eflì, debbono ofifer- 
vare un governo di vita meno fcvero che gli adulti , che 
qnelli che non hanno ni un corpo da formare , nè forze 
da foftenere contiùoamente . L’inverno permette maggio^ 
re indulgenza che Teliate; e l’abito della temperanza o 
dell’ ingordigia non perde i Tuoi diritti anche nelle malat- 
tie. Bifogna avere attenzione all’abito c non perderlo di 
villa r i fuoi diritti fono folHtuiti a quelli della natura. 

La collante differenza, che fi trova tra la maniera, con 
cui noi rifaniamo i nollri infermi dalle malattie acute., e 
quella che impiegava Ippocrate, è fiata il motivo di una 
queliione propolla da Lommio, che ha fcriito dottamen- 
te fui metodo di nudrire gli ammalati. Secondo il parere 
di quello autore, è cofa dubbiofa , che gli alimenti im- 
piegati da Ippocrate, benché conformi alla fana ragióne, 
poffano convenire agli uomini de’ fecoli polleriori . Sic- 
come oflerva perb benifiuno il figtlor Giafl, noi vediamo 
che Sydenham nella maggior parte delle febbri acu ter nu- 
dre ì fuoi ammalati con decozioni di biada, e vieta loro 
l’ufo di ogni fpecie di brodi e di fughi di, carne. Syden- 
ham non può efier ficuramente acculato di cadere in un 
eccefio di teoria, e di accomodare i fuoi principi ad una 
Ì|U)tcfi> li defiderÌQ di riufcire, le brame degli ammala^^ 
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ti, rimitazione della natura fono ftate le fole foe mide. 

Ma per fentir bene le noi ci allontaniamo tanto dal 
metodo antico, mettiamo in parallelo colla condotta d’In- 
focrate quella che noi ufiamo nelle malattie acute. ^ 

Supponiamo che un ^mo cada infermo di una malar- 
Ita acup, e che cada improvvifaraente ne’ fintomi i pib 
vivi e I pia acuti, o che la malattia fi accrefca a eradì 
primo cafo il terrore forprende tutti 
fli airnlenti per la violenza de’ fintomi, co’ quali è fiato 
olJalito: allora gli fi fa olTervare la dieta efirema, e oue- 
Ha c ficnramente conforme alla dottrina d’ Ippocrate ; It 
malatne efìrtme efìgono la ditta eflrtmamentt tenue . Sc- per 
Io contrario la malattia , benché acuta, fi accrefce a poco 
a poco , il dcfidcrio che fi ha di difiìmulare a le mede- 
fimo il pencolo , in cui fi va a precipitare , fa sì che fi 
pecchi piuttofio nell’ eccefib che nel difetto. Bifognacon- 
(eiTare pero , che fovente fi oflerva per alcuni giorni una 
dieta alToluta , ed allora gli ammalati fono pib deboli in 
tutto il corfo delle loro malattie. Vi è di più: molti me- 
«|ci nella loro pratica fembrano del fentimento di Afclef 
piade. _ Credono eflì, che nel principio di una malattia 
niuoa funzione fi faccia bene, che l’ ammalato non abbia 
bilogno fe non che di evacuazioni , che il cibo fia inuti- 

u" ^ che quella condotta, 

che eOi riguardano come ragionevole, non é fe non che 
1 effetto del loro terrore, poiché fe la malattia non fi 
termina nel primo fettenario , o anche nel primo quatter- 
nario , fono obbligati , benché vi fieno gradi di violenza 
ne fintomi a penfare di dare un nutrimento, che allora 
i inopportuno , poiché non vi é alcuno , che non con- 
venga , che in quello (lato la natura foffre un contralti 
più conliderabile per parte della tnalattia . 

Ceneraimente parlando, uella pratica ordinaria, tutta 
la dottrina d’ Ippocrate fi riduce a quefto principio : che 
bifogna nudrire tanto meno, quanto la febbre é più for- 
te . Si conviene di tutto ; fi va lungi da quella regolari- 
tà, folamente nel principio; forfè anche non fono né un 
ragionamento molto fottile , né ritìelfioni molto ferie, 
quelle che ne^ fono la caufa « Non li travede la porcata 
di una malattia ; appena é incominciata , fi creda che va- 
da a finire | e boa fi fiendoao full’ avvenir j 4 »t®prie 
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vedote: difpiace di fflferfi ingaoftafo; ma le foree «an. 
eano, bifogoa foftenerle. Non vi è dunque alcuna diffe- 
renza tra ìppocrate e i noftri contemporanei fulla dimi- 
nu/ione del ctbo nel' vigore della malattia: fe fe ne dà 
troppo, non fi dà che per riparare i danni , che una dieta 
«ccefTivannente tenue ha dovuto produrre ne’ principi. s 
Quando è gionta una volta la declinatione , il perico- 
lo della ricaduta fpaventa forfè troppo , e tiene troppo 
loogamente in circofpezione : fi danno forze troppo rin- 
frelcanti,' e troppo rilafcianti . Si aumenta però il -cibo 
« poco a poco, e fi-fegue il metodo prefcritto da Ippo- 
crate; metodo, che^f quello della ragione, e che rtella 
declinazione' della malattia non ha potuto efìfer contradet- 
to da fetta alcuna". « 

L» teoria moderna fallo fiato delle fibre dopo -il con- 
trailo della natura c'indica fufficìen temente la neceflìràdi 
riparare le forze, e ^di procurare coll’ufo di un leg- 
giero cordiale, non folamentc allo fiomaco la facilità di 
digerire, m» anche a tutte le’ fibre- fo ze^ maggiori per 
•bbracciare, fe è permeilo di-fcrvirfi di quello termine, 
il cibo, ed anche per efpellere gli avanzi della materia 
cnorbifica . In fatti, fecondo le ollervazioni de’ pifi:;famo- 
■fi pratici ,' ne rimine, ancora nella malTa deì -fangue, 
dopo che èitermioato il.cootrafto evidente della natura; 
il fangue non fi depura che a poco a poco, fppocrattf 
pare, -che non fia fiato lontano a quello metodo ’ di con- 
dottai- tfebbene» non lo annunci pofitivBmentei'l’enu- 
merazione cbe fa de’ vini ufatt al fuo tempo, eidiquel- 
li che egli preferifce, ci autorizza almeno a’ perméttere 
e a. configlure ai oofirì ammalati, fuIIa fine delle malattie 
acute Pufo de’ vini corroboranti che non pedono nè ina- 
grirfi, nè.alterarfi nello fiomaco, ai quali C poffrtno ag- 
giungere altte-rofianze capaci di recare nello fiefio_ tem- 
po e la forza e il nutrimento, : thoo 

La fola clTenziale differenza, che fi trova tra.'la dieta , 
quale è raccomandata da ìppocrate, e quella xhe c'cNÉtfi- 
^iano nelle malattie acute quafi tutti i medici dei TBu- 
fopa,^ confifie nella qualità del cibo. ìppocrate e gli, an- 
tichi confìgliavano decotti di vegetabili ; i moderai -;at 
contràrio configliano brodi: nel principio,.- é nel vigore 
delia malattia u fanno leggieri , (ol fine fi fanno piò for* 



tì'. SI chiama un> brodo leggiero b» decodone 'de* giovani 
animali, principalmente del vitello, del pdlo, dell’.*- 
gnello, del capretto, ne’ paefi dove quelli' ani radi «fono 
pib o meno comuni . Quando è palTato il pericolo:, li fap* 
pone che T infermo abbia bifognodi ibrza; vi fi aggiaogo* 
DO carni meno delicate, di buve, di montone, di poUitme, 
di gallina anche talora , fé il* foggetto è vecchio ^ ^ In 
malattia lo ha molto indebolito, ed ha bifogno difoizalw 

Si mefehiano nel principio con . vegetabili rinfte£eanti., 
come la lattuga ec.' fe ne fa uo’emulfìoae’Con feRD fred^ 
di. Sul fine della malattia e 'ne’ principi delle conv^ie»^ 
feenze, vi fi unifeono il pane bene fermentato,.. le radt- 
che 'rilcaldanti ed aperitive delle carote ec.> Quale de’ due 
metodi è egli preferibile? .. k . . 

In^generale, bifogna confelTare da principio,' che gli 
antichi facevano un ufo minore di carni che noi . Se ri- 
faliamo al tempo d’Ippocrate, «d anche 'ai tempi molto 
polleriori, non fi conofeeva 'né 1’ ufo de’ brodi, nd.il fu- 
go raffinato di quelle ftelfe carni , che fa le delkie. della 
cucina. 'moderna. Si .mangiava meno ^'’e fi faceva maggio.» 
re eferchio. L’ufo della carne e del fao dugo .è j an- 
che pili, particolare all’ Europa e alle colonie Europee, 
*be alle altre parti del mondo; nell’Europa la'Fiancia;e 
l'Inghilterra fono i paefi, 'dove si' mangia) più ^di> carnet 
nella Francia , appartiene quell’ufo 'più alla capitale e 
«Ile città grandi, che alle provfncie e alle campagne. 
In fatti molti contadini nelle tiollre . pniovintiè* ignorano 
i ulo . della carne, o non ne hanno almerto' ui ^afò 
■ «altero .) Un ' pane groflòlano , la bevanda la più Tèiiipli- 
^ce, unita ai frutti rinfrefeanti , ballano pél loro mitri- 
Wemo: quindi fi' pretendé' comunemente , che gli abiran- 
^ della c.ipitale'é delle^città grandi fieno’ più ripieni di 
tangue, che gli altri uomiriH e fi efienuano maggk>rm?n- 
Lj**'*‘® nel principio delle malattie acute. Ma 'il 
. to^KWIe «mi cotte da si lungo tempo è ben' lontanò 
*11 efférwéibo cosi nutritivo, come fi pebfa. Quella 
o-nltanza f fpràtà al di là del grado di aiferazione 'nefcéf- 
larm per fiudririe; fòruTrtinififa maggiore acrimonia, più 
eferementi^fe,- che m.nerie veramente nutritive • 
■quindi le forti evacuazioni, che i med'ci di " quefla '’gran 
•itta fanno fare, nan debbono, per quanto zo credo, 
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attribuirfl' è ^tidfa fpecjff di cibé , cbe terendéB* gli abi- 
tanti, poiché vivono così diverfsrtente ira loro, che, v! 
fi troverebbe forfè una diverfirà maggiore che tra popoli 
molto lontani gli uni dagli altri . Se fi deve fpiegare , 
perché » medici di quel paefe tolgono molto fangue nel 
principio delle malattie, e fanno guardare la dieta la pii! 
rigida , io ne riferirò il motivo alle variazioni perpetue 
del clima, all’ ozio che vi regna, alla natura medefima 
delle malatrfe acute, le quali, nel momento che com- 
parifeono, fono portate a! vigore, e fono del genere 
di quelle, che gli antichi chiamavano paracmafiìchei !• 
che fa sì, che fi opera 'in conformità de’ precetti d’Ip- 
pocrate, quando s’incomincia ordinariamente la cura del- 
le malattie dalla dieta la più tenne . 

L’abito di mangiar carnei uccifa di frefco, é il pre- 
tefio, che ci ha difiolri dall’ufo de’ vegetabili ; quefi’abi- 
toj fi dice j fempre rifpettablle feco i dogmi d’Ippocra- 
teì anche nelle malattie acute, deve impedirci di ritor- 
nare ai decotti di orzo . Il brodo porta feco un nutri- 
mento leggiero, fpecialmente fe é fatto con una decozio- 
ne lenta j- dimodoché la carne flelTa abbia un calore poco 
fuperiore all’acqua bollente, fe non é troppo abbruciarci, 
né caricato de’ tali 'della carne, fe non è troppo grado j 
•1 contrariò fi acenfano i vegetabili , per qualunque ebol- 
lizione fi faccia loro foffrire,' di pefare fovenre folio llo- 
maco : dentano a difiribuirfi , dicono 1 loro inimici , e fòr- 
tono menò preflo pel mezzo delle ordinarie efcrezioni'I 
Le carni, che s’impiegano, fono le carni frefehifiime di 
animali che non vivono fe non che d’erbe o di grano? 
fi preferifeono quelle defunte da animali giovani , ne' quai- 
li l’attenuazione non é tanto grande, ne’ quali non Vi è 
tanta tendenza alla putredine? fovente ancora nelle nia- 
lattic '^efirem'aroente acute, quando il loro vigore e quan- 
do la loro violenza fi trovano nel più alto punto, tutto 
il cibo confifie in un’acqua leggiera di vitello o dì pol- 
lo. Quella é la condotta la più ordinaria de’ medici che 
fi regolano colla ragione: poiché non fi deve valutar 
punto la condotta di coloro , che fi mefehiano di curare 
le malattie, che credono perraelTo tutto, quando é li- 
quido, fenza avvertire, che fanno entrare nel corpo de* 
loro ammalati talora il fugo di fei o fette libbre ai car- 
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ne al giorno : e che non foto lo ftoisaco , ma i vafì 
ancora e le feconde (Irade lì trovano caricate di piii 
materie efciementizie , che non 0 permetterebbero ad un 
uomo fano . - o, . 

' I medici i pib riflelTivi de* noltri giorni , la condotta 
de’ quali è fatta per fervire di efempio , sfuggono quelfi 
inconvenienti, rifpettaodo Tempre il pregiudizio, cne ci 
attacca all'ufo delle carni: elC ne diminuifcono re(Hca«‘ 
eia . Dopo que’ brodi leggieri , che occupano il principio,' 
e il vigore della malattia , li aumentano elTi di forza , 
fino a tanto che vi (i mefcolino il pane, le uova, e 
permetta finalmente la carne di animali giovani, accop- 
piandovi vino vecchio, e foilanze corroboranti • - v -• 

Ma febbene debba confeffarfi, che quello metodo adot-> 
tato da’ medici de'nollri giorni differilca da quello d’ [p- 
pocrate molto meno di cib che fi farebbe tentato di ere» 
derej tuttavia io darei Tempre la preferenza al metodo 
propodo da quello rilloratore della medicina. Per con- 
venirne , bada confiderare da una parte lo flato attuale 
dell' economia animale, opprefla Totto il pcTo della ma- 
lattia , e in atto di fare sforzi vìolenri per difcacciare le 
parti ,eflranee , che turbano le funzioni: dall’alrra parte, 
la qualità delle mucilaggini negli animali , che impieghia- 
mo a quefl’ ufo, e ne’ vegetabili, a cui egli limitava il vitto. 

Una mucilaggine defunta dall’orzo, « attenuata da una 
cozione Tuffìcientemente lunga p^r romperne i principi e 
ridurli in una mafla omogenea, non perde la Tua qualità ^ 
nutritiva : nna le parti nutritive fono diflribuite in una * 
porzione tosi grande di acqua , nella dieta tenue, ifegli 
antichi, che lì può riguardare la tifana antica come uà 
nutritivo leggerifTimo, imbeciUimum i co%\ dice Ippocrate; 
ma ben lungi che l’orro fia nel cafo di cedere' e di cor- 
romperli pel mezzo della putrefazione, una delle accufe, 
che lì potrebbero intentare contro di effo, farebbe di ten- 
der, troppo all’acido. Ora, in ogni malattia acuta quello 
rimprovero i Tempre mal fondato. Oltre di ciò non pu^ 
obiettarlT, che elTo peli troppo fullo flomaco, poiché in 
quello cafo bifognerebbe accufarne la denfità della cozio- 
ne , e la grande quantità delle parti nutritive , che elfa 
conterrebbe . Si deve proporzionare la fua denfità o la 
fila tenuità alle circollaoze, io cui l’ammalam fà trova, 

^ 4 
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e alla forra abituale WIo rtoraac« , ' a cui ' fi ptopon*- s 
digerirlT; e non vi è cofa al mando tanto varia, quanto 
la fona di quello vifcere. 

Ma qual è Io llato {lell' econòmia animale in un am«> 
malato attaccato da una malattia acuta? Senza entrare nel 
dcttaglTo dalle caufe, ebe producono i fìntomi di quelle 
malattie, e che fovente danno loro un carattere di pu« 
tredine, fi pub pronunziare in generale, che^a circola^ 
zione, l’urto, il calore, e tutti i loro effetti vi fono mol- 
to più vivi, e per confegoenza, l’attendazione' de’ fughi 
e la loro tendenza alla puttefazione fono anche 'più coor 
fiderablili. In quello flato che fi può egli defiderare dì 
meglio fe non un alimento, il quale refilfa lungamente 
alle ‘forze vitali, portando fenza pena e fenza faticane!- 
la _maffa del fangue delle partì contrarie alla putredine^ 
non degeneri follecitamentc in eferementi? inconveniente, 
che fi può gioflamente rimproverare agli alimenti defunti 
dagli animali . ’ 

Si può anche andar più lungi , e rilevare, che nel tem- 
po della febbre, in cui tutto d portato- a degenerare ‘ itt 
eferementi, i brodi degli animali "polIoBO appena-^* eflér 
chiamati nutrimento; quindi è forza di ufarne con prodi- 
galità. Non pare che gli amichi follerò coftretu ad eflcr 

f rodigbi egualmente che noi di materie nutritive; poiché 
ppoaate raccomanda di non dare nuteimento agli^aa- 
malati, che fecondo le ore, in cui fono avvezzati a pren- 
derne nel "loro flato dii falute', cioè a dire y una- o due 
volte al giorno: lo che deve farci penfare, che'almeno, 
qnando gli antichi accordavano un nutrimento più folido, 
non’ ne erano prodighi quanto noi. t 

'Se fi offrifTe certamente agli ammalati la deeozfone' di 
orzo in quella quantità, e ìbltantt) una volta al giorno, 
non verrebbe accofata nelle malkttie acute di pdar fulb» 
fiomaco , e di pafTare difficilmente. f ~ j in 

Ippocrate preferiva l’ orzo e il decoro , che fe ne fa- 
ceva, a tutte le bevande confimili defunte da altre fpeeie 
di grani. L’orzo era tra i femi farinacei quello', die a- 
veva più corfo nella Grecia; ma non apparifee' che folle 
quello il motivo , che ha determinttro Ippocrate-, ^e poi 
Galeno fui fuo efempio ; è la qualità riofrefeante dell’ 
orzo, è r eguaglianza de’ princìpi che lo compongono y 
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quell* che gli keev» dare la preferenza. ILgraro fer* 
meutato come lo è nel pane ordinario , di cui facciam» 
ufo, mi pare che abbia ancora qualità più vantaggiofe, 
perchè fi troiano in lui fcpza contraddizione tutte le qua» 
ittà , che fi trovano nell’ orzo j la Tua mucUaggine, più 
attenuata di quella dell’orzo tnedefìmo, ha la ItelTa qua* 
lità di acido. Bollito nell’acqua è più facile a digerirli^ 
che la crema d’orzoj le lue parti fono meno vifcofc, 
meno tenaci, danno gli fiefC vantaggi , fenza dare le itef- 
fe pene. Le fue qualità antiputride, capaci non foio di 
prevenire, ma ancne d’. incominciare a diOruggere i pria,* 
cipi di putrefazione , fono Hate dìtnoHrate dalle oflerva* 
zioni recenti . Io non pretendo di erigermi contro Ippo- 
crate nel credere le decozioni di pane preferibili a qu-.l- 
le di orzo j quella idea medeflma è una conieguenza de* 
fuoi dogmi, e de’ principi , ch’egli ha fidati fucH alimen- 
ti . Del rimanente fi poffono variare quelle decozioni fa- 
rinacee, fecondo gli ufi d’paefi, ne’ quali fi vive, fecon- 
do la varietà o la frequenza de’ diverfi grani, e le virtù 
flelTe, che poflbno .avere. Perciò Ippocrate nelle malat- 
tie di petto ha foventc preferito la polpa e le decozioa» 
delle lenticchie agli altri femi farinacei . Boerhaave nep- 
pur elio differifee da Ippocrate, quando confglia i frutti 
di eliate e i loro fughi nel vigore delle malattie acute , 
fpecialmente quando il calore dell’ atmosfera concorre 
anch’ cflb a indebolire gli ammalati che ardono di feb- 
bre . L’ardore della febbre, in quelli tempi di mabttie, 
proferive accora , fecondo la* dottrina d’ Ippocrate, le de- 
cozioni farinacee le più Jeggiere ; il langue in quello fia- 
to violento, portato. alla condenlazione , difpofto ad ar- 
aeftarfi per la fua folidità , ha bifogno di diluenti leggie- 
ri , che fe portano del nutrimento , ne portano molto 
poco, c non porgono la natura, occvipata in una cozio- 
ue difficile, alle prefe con un nuovo inimico, per quanto 
fia poco formidabile in un altro tempo. L’alimento deve 
edere il rmedio, e il rimedio conlille nel render l’acqua 
mefcolabile col fargue. Tutti i faponacei vegetabili, del- 
ia cui formazione noi abbiamo data la teoria nella prima 
parte di quell' opera , che hanno le parti compolle di un 
tale acìdiffimo , ma int'mrmcQte mefcolato e maturato 
tOD Ufi olio kggiero , hanno quella proprietà y fi. trova 
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emineBtffmente nel miele, di cui Ippocwte componeva la 
(uà acqua melata, che era la pìh tenue di tutte le diete.. 
II miele però ha il difetto di fermentare troppo facilmen* ' 
te, come lo zucchero ha quello di contenere troppo par- 
ti oleofe; ma i frutti di diate hanno per la maggior, 
parte una giuda proporzione tra quelle due follanze , 
dimodoché formati dall’ autore della natura per elTere 
un prefervativo contro i calori ddl’ellate, polTono cf> 
fer riguardati come il vero nutrimento del vigore delle 
malattie acute . Nudrendo pochilTimo , mefcolando inti- 
mamente l’acqna col fangue difeccato, correggendo la na'^. 
tura della bile diffura nelle vìfeere, impedendole d’ impu-. 
tridirfì , di corromperli , fervono elfi a foddisfare tujte le i 
ville le più falubri, in quelli cafi in cui nulla altro ri- 
mane all’arte fe non che di non turbare il meccanifmo ,j. 
coi quale la natura rende ai fuo rillabilimento . Quella è 
una rifleffione di Boerhaave,il quale ci avverte nel tem- 
po (lelfo delle contrarietà, che quella pratica avea cagio- 
nato nello fpirito di parecchi medici, a cui tutte le cofe 
firaordinarie fembravano mal fondate . 

I pericoli , che porta feco l’ ardore della febbre , cef» 
fano fubìto che il fuo eretifmo é fparito ; ma effa h» 
fatto marcire il fangue, e gli, umori fi fono diseccati n«? 
loro fcolatori. Là elfi hanno ricevuta troppa attenuazio« 
ne , troppa tendenza alla putredine . Quelle qualità noà 
fono fiate tolte colia caufa efienziale della malattia. I cz--, 
ratteri efiranei , che gli umori hanno prefo da quella ^ 
fulfifiono, e polTono cagionare imbarazzi tanto maggiori,^ 
quanto più il corpo è fnervato. Quello fiato del corpo 
può rendere difficile la convalefcenza , odiofa per la nau-^ 
fea che cagiona : non bifogna dunque abbandonare àncora, 
la dieta defunta da’ vegetabili < fiifogna renderla, fecondo^ 
la dottrina d’Ippqcrate, più nutritiva, più forte, ed ^an-, 
che un poco più aromatica. Col fuo mezzo arriveremo. 
&d una convalefcenza più follecita e più felice. ^ 

• Del rimanente da quelle riflelfioni rifulta , che ' i 
ceni d’ Ippocrate Tulle mafattie acute fono veri, dimo"-. 
firati, fupcriori a quelli di tutti gli altri autori, e che 
in qualunque cafo fi deve nudrir più ne’ principi delle^‘ 
malattie acute; meno nel vigore e ne’ rinforzi ; e termi-' 
nate la malattia coll’ accrefeere a poco a poco il nutrì-' 
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nipntd, t eoiranirld a ftomacMci, ti a fo(ìan?e, che 
poffano aumentare la forza delle fibre affaticate. Bifogna 
anche aver Tempre dinnanzi agli occhi il dogma d’Ippo- 
eratej che fe fi deve eccedere, è meglio peccare per trop- 
po nutrimento, che per troppo poco. Gli abufi degli cc- 
ceffi fono pih facili a ripararli, che quelli deirallioenza 
totale. E’ un difcorfo leggiero e imprudente quello che 
fa l’elenio della dieta àffoluta ; che riguardando il corpo 
ammalato come una cloaca immonda, pare che non gli 
accordi fe non che la virtfi di corrompere, perchè tutto 
ciò che inopportunamente vi fi mefehia, realmente fi cor- 
rompe. Quefie rifleffioni d’ Ippocrate, frutto del piì> il- 
luminato difeernimento , ci faranno fovente gemere fogli 
errori degli 'affifienti , fulla fede de’ quali fiamo obbligati 
a ripofarci per un articolo cosi importante^ 

CAPÌTOLO V. 

Vfffé wtmleré dì vtvert ntUe mtUttìt trmitht. 

P Avecchi autori ilTufiri hanno imitato a gara Ippocra- 
te, e ci hanno indicate le regole del nutrimento nel- 
le malattie acute . La fieffa regola di vita conviene in tut- 
ti i cali, in cui la febbre è un ifiromento vivo e violen- 
to della natura, fia che ella arrivi allo feopo, cheli pro- 
pone, fia. che gli ofiacoii , moltiplicati gli uni fopra gli 
altri, impcdilcano la rlufcita , e attraverfno i difegni, pe* 
quali ella ha ifiitulto quello moto impetuofo. Io non co- 
nofeo alcun trattato, in cui fi fieno dettagliati i prìncipe 
della regola di vita, che conviene alle malattie croniche, 
a quelle che affliggono per lungo tempo l'umanità. Io 
non pretendo di farne un rimprovero ai noflri maellri* 
Le malattie acute hanno quali tutte la ftelTa teoria : non 
è lo Hello delle malattie croniche: ognuna appartiene ad 
nna clafTe; ma quelle dalli fembrano oppofle fra loro, e 
■on fi unifeono infieme che d fBctlmente. Gli (lelfi pre- 
eetti di vitto, dal convenire a tutte, fi efcIudoHO reti- 
procamente. Sotto fintomi opporti la fterti caula difordi- 
na fovente tutto il corpo: fovente i fintomi fono limili, 
e la caufa totalmente contraria. 

Per quanto fia difficile di feiogUere quello caos , io prò- 
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«urerò di fiffare con prìncipi la marcia vacillante di que- 
flo governo di vita, tanto più importante, in quanto 
che r alimento, cortame e uniforme, ripetuto -più volte 
al giorno, coH’ajuto, di altre cofe non naturati, è foveti- 
te bartato erto foto per la cura di quelle malattie « Le ma» 
lattie croniche portbno erte riferirli a varie fpecie di claf- 
fi, che le comprendano j e che le abbraccino tutte dimo- 
doché preferivendo le leggi di ognuna di quelle dalTi, noi 
abbiamo foddisfatto il noilro oggetto^ Eccola prima qur- 
ilione che fi prefenta . - 

Si chiamano generalmente malattie croniche tutte quel- 
le, che partano il termine di quaranta giorni . Gli anti- 
chi aveano lirtata quell’epoca alla durata delle malattie 
acute. Quindi accade fperto, che le malattie acute dege- 
nerino in cropiche. . * 

Di quello genere fono tutte le ulcere, tanto interne, 
quanto efterne, 'lia che effe fieno cagionate da cauf* di- 
pendenti dal meccanifmo medefimo del corpo , fia che ima 
piaga, una operazione chirurgica le abbia prodotte per 
un bene maggiore. 

Un’altra fpecie di malattie croniche ha altresì un rap- 
porto immediato colle malattie acute. Sono quelle,' in 
cui la crifi (lerta dejla malattia produce una depofizione, 
una malattia diverfa dalla prima, che non ha nè i finto- 
mi , né gli accidenti che -le appartenevano, e^ebe non 
fono come nella prima claffe una confegueoza aeceffaria 
del meccanifmo delKr malattia medefimai Tati fono i tu- 
mori, le eruzioni cutanee, i flitten;, le rifpole, idolo- 
ri rtcrti e i pel) in varie parti del corpo, fpecialmente 
nelle glandote che fopravvengono dopo le malattie acu- 
te, e che fecondo la dottrina d’Ippocrate fono Ilare an- 
nunciate dai tempo, in cui la malattia era ancora acuta, 
col mez,zo della lentezza della cozione dell* incoftania 
de’ fintomi, de’fegni di crifi imperfetta, in' una parola, 
di tutto ciò che annuncia per una parte che-la malattia 
non deve terminare colla morte, e per l' altra parte , che 
non può perfettamente rifolverfi. 

Si portone comprendere in querta claffe tutte le malat- 
tie croniche , che hanno un ecceffo acuto, e che pel mez- 
zo del dolore, che cagionano, liberano il corpo da pe- 
ritoli più grandi . A quefto genere di malattie debbono 
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fifrrirfi la po(Jagr* , ? reumatifmi acuti, fpffc'ilmftire la 
fciatìca, i dolori erranti, die i medici chiamino gotta 
vagante, o dipendano elfi da un umore ellraneo, come 
parecchi hanno pretefo , o ve li abbia fatti nafcere la dil- 
pofizione de’lolidi. Quelle fpecie di mali polTono riferirli 
alle crifi falutari, fotto due punti di viltà; primieramen- 
te fono fpclìo la confeguenza delle malattie acute, di cui 
formano la crifi; in fecondo luogo, liberano il corpo dai 
una catena di mali , forfè meno crudeli ma pili funelli : 
ne fono elTi come la crifi anticipata; e la falute, difefa 
da quelli mali , fi trova alTicurata , 

Di quelle fpecie di crifi falubri, mi fia permeilo fer- 
virmi di quello termine, vi fono in tutti i tempi dellt 
vita dell’uomo. Io non fo fe non fi può dire con veri- 
tà , che quelle fono anche crifi necelfarie per mantenere 
la falute; ciò che vi è di certilTimo, fi è che divengono 
ìndifpenfabili coll’ età , quando fi deve giungere alla lon- 
gevità , defiderio naturale di tutti gli uomini. Il nome 
di crifi cereamente nel fenfo , in cui è preio dagli autori, 
non fi applica a quelli cangiamenti ; noi lo aliamo però, 
fiendendo il fuo fignificato, perchè le noflre malattie cro- 
niche, prodotte dagli sforzi della natura, fono illituite, 
come le crifi, per liberare il corpo da un male piò gran- 
de. Se ci è permeilo di trafcorrere in due parole quelle 
che fono fra tutte le piò comuni, fi vedrà quanto que- 
lla dalle è numerofa. 

I mali della cote fono i piò moltiplicati prelfo i fan- 
«iulli recentemente divezzati, che in ogni altra età, in- 
«lufa anche quella in cui traggono ancora il latte dalla 
mammella materna, lo che aveva fatto credere, che que- 
lle fone di eruzioni dipendellero da un fermento ricevuto 
nella matrice llelTa della madre. Ma la coftiuizione fola 
de’ fanciulli, la llrnttura de’ loro corpi, tutta imbevuta di 
umidità, il carattere acido de’ loro fudori, la grolTolanità 
de’ loro efcrementi, e la quantità che ne generano, fono 
fufficienti a dimoflrare la neceflìtà di un efito nuovo e 
falubre. La loro pelle molle, tenera , cede facilmente all’ 
impulfo di quelli efcrementi ; la loro eruzione in que- 
lla età accompagna quella de’ denti, perchè ogni sforzo 
della natura moltiplica gli efcrementi : pare che ci fac- 
cia comprare un bene con un male ; e quando i fanciulli 



non provano alcuna di quelle eruzioni , hanno per l’ or- 
dinario una diarrea, la confeguenza della quale h quel- 
la d’indebolire le funzioni, e di arre*lare lo fviluppo del. 
le parti. Le parti ellranee non hanno pii!i la loro deter-^ 
mmazione verfo la pelle. Forfè i precetti dell’arte diete; 
fica , la gìnnatlica ben regolata , le fregazioni fatte fe- 
condo l’arte, potrebbero prevenire quelle fpecie d’ incotti- 
modi . Ma comunque fìa , malgrado queili mali rinafcen- 
ti, mali, che quando fono llabiliti una volta, non ce- 
dono fe non a llento a tutta la follecitudine dell’arce, al 
detrimento fleffo della macchina , le eruzioni , i flu;Ti abi- 
tuali fono intieramente (pariti prima dell’ età della pubertà. 

La natura , che tende a decidere i fcffi verfo queil« 
•tà, e che produce una nuova fcena di vira, non lo fa 
ordinariamente fenza fintomi . I nervi cominciano ad ir- 
ritare j i vafi fortificati fanno vibrazioni pih violente ; le 
glandole di tutto il corpo divengono la fede delle malat- 
tie, perchè gli umori pib attivi fviluppano le loro pié- 
^e tortuofe, danno loro una forza ed un' attività feonó-! 
kìuta le fecrezioni non cominciano fe non in quella età 
a farli nelle gialle loro proporzioni , e nello fiato , che 
debbono confervare per un lungo fpazio di tempo . Se 
gli organi fono ben collituiti , le hanno la forza che deb- 
bono avere, tutto quello periodo di vita pub palTarc fen- 
za verun fintoma: ma fe il contrailo fi fa a forze ine- 
guali , e fe i tentativi della natura fono combattuti da una 
ilruttura fragile e .delicata , le vifeere fono in pericolo di 
non poterli fviluppare, lì ofiru^ono,s’ infiammano. 

(la è l’epoca della forza e dèlPintemperie dell’individuo j 
a quello fpazio della vita , confidato ancora alla cura di 
mani firaniers lì deve portare la pib grande atteqi^one,«^ 
Si pub allora prevenire l’ etilìa , che fi riguarda come ere- ^ 
ditaria; palTato una volta quello tempo, non è. pib io,'' 
nofiro potere di -farlo . la quello tempo s’ incominciaqa , 
a guarire i tumori fcrofolofi pel mezzo delle forze della"' 
natura, o s’ incomincia a farla foccontbere- Allora t'cpì-*^ 
lelfia incomincia a divenire ^ pericolofa, o a guarirli. Le 
ofiruzìoni , le quali debbono affaticare un’ -età più avanza- 
ta, prendono la loro origine in Quello tempo. 11 (angue 
c gii umori, le fibre e tutti i folidi acqui fiano il loro ca- 
ntiere in quello periodo defla vita x o totijd; 



niente . Si veJe evidentemente nella csdiedìa e nelle oftru- 
ztoni delle fanciulle ; le une le fuperano , e la loro fa- 
late diviene robuHa ; le altre al contrario cedono al ma- 
le, e divenute languide, menano una vita infelice. Si deb- 
bono riguardare la pubertà e la prima gioventìi , come 
il tempo dello fviluppo di tutti gli organi, quello» ia 
cui ia loro attività (ì mette in azione, e in cui i nervi 
ne acquillano una regolare ,e collante . La forza del cuo- 
re e dc’vaC, che è aumentata, l’aumento della mac- 
china, arrivata quali totalmente al fuo punto di perfe- 
zione , r abbondanza de’ fughi più Uniti , più travagliati , 
e più efaltati, fono le caule di quelle rivoluzioni. Ellè 
non polfoho farli fenza che gli organi glandolofi folfrano 
dilatazioni , e rendano alcune contrazioni più forti col vi- 
gore Hello che acquHlano. 

Un'età più robulla ha meno di quelle crilì, li foHiene 
da fe llelTa, e rifpinge gli attacchi, che le fono portati» 
con maggior vigore. Se ne’ primi palTi della pubertà ac- 
cadono emorragie dal nafo, ed altri ùntomi di quella fpe- 
cie, fono tutti fenza alcun male precedente, fenza alcu- 
na confeguenza cattiva . Ma ben prello quelle ricchezze 
diminuifcono , la vecchiaia fa fentire il fuo pefo, il tra- 
fpiro t gli efcrementi divengono meno proporzionati al- 
la quantità e alla groHolanità delle parti del chilo; gli 
organi digellivi travagliano meno i liquidi , perché hanno 
perduta la loro forza e il loro vigore. Qpindi è cofa ra- 
ra, che il periodo della vita umana arrivi all’ ultima lon- 
gevità, fe non avviene una fpecie di rivoluzione, che 
renda' il corpo proporzionato non più alle funzioni, che 
ha fatte, ma a quelle che deve fare. Felici coloro, che 
colla loro fobrietà prevengono la neceHìtà di limili can- 
giamenti! Ma egli é particolarmente in quell’ età, che 
tutto degenera, che la podagra, i reumatifmi, i tumori, 
le oHruzioni prendono la fuperlorità : allora lì veggono 
i fluCTi. dal nafoj^datle orecchie fupplire , per dir così, 
all’ evacuazioni naturali, le quali non lì fanno più nè 
così vigorofamente (*), Le foffocazìoni , le afme, i mali 
di fegato, di milza, le febbri quartane appartengono « 
quella età. 
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Da -qufSa' breve enumera’zione 'fi VeJe, che vi Totió' 
parecchie l'pecie di imlatne croniche , le quali dipendono, ’ 
dagli sforai della natura, e ne fono il prodotto. ElTà'^ 
operaci agifce in quedi mali: la fua azione non è né,, 
uniforme, ni potente ponne nelle nnalattie acute, ma ef-, 
fa 'gyinge al luo fcopo; e fe nell’infanzia produce de’ 
mali per didruggerle, nella vecchiaia li produce almeno,,, 
fenza dillruggere il corpo, e per confervarlo con quellf 
mali mederimi ; appanaggìo della fua debolezza e della . 
fua inevitabile dillruziooe . Noi chiameremo con Stahl e ‘ 
co'fuoì difcepoli quella ctalTe di malattie, malattie croói-" 
che attive j nome che- indica il loro carattere, e che I# - 
diverfifica dalle alire'niilattie croniche. i ' 

I Vi è una- feconda claffe, di malattie croniche, nelle qua--.,, 
li la natura pare oziofa. 11 male ha»prefo a lenti ' podi ^ 
la hiperiorità: una o ipiì!l funzioni mancano; quindi m'jU 
le alterazioni : J’ arre deve far. tutto , e il potere dell’ ar- 
te non h etlende molto lontano, quando quella non é . 
fecondata dalla natura. Non è già che la natura non fac- 
cia degli sforzi ; ma quelli sforzi fi llendano Copra nuovi 
prodotti del male, e non fui male medelimo. Qiiindi^^ 
nella cacheflìa, la-grofTolanità del chilo, ammelTo in ogni 
palio pe’ vali ; eccita' una febbre lenta , incapace di prò* 
durn'e 'la cozìone, e meno capace ancora di fomipiaìilra- 
re armi alla natura contro la cachelfia . Egli é impp^ 
bile di trovare una malattia, in cui l’-azione delta natura. 

Ila alloiutamente ndotta al nulla. Avviene però talora, 
che la forgenre del male fìa fupetiore ai Cuoi attacchi :■ , 
tali fono tutte' quelle malattie, le quali dipendono dalla 
fibra debole e dall’ inerzia de’ fluidi , i q^uali per la loro 
natura mjdeflma debbono edere accompagnati dall’inazio- 
ne. Le ollruzionl indolenti; prodotte da vizi della linfa, . 
gli fcirri , le idropifìe compongono la* maggior parte di ( 
quella dalle di mali, i quali non farebbero mai -caduti 
fopra gli uomini, fe la poca fobrietà > e T ozio fofler» 
flati banditi da elfi. > sr^y 

In quefte malattie tutto languifce , .tutto fi riferifce all* 
inazione; e per quanto t fintomi fieno divérfi U» loro ,> r 
fono Tempre accompagnati da languidezza e da meftta . 

La malattia è attiva ; tutti 'gli altri fintomr-flwo pallivi 
Ci fia permeffo di chiamare quelle malattia croniche , ma- 
lattie 



lattie in cui il corpo è paffiro, • paffive, per diffìnguer- 
le da quelle, che fono attive, e che noi abbiamo chia. 
taate [ali. 

Vi è a>ìcora una dalle di malattie croniche , che di« 
pende dall' organizazione particolare del corpo animale: 
non fi polioao qje'le riferire nè all'una, nè aU’-altra di 
quelle claffì, benché il veggano combinate fovenre col^ 
una o coir altra. Quelle malattie pare, che non abbiaan 
aicuna radice fìlia <r determinata nelle vifcere , ma acrae*' 
cano per altro tutte le funzioni Tuna dopo l'altra, o in. 
Cerne. Dipendono elle, come C dice comunemente dal 
poco o dal troppo tuono delle fibre fenfibili o nervofe. 
Si porrebbe forfè dir meglio, che dipendono dai poco ac- 
cordo di quelle fibre tra di loro , e dalla difcordanza dell' 
azione , che ne rilulta : ora imitano effe le malattie le 
pib attive e le pib acnte ; ora negli llefft foggetti prodi», 
cono r indolenza e l’ inerzia , e pare • che loptfcaoo le 
forze della natura. Cagionano continuamente l’kabaraz. 
zo del medico, e fono chiamate con ragione la Tua ero* 
ce, perchè, comparendo rare volte fono e ifolate, fimo, 
iirano fovente come l’azione della natura medefima, ro- 
vente al contrario pare che l’abbiamo ierorpidita. 

Un'altra ragione, per cui quelle malattie fono imba- 
razzanti, fi* è che talora le cagiona la fola delicatezza de* 
nervi: effe tono , come dicevano i notiri antichi autori /S. 
Me materìà y ttoi » dire, che ‘la fola vibrazione de’ nervi, 
r abito eoftvtilfivn, per dir così, ajutato dalle caufe efter- 
ne, balla a prodarle. L’ influenza dtmli elementi, che et 
circondano, delle pafiìoni inevitabili Iraotooo 'tutta ad una" 
volta la macchina. Quindi le perfone, che fono nate da. 
genitori delicati, fono nervofe per la loro llelfa delica- 
rezza: quindi i convalefcenti hanno le fibre fenfibMi; « 
Ebbene i loro corpi pollono elTere riguardati come piè 
puri che gli altri corpi, fono però piu affettati dalle ca- 
ufe efterne. 

Altre volte quelli moti nervofì dipendono da caufe in- 
terne, da fomenti particolari , che occupano fpecialmen- 
te la regione dello tiomaco , del f(^ato , dogi’ iqteflioi , 
della matrice nelle donne . Pare , che di iè paffino a va. 
rj luoghi del corpo, e fono cooofeiuti fotto il nome di 
vapori ippocoodrùei e iflerici. fa quefia Tpede di malte» 
T01U. IL O 
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c}>i»aiata Mm mMttrià; I* irrftaztoae de’nef^ 
4 m tmtOiii'nome di^vaporr.'iSe vogliamo rammnitarn 
ciò che abbiamo ftabiliro per principio fu i folidioe’prtv 
liipmari.di'qaeii’ opera, fr fentirài facilmente non fo lo co- 
me uo’itrita7.ioiié. tbcale pub' fcootere tutto il fitìemaoer- 
VDÌb,.ma airred come f» ripet'rione di quelli fcaotrmeiiw 
ti wndeitl corpo piij‘;mobife ,.Ci baderà di' arene Aabiifc- 
ti quelli tre generi di malattie croniche direrfe, perijm- 
ter.Tegdare il = ^r«rno' dj'vita,''che è neceffafio i dr f®- 
‘gnire in ognuna di effa. f' - > . ' i - « re oi.oup 
M Quelle tre clafTì di rhalattie' hanno regole . panicoUàrI 
ii governo^; che fono loro proprie; hanno altresì akune 
regole generali . Ouelìe leggi imiverfali apparteugtmo gt- 
Iiera'éie«fp''atìe intérroità. ncr 

:«t Un» tmocan 2 »'di fun 2 Ìoni j fia che la natoM fìa^bt^ 
tra,^ Ga che eHa non Uv la , torba' e <fcompone ttfctt-'-le 
’4«itreJ^Perctb la. prima éla.leconda digelìione, l’efpulGo- 
tie Geffa e ia< generatione degli eferementi non polfeào 
. feifi collo- Iteflo ordine, t’ economia' animale è, per -fer- 
^irinr tte’ teamini d'Ippocrate, un ciroolo, tutti i'pt»gi 
del -gutle fi corrifpondonor il bene i il rll'uirato generale 
deirnniformitit e del còncorl'o della perfezione' di tutte^-le 
• 7 -ioni ; quello bene non lulTiile più,, tubno che è alftra- 
to ofto ponti ; ratte le. funzioni le ne rifeotonoi, e 
ìoffrbàa una parte dei pefo* ■ ’ 3 eiwia» »‘g 

I ^rL*i^rima legfp, quella che apparitene tofto 
'iatsie CTWiiche, è dunque dÌKiiodrire «nitaineine '^^'la 
■ecelTità , di proporzionare gli alimémi^ ' non folo «Me 
forze del ebrpo e aila . difilìpatione, niai anche aHa debo- 
>iez%» degir «rgani digedivì , all^'ittporità e alla -wea con-' 
-•>ftlen?a w'iughi. •s 

f'T Una’teconda , egoaUnente dfenìiale cihe qn«lla<, fi Ì"di- 
proporzionare il volume, dei nntrtmento aìla^flunghezia 
'della' malattia., onde foUenerc rie forze ,f di non diitrugge* 
te colia debolezza un corpo, che’ la malattia minaccia, 
avendo Tempre cura di- non • trafgradire la legge immnta* 
bile, quella di non nudrirc al< di là” della pib Gretta ne> 
celTità un corpo impuro , per fervìrmi de’ termini ^ d* Ip« 
■poeraie.'' ■ > 1 ' •.9 ■if . 

" Una terza legge generale è quella di dare quanto im> 
ao'è polfibile éi fatk» agli organi deUrd%iltione, ger 
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•onPe^nM ^nrt «limenti vieini per potuto fl pub al- 
io itato naturale, purché Tind-jlc ideila* imlartia non' C 9 > 
Aringa a dare aiiOieoH contrari<aUa<agedefinia. v.o ^ 

Un corollario naturale di qoeAa regola H é diifcioglié- 
.ze gli 'alimenti per qnanto ^ polfibile dalle materie etra- 
menticic, quando quevle materie oon - poiTono efleneoti- 
tate nel numero de’oiedicatiienri appropriati alla itatiiu 
Aella malattia. . ’ - i i. 

. ,i Finalmente fi deve eollocare tra-’Je regole’generali fa 
quedo articolo, quella, che la lunghezza della -raabttit 
-«figendo -]forze e dall’altro (aro la debolezza degli tugani 
<dando'iOgni luogo a temere, che una quantità rropte 
•grande, proporzionata ancora alle forze di -turro il cor- 
po, non aggravafTe troppo il fuo pefo, è meglio. di udiru- 
•dedaty perchè una^ digettione non turbi l’ altra-, e di fe- 
-pafare< così un pelo Tempre penoTo'per un corpof debaie, 
per quanto quello fi fupprongat leggiero. QueQa divilìoue 
dffvp,«lfor fatta proporr.iooatamente alle forze , A quefia 
.legge fi riferd'ce 1 ’ atorìTmo d’ippocrate, nel quale quedo 
gran maeftro pronuncia che è piu facile nuirire e forti- 
'ficare con un alimento liquido, che con foftanze folide. 
-B'irotina perù aver Tempre qualche riguardo all’ abito, 
chelé una Teconda natura. 

• F ralmente mi fia permelTo di aggiungere a quelle leg- 
gi generali e ragionate della maniera di vivere nelle ma- 
-iattie croniche , ur» precetto , di’ cui i oofìri maeilri. han- 
fPo HTempre voluto che fi facelTe ufo , anche nelle noalat- 
»itie acute: quello è, che. Torto il nome di natura fono 
.<«omprelè «00 Tolamenteila leggi geaeralt 'dalTecoDomia 
.jpjainnaJe:, ma l’ abho fifllfn del Ibggetro, le circoilanze del 
elitra , delie acque , delle Tei cofe non naturali , c che 
» r i ,»>l^oatione che fi ifa della m.iffiraa d’ Ippocrace. „ che 
cftv-jihyerjlpreferire per» gli ammalati un nutrimento forfè 
■neoo iUttle , ma p;à ordinano ad elTi “ appartiene prò* 
prmnt}»{0, alle malattie croniche, le quali Tono plb lun- 
i iJt.ctfi ^ nacefiario di nutrire più ahbondaatemen- 

nfcrifee tanto all’ «ria e all’ cfercizico, quanto 
.fi V., a II memi.' 

Oltre quelli precetti convien ricordarli degli avverti- 
-•Rfn^ttfmmortali d' Ippocrate- nelle malattie acute, poiché 
appiicarfi aoche io parte alle malattie croaichfi- 
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Quefle malati 9 cedono ai rimedi, o fanno foccombére* 
Ja natura . Sebbene le malattie lunghe trafcorrVno i loro 
tempi p'b lentamente che le malattie acute, li trafcor- 
,1000 però: fi può dulirtauere in effe un principio, no 
aumento, nel qwle'gli ammalati muoiono, e una decli- 
«ayioné quando 1 ammalato deve ricuperare la lua falute 
Piò'la^malattia fi allontana dal fuo aumento, piò "vi è 
certamente di forze naturali; m«no vi è di malattia , piò 
per conl^uenia fi.può dare di libertà fiel- nutrimento. 
Quando il male fi va aumentando , *Ie forze diminuifco. 
ro,->e II nutrimento deve diminuire anch’effo. Finalmen- 
te quan^ 1 ammalato fi avvicina alla morte, la màlat- 
tia cronica e, per dir cos), ti-asformata in acuta, e ff'hu- 
trimento deve efler prefo- «ella daffe de’ piò teneri '• 

. Oltre quefie 're^le generali bifogna contare anche al, 
«cune leggi -pitriicolaTi alle malattie croniche , le quali Ib- 
^ attive, e in cui vi è un moto della natura che’ ten- 
alla cura ;. ne fono altre, che fi riferifcono a qu-l- 
lev<be fono aflolutamente pafliver altre finalmente non 
fono praticabili che nelle malattie de’ nervi . ^ ui'uJju» 
Le maiatre croniche attive poffoHo ancora’ dividèrfi' in 
due clafli: le une fono accompagnate da febbre, le altre 
fono lènza nna febbre deeifa . ’ j *.ì :iìig 

A accompagnate da febbre fe-ìbho 

da drtbre eflenziale alla. malattia, come è per efemplo 
ja'.fcb^e clorotica, la quale non dipende da vernh nSa- 
fmo riportato' nel fanguet.effa è’ foltanto uno sforTÒ^de- 
' 1*^0 ««•■natucary) che tende ^ a riffabilirfi. A 

quefta fiefla'.clafle fi debbono riferire certe febbri ''che^ fi 
tmvano unite ad antichi ’dolori di cui fono il rimedioSi'e 
che -producono a poco a poco una fpecie di cozione,4r 
•CUI fi toglie dal- corpo la caufa dd dolori 

che- fpeffilfimo queff’ufrimi’te 
òi febbre è o efimera, o acuta, lo che fa'si, ché S 
cra« pronunzi,: f,6res « Ìuéo»i6us 
prattr tpbemeres. -r , , jj*n?m;;^roP 

r Mólto rovente ancora, e tale è il cafo 
delle grandi operazioni di chirurgia, la febbre è finto,^ 
^ca. e dipende dal riafforbimmfo Sella mar4 pSa’ 
m una^pane, e- ritornata d. nuovo nella malfa' de! f4! 
^ marcia' non intendiamo qui oggi 
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»Itra fpccie di miaffni eflranei, che fi atrcftaoo in ua 
luogo f e che a poco a poco podino ìofertare t^tta ia 
malia, producono qoetii le febbri lente ed etiche, quali 
portano il corpo ad una raorte quali certa. iinoti i 
Le regole del vitto, che efigooo da noi le nnlàtcie 
croniche, accompagnate da febbre, fono diverlìfTmie le* 
condo Tuno o Taltro.di quelli ^calt > - < ■ . i : . epa:; ' 

Nel primo la febbre pah elfer riguardata come faluta- 
re; nel fecondo è uo inimico pericoiofo , fuoedo . 

Bilogna aiutare l'azione generale de'loiidr, quando it 
febbre illituita dalla natura pub arrivare allo t'copo lala* 
tare della guarigione. Le due attenzioni, che > (ì. debbono ' 
avere in quello dato del corpo, fono in primo luogo, 
di non diilrarre la natura dalla tua azione , dandole '^nuo. 
vi pefì , che la aggravino ^ in fecondo luogo, di non la* 
feiar illanguidire le lue forze ,t , or 

Quindi dopo aver determinato il grado di nutrimentOj 
elle è neceffario, mediante la cognizione della portata de* 
fintomi e della durata che pollono avere, fi dà ondati* 
tneqto quafi alTimilato . Una mucilaggine fermentata , fpez- 
zata , la .cui attenuazione delie parti non affatichi gli or* 
gani della prima, né della . feconda digelHone, deve fOr* 
marne la bafe. Si,all^curaoO'Jo llomaco e grjntefiini, fi \ 

^.aumenta un poco .la loro, azione con qualche fiomachico, 
che non polla refider tropposvivo il caldo eccitalo ’ dalla 
febbre Siccome lo llaro il pib l'ano del corpo'^è quello, 

Jn cui tutte le fecrezioni fono libere, fenza elfer forzale, 
pii fcelgqqo gli alimenti i piò faponacei, queilrihe danno al* 

^la bileeai fugh* , ' quali fi diffondono nelle vbeere quella 
.^fluidità di parti cOil elfeaziaie al loro corfo. L’ufo della 
maggior parte degli Europei di mangiar carne, edi farne 
..U.Jqrq, cibo abituale, fajl che fovenre non fi poffa-rpro* 

^^ftrivere, fe la febbre npntè drcifa : almeno fe eoe' deve 
dl^t)bi<'e..molto la quantità: farebbe meglio privatHtne 
'totalmente-, ma fe la forza dell’abito cÌLobblig» a infame 
ufo , procuriamo di fcegliere fra gli animali quelli , che 
avvicinano tuaggiormente al caratrereproppodelf uma- 
'n'it^.. Il pollame^ l’uccellame, le carni di ntocelio le me- 
"bq folide, conofeigte come tili dairefperienza e -dal ge- 
nere dj, vita- degU animali, che le fommini tirano, fono 
le prime, di cui fi potfa far’ ufo: s’ impiegane i loto f«* 
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ghi fino a Mftto cTie la febbre noii permette firp 
ufo 'rotale della carne: e quelFabtto fieffo rende* la'car-^ 
ne mero preoiudrzievole, quando le forre permcffofto' 
che s’ impieghi . Si preferifcono quelle carni arroftitc alile' 
Ielle e con ragione, perchè più nutritive. Alctini rnerfJ- 
ci credono an^e di trovare' loro fughi più ’concen-., 
trati, e meno rilafcianti per lo ftomaco', quando 
fredde.”! ' - • * .. < ■ . io; i.. 

I pelei leggieri, pefean (u!lè fponde del mare, che'glf§ 
antichi chiamavano /oirari/fj' , pofTono' fupplire alla tarne^e* 
danno elTi un notrimenio leggiero, quando non fi tendt- 
troppò alla pùtrefar.ione .. '' ' • 

Quelli 'nntrimentr farti per lufingare il guflo", fervohbi 
di condimento al pane : in quella mucilaggine ferm^ntat*- 
c cotn deve confiftere' il- nutrimento principale i 

Vi fi peflono unire le tnucilaggini tratte da’ frtitn*?’i* 
fughi, le' confetture di frutti in inverno, i frutti 'fteffi 
ben maturi neireftate, fono non folarriente permelfiy'txf*^ 
anche configliati in 'quello flato di cofe . La carne ♦ pili 
fopprimerfi ; ma non fi debbono fopprirtiere i' frutti 
legumi farinacei non fermentati, gli oleofi foggétti ad rfa 
rancidirfii debbono efTer rigettati. ' 

I legumi, che lafciano pochi eferetneuti , e che ctftj»' 
tengono ne’ tempi vicini alla loro hafeita una fiiflatizi* 
leggiera, debbono eller riguardati comè urililfimi/“fpit- 
«iaimeme fe rilafciano il ventre, ó fe fono uu poco 
diuretici. ‘ . .. ::l iiori >' ). 

La bevanda-, fatta per fervire di diluente agli* adlffiet/ri, 
precipita il loro efiro fuori dello flónlaco , t blónda Mo- 
ro 'principi, fe è troppo'^ abbrìndanre : deve effer, moderati^ 
Della faa quantità, come nelle fue proprietà ; ncn aTeffr 
alcona arione tulio flomaco / è non efier rilafdian’te V-'ùT ' 
l’acqua femplice, o al più un poco di vino prefo’-cbn 
molta acqua, è preferibile ad'ognl altra bevanda f *ì! 
no deve elTere ftomachico, rollo ,’cfente ài una tendèhM 
determinata all’acido. • " ' " ", * 

Le regole generali, che abbiamo dì fopra flàml Inè j trò*^ 
vano qui tutta la loro appllcartone, è non abbiatrio br- 
fogno di ripeterle maggiormente: olTerviamo foltanro, 
che il nntrifhento ‘deve elfere in quello cafri tahtri meno 
fatte, quanto il foggetto fi jhcqo di éferciiioi' Sarebbe 
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da defidcTarfi, che come è cofa e(Tentiale In quefte ma- 
lattie, che qli efcremt^ati orodotti dagli alitneiiti fieno 
fempre proporzionati alla forama che fe ne è prefa , G 
potelle avere quella certezza ; ma la bilancia di Santorio 
non è un illromento, che polla leryire ai particolari, bi- 
fogna ricorrere al lentiraentò interno j quindi è cofa^ ef- 
fenziale di fortire dai palli ton appetito, e con facilità 
di continuare a mangiare, fe fi volelle fegu re il proprio 
gullo. L’alimento non deve eccitare alcun fintoma e.ler- 
no, quando fi è prefo ; e la regola generale, che farei 
tentato di tlabilire in quelle malattie, fi è che l’alimen» 
to non deve aumentare il calore , che l’ azione della na- 
tura ha già prodotto; al contrario è naturale, che pro- 
curi una fenfatione di frefco. 

Nelle malattie croniche attive , in cui la febbre è fin- 
toma, e dipende dal riafiorbimento, effa è, a dire il ve- 
ro, il prodotto delle forze della natura; ma il fuo sfor- 
zo non tende che a collocare fra gli efcrementi una ma- 
teria , che circolando colla malfa degli umori cangia U 
loro coniìilenza e le loro qualità elTrnziali . Il pib ordi- 
nariamente quella materia è la marcia, prodotta diverfa- 
mente fecondo le diverfe parti, ma che fempre, come fi 
è potuto dimortrare con mille ollervazioni , ha fino ad 
un certo punto la proprietà di moitiplicarfi nel faoeue 
medefimo. Qjietla febbre accrefce la forgeote del male; 
ella vi nuoce continuamente. Gli alimenti, che aumenta- 
no ancora il numero de’ corpi ellranei , fono tutti fingo- 
larmcnre nocivi in quello flato del corpo ; e fe foffe pof- 
fibile dil^penfarfi dal darne , non bifogna dubitare che noa 
farebbe meglio aflenerfene ; ma la cofit è dimolrata ira-* 
pollibile ; bifogna certamente darne ; ma il metodo deve 
efler totalmente diverfo da quello degli altri cali . 

per fentirlo, bifogna rammeotarfi che gii alimenti bea 
preparati, bene introdotti nella malfa del fangue, vi f<^- 
ftengono per altro una parte llraniera; quefla parte flrà- 
niera è anche pib fenfibile, quando vi è poco fangue, 
che goda delle lue qualità naturali, e che abbia la. forza 
di alCmilarfi con umori eterogenei . 

Quello è lo flato del fangue nelle malattie, di cui par- 
liamo, e fe la trasfufione non folfe una chimera, contra- 
ria a tutte le leggi deli’ economia animale , fi puà dire 
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che qoefto liafforbiinnito farebbe il iver» «afa , ìs coi ^ 
trebbe convenire. La qualità degli alimenti in quella fpe- 
cic di febbre deve elTer dunque 'la più vicina , che è pof» 
fibilC) allo flato naturale ; ma deve portac feto uofa qua- 
lità viicofa.'C dolcificante. Debole riforfa ! poiché. le co- 
g(iÌ7Ìoniy che noi abbiaoto folla materia della nutmione, 
e falla maniera, concai gli alimenti ti cambiano£.nel fan- 
gue, ei fanno lentire quanto è leggiera la fede,? «he fi 
deve^ preflare a quelle fpecie di qualità j la linfa imbevuta 
di una materia acre, comunica:. k>ro beè predio lU foa 
acrimonia; la qualità vifcofa efigei troppe, forze dallo fto- 
• maco indebolito ; quefti, alimenttlvil'cofi non d «lafciaBO 
ffivente,.che U difpiacefie dr^ion poterli tifare E* éen» 
peròj.chq.la ratflura efatta de’ priticlp; negli alimenti ,,'e 
la recip»Qca iitQdrfa*ione che fi danbo^. forma Un» anaice- 
rja nutrith^;;giiA-do{ce, che''pubiXàfora prende»*; laffupe- 
jrjorirà fuMt :acri, che predominano nel iàiUgiwuD I 
Wed>«i fono tioppo felici fe, inoltre è pem^fld*Ij>not4i 
«prm'delie flrade alla materia «flranea ,*«bd!'4orroinpe 
ttuttp, g di fcaricarne il fapgoe; o fe la 
Dt|lra doro ella nacdefìma quelle (Irade : lo cb^^Màiióada 
•acbd .più Ccura . „ - {jatìauo 

>j§cegliamo dunque per quella fpecie di Mbrq Sra,rlill 
alimenti efattagaente mucils^iaofì quelli che loérono dna 
minore refit^nza. al noflri organi j quelli che fi av^vitioa- 
no tnaggioróft^me al carattere de’ principi' najurélL^iCppro* 
curiamo ,d| 'fpingere col :,me7ZO dìell’ aree -que'fla epproTb- 
mazione>ftanto^ lontano ^qpanto è poffibilei-t Bifqgpa 
loro fubire nuove attenuazioni col maxzo deU’eboUizIotié^ 
«d ufare fopra-tu^ro difcretamente della loro quaft'titàlró>l 
, Nella nutrizione ordinaria una grande quantità di,;6»n» 
gue fi afiimiU upa picciolilTuna porzione di materia; nijr 
tptiva ; qui le materie eftranee fono moltipHcate,ila 
teria nutritiva, deve elTer diminuita, in ragione del. ,ppc* 
fangue, può fervire all’ allimilaziooe „evdeir abbondami» 
.djclia materia eflranea. b < ni 

v’®Ì^PS** che fcorra nel lànguf cosi poco di chilo «llè 
jrpitay, che per quanto poco di potére relU. allditnaffasdel 
fd ai wafi, almeno fo U> aflimilino A dire.jl.vc* 
ro, 'b'rfogna fare gl’ intervalli, meno grandi ^ in» ^propoiS- 
aioDarli lempre alle 4«rz», p iar w.,che uà uoavo wava- 
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§lio no» turbi anche l’ economia anìnwfe, qnafi rorefciat *, 

Egitti ralora più facile il prcvjoire quella febbre con 
fili i^imemi, che guarirla ^ quando lì ^ formata tina vol- 
U4 Allora l’ufo larte:^ in vece di ogni altra fpeoie 
di cibo, è un pofitivo medlcameoro dato con gli alimen- 
ti mràicamenttttn in aJimtmo: quella mucilaggine, già tm- 
vagliata nel corpo di un altro animale, riceve un nuov* 
travaglio dallo linmaco ; quando arriva ai fangUe con tut- 
ta la linfa', ha già corretto quella, e non ha ihblto che 
un picciolo alTalto, perchè era vicino allo llato naturale. 
Ma- no» è la (Iella cofa, fe la febbre ha accefo una vol- 
ta un fuoco lento, e fe le materie impure fono ricevute 
nella tnalTa del fangue; il latte fi corrompe nello lloma- 
co flelTo, e non può fomminillrar che un veleno- in vece 
di un -alimento : la fua corruzione, cominciata una volta, 
va fempre aumenraodofi . Ite Tik parti principali fono più 
eondenfóte , ma non hanno nn^ unione così efarta , come 
Je mucitaggini fermentate di vegetabili, che folTilono itì- 
tormtfibilr per on tempo più lungo. Si fente altronde 
che tutte quelle regole, le quali abbiamo preferitte pel 
nutrimento nel calo precedente, appartengono etiche- a 
quello : appartengono anche al nutrimento preforvatrvo, 
eherfi prende contro nueda febbre, ed aH’u#) del latte. 
Noi non parleremo piu a lungo della maniera di pren- 
derlo, e della fcelta che fe ne deve fare. Quella tratta- 
to appartiene piuttoflo alla cura delle malattie, che all* 
ufo degli alimenti. Pare in generale, fecondo i princip; 
inabiliti, la fusi natura , e quella della digelliòne, che |i 
debba mefehiare con un numero minore per quanto è pof- 
fibile di alitnenti ellranei^ bifogna fpeclalmente evitare 
quelli , che fono I più foitopolli ad inacidirli.* ve me fo- 
no! pochi di quelli, che farebbero per fe ilefTì falubr'i, i 
quali non abbiano quella facilità; quipdi non lì può’ at- 
tendere dstl latte un gran vantaggio fe non che prenden- 
dolo per nutrimento rotale. 

In quanto alla fcelta del latte, ed ai prìncipj, che dob- 
biamo fare a noi rnedefim» fu quèdo articolo, fi pub ve- 
dere ciò che noi abbiamo detto nella prima parte fulla 
natura del latte, e fi podono confultare gli autori, che 
hanno trattato a fondò e in particolare del fuo ufò‘. 

Da’ precetti di vitto, che à^amo qui fopra quella', fpe* 
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eie di febbre, e fopra i prefenrativi che le fono neceifa*-; 
r; , n cemprende quella regola di vitto, che appartieas . 
a tutte ie opperationi chirurgiche, le quali nel loro pria<>,', 
cipk)>rooo malattie acute, e fui fine divengono ulcere ta<~ 
loia croniche . 

Ci rimane a parlare del governo di vita, che efigona , 
le malattie croniche attive lenza febbre. Sono di quello | 
genere i dolori della podagra, del reumarilmo,Ie efurio».^ 
ni rognofe,ec. le ollruriooi, che la natura diitrugge, fp^^' 
cialmente nelle rivoluzioni delle llagioni o delle età rCO«; 
ne r enfiagione delle glandole , le parotìdi, le fcrofole.^ 

iSi può offervare primieramente, che le differenze di^ 
quelle malattie fono racchiufe fatto due claffi principali 
le uoe, che attaccano qualche organo qualche parte del' 
corpo, fuppbngono fempre una febbre piì( o meoogran»-' 
de nella porte, fenza di che non lì concepirebbe arioiU^ 
sella natura . Sebbene il corpo non ne Ha feoffo fenTihil- 
mente, e tutta la macchina non ne foffra, tuttavia le ar>, 
terìe hanno un moto pib coofiderablle nella parte, affètta" «■< 

La feconda claffe delle malattie attive fenza febbre, co rt)<^r 
prende le eruzioni , i miafmi eflranei , che fi depongoap^ 
(opra qualche parte. Quelle malattie effendo.una depura-^ 
ziooe ^lia maffa del langue ed una fpecie di crifi, fona 
foggette a produrre la febbre di riafforbimeato. 

Quindi quelle malattie appartengono in qualche di (lan*> 
za alle due ciaffì del governo -di vita, .di cui abbiamo 
dettagliate le leggi; e foló le precauzioni nell' «no 
neil* altro di quelli cafi fono menp fevere. Nel primo an-., 
che noi penfiamo talora ad animare l’azione della nauu| 
ra col mezzo degli alimenti, de’vmi aromatici -e de’ 
quoti, o a ritardarla col mezzo de’ diluenti . Speffiltimo- 
la uoilra fola opera è quella di fomminì tirare buoni fu», 
ght , tratti dai vegetabili fermentati , dalie carni di facHe 
digetlione, e preparate coi mezzo di cottnre, chele, repr' 
dano .anche pih facili a digerirli . La carne può effer man»,; 
fiata calda 0 fredda , fenza che io llomaco foffra puntOj 
per quella differenza. I vini, che. tenderebbero all’afpro,» 
debbono effer rigettati egualmente che quelli , i a^uali fb» < 
DO in. uno lieto attuale di fermentazione, i vini fono, 
permeffi per ajurare le forze digellive, e dar loro vìgp*- 
lee bifof oa «he abbiano per confegueoza una perfetu coni» 

t 
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IjiiiM'We »e’l6r».* elementi. 15a5 princìpi rtabtIìH ndlt 
prirrta parte di quell' opera fi connieerà facilmente quali 
fono i vini delle prOvincie, che debhoifto elTere rlgetiatl,' 
quali fono all’oppofio quelli, chp fi- debbono preferire. 
Non fi deve turbare la digeitione con bibite, anche’ me- 
dicinali , ma prender quelle, che i medici prefcrivotio , 
la mattina a digiuno. In un» parola, rutto lo feopod^- 
ve efier quello di riftabilre» l’ordine naturale:' fe negli 
alimenti fi poflbno trovare ’ritnedj al mali prefeatì, il 
debbono preferire . 

I legumi , che -hanno' una virth diuretica ; inéonraano 
foVefite la loro applicazione, e fono preferibili a" tutti 
gli aftri , quando fi fpera , che i principi della mahmin 
fi diliruggeranno, e fi evacueranno dal corpo per qiietU 
ftrada: parecchi di queftì legumi frel'chi, fpeclaimeote- 
Bella’ primavera', rìlalTano fi ventre.- 

Per ben regolare' il governo di vita di quelli ammala- 
ti, bifogna unire l’urna dòpo l’altra tutte l’ attenuazio- 
ni, che efige l’economia animale, confiderata h» tutte le 
fue varietli. Bifogna riflettere che nella primavera il fan- 
gue fi fviluppa , che il trafpiro infenfib le è pih abbon* 
dante che la bile incomincia a divenire pi5 acre, od en-* 
trare in azione: le noftre precaitzioni nel vitto medici- 
nale debbono fendere a quelle due evacuazioni, che^d ne- 
ceffario favorire. Neli’eftate l’acrimoRia deveelTcre com- 
battuta: fi 'debbono moderare aH’oppofto le'evacuazioni, 
che indebolifcono , e trafeinano feco molti' fughi! utili» 
nell'’ autunno 'le leggi 'dierétiche fono quelle di provocare 
le orffie,'‘di favorire la'>-Ioro efcretione,'dl avvezzare la; 
bile i non marcrrfi . ''Torte le nofire attenzioni debbono 
rifehrfi nell’ inverno ai foli condotti dell’orina; le altre 
evacuazióni fono- diminuite e debbono efferlo realmente. 

* Non, bifogna dimentfeare gi?mmai in queflc malattie 
l’età’’ dell’ ammalato, le -fue occupazioni, le fue paflìont , 
in trt8 parT>la d» miHe circótlanze riunite infieme 'rifult* 
la perfezione del vitto cosi necéiraria in fimili cali. Nel- 
le malattìe croniche fpecialmeDte di quello gene» eoo» 
vfet» rifperrare T abito , tanto nelle ore di prendere •’il 
cìbò,'qUanco nella qualità' degli alìmeitti , che fi confl- 
glìM’-o. ’■ ' I . :i > - - 

Ma (e fi vuole aflolataeoeete guarire bifegM efiervajr 
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bene fé od abito è buono o cattivo. Una fa!e malattia 
non dipende che da un cattivo abito ; bifogna certamente 
caogiario ; ma è cofa eflenziale ii farlo a poco a poco, 
fenza fcuotere una natura già debole : e accarezzandola . 
La metalìncrelì , che alcuni antichi hanno p ropo (fa po- 
trebbe aver luogo in molte malattie di ijueila (Specie, ma 
ferapre moderando la marcia de’ cangiamenti che fi fanno 
provare ai corpi'. Tutto cib'che è fubitaneo, fa Tulle fi- 
bre itoprelfioni troppo violente, e capaci d’indebolirle 
maggiormente. 

• La feconda clalTe, quella delle malattie croniche attive 
fenza febbre, efige alimenti dolcificanti, alimenti , che 
Cenza avere- alcun eccedo ne’ loro principi, fieno per al- 
tro facili a digerirfii La natura ce re offre molti di qo?- 
iia fpecie, ma molto vifcofi ; l’a'’te deve attenuarli e pre- 
pararli. Finalmente il latte per totale nutrimento è Tpcf- 
fiffimo e il loro alimento, e il loro rimedio. 

Il quadro, che ci prefentano le malattie croniche , m 
cuiila natura é oziofa, in cui il corpo, dellinaro unica- 
mente a foffrire , non fi difende , o fi difende male 
ben diverfo da quello, che ci offrono le malattie, del^cui 
vitto abbiamo fiabilite le leggi . Qui le fibre noà' hanqb 
uè forza, nd azione. ' " 

Qualunque fia la caufa , che fia fiata l’ origine jdeì yf- 
aio , che domina ne’ corpi , eflb ha neceffariamente prpcq- 
raro alle fibre un rilafcìamento manifefio j quindi .J}. Ipt* 
languore, e la loro poca attività. ^ r ' 

L’ azione delle fibre regola tutta, la macchina per^^Op* 
porfi ai difordioe, che la loro inerzia pub procurare , bL 
fogna continuamente ufare di uno (limolo , eccitare jiellq 
fibre vibrazioni , falfe forze ; che effe fmentìfeono ^falorà 
quafi contemporaoeamente . Danno effe agli umori il lorp 
corpo , la loro confidenza, le lor» proprietà vivifiche Vrt 
rimedi agifenno principalmente fopra di edc. t . Iiqujdj 
non ricevono la confidenza , che debbono avere : fona o 
troppo deofi , o troppo fluidi , itia quali Tempre trmigq 
denfi in una parte, troppo fluidi nell’altra, gli efert-ì 
menti non fortono come dovrebbero fortire, nè còlla 
fleffa proporzione. Alla fine un’acrimonia, efirapéa'* a 
queda tclade di malattie, puòunirfi all' inazione de’folidi, 
■ prod|irr( una falfa attività, che conduce alla morte . 
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Tale è racrimoBÌa, che fuccede alle materie marcefeenti, 
pel difetto della feparaiione della bile o dell’ orina. La 
malattìa non prova T attività della natura ; queda è in 
azione contro un inimico eilraneo . S'intende bene, che 
in quello periodo non bìfogna penfare ad alcuna riforla ; 
ma prima anche di arrivarvi, non potremmo impiegare 
che riforfe molto deboli. Quali nulla dipende dall’arte, 
o tutto al più il rendere la malattia attiva, fe fi pub: e 
per quello oggetto che fi ha egli da fare? dare forza al- 
le fibre, e violentare la natura, per dir così. 

Cello avea già propollo da lungo tempo d’ impiegare 
quello mezzo, ma lo proponeva per la febbre intermit- 
tente, una delle malattie le più attive del corpo umano, 
e che co’ Tuoi accelC fi avvicina alle acute: noi lo pro- 
poniamo contro le malattie totalmente palTive, in cui 
per confeguenza non fi corre verun pericolo. 

Gii alimenti più corroboranri che nutritivi, i vini i 
più forti , dati però intervalli didimi , e fecoudo le leggi 
generali delle malattie croniche, le fodanze che hanno 
una qualità evidente, per cui nel corroborare aumentano 
le evacuazioni dell’ orina o il trafpiro, e che apparten- 
gono alla materia medicinale per queda parte, come ì 
legumi rifcaldanti , fono quelli , che debbono fervire di 
condimento alle carni forti, o a quede carni medefime, 
fecondo il grado della malattia. E’ bene, fe non vi è 
cola che fi opponga a quede mire, é bene, che quelli 
alimenti abbiano olirepanato il punto di attenuazione ri- 
cercato ger ia nutrizione ordinaria. Bifogna dare \\ quafi 
nùirtms d’Ippocrate. Un abufo confiderabile è quello di 
ufare prodi gal mente bevande in un corpo, in cui non 
polTòno far' altro che marcire, ed aumentare la quantità 
delle materie elcrementizie. Bifogna che la bevanda fia 
Tempre animata: l’acqua ne ^ il veicolo; ma bifogna 
che porti feco parti fortificanti , che l’ impedifeano dì 
marcirfi. 

Se è dimodrato una volta, che la natura non pub di- 
venire attiva, lenza la necelfità di abbandonare l'amma- 
lato all’ infelice Tua forte, rimangono due riforfe: l’ una 
è che una morte follecita Io liberi da’ tormenti che fof- 
fre, o che la Tua vita prolungata gl’infegni a fopporta- 
re mah, di cml fi fa un abito. Allora non è più che as 
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•ggetto ikgBo di pietà :> )« H medicò' deve 

#«r(j, é rinduleenza yerfo- I delìder; dell’ infermo fenzi 
«rritciriare par6 di affrettarc'de’ momcDU l’ ufo de’ quali é 
fovenie prriiolo . i • 

In quanto aitei malattie, che G poffono foÉfrire fenzò 
pericola^ aloi.*no preffante, cona?. gli Icirri, le «hreri* 
delle viicere , le leggi che ablaiamo a indicae> loro , G ti» 
ducono a quelle, che appartengono alle peribne Hifemtf 
B delicate-, nelle quali le funei-ini fi fanno djbnlnvore o 
male. Tutte le regole in quello rapporto G riduconoiab- 
la fegnenret a quella- di’cbre-^tnenojnotr'm-nto di qitello 
che Icj forze apparenti .«Ggono; di follevare le forze deW 
lo^iftomaco, dando materie* facili ai digerirli , ei fcmpna 
pib vicine, che è -/poffibile, allo" dato naturale; di-avcr 
euraidi diminuire il cibo, quaedo la qunntità'degli elìcre- 
tnend, fenfibile o nb che ella fìiiG , è diminuita; in una 
parola, di tpingere r>elattezza )delle regole igiallicheitadr 
to-^lungi, quanto G pub.- - • , ' ... i .ce; 

Ci reiia un ler-io genere, , di malattie lunghe^a curarGì 
fono qnefte le malattie de’oervi-. Tutto è .dilbrdinato f.in 
quefla Tpede di (fato del corpo; nuUa è-fottopolfo a leg> 
pi Glfe et invariabili ^ Si poGono; però dìffitiguere doe-ge^ 
l»rt di .quelle malattie ; nelle une i nervi ci preterjtabò 
fintomi .di' ona Ifraordinaria teoGone; Le fibre in qiraJio 
flato hanno vibrazioni* contimaate e vio'.-nte , fpafimi , 
ecmtraiioni . perpetue Se fi ta(ìa il baffo ventre , fi tim- 
▼a duro e tefo in nn Gto, moib-le in un altroi; ilei dige» 
flioni fpelGifimo G fanno bene, l’appetito è buono, “.ài 
buon culote non dirainuilce, febbene que.fe fpeciedi |ier. 
fune Geno foggette ad eflfare feccbe per lè raed?nm*sti;I 
Bervi di queffi elTeri fenGbili s’ irritano ordinartaimentd por 
•cceffì «‘paroGfnìi. La cauta la. fùù leggica li eccirasi il 
loro ventre allora è eolfìpato, la lom orina-td caricp fli 
bagni, t .dihisnti , gli, umettanti procurano vloro un^tóh* 
lievo.vTutti quelli fintomi ci denotano una tenfione ^ usa 
«ceffivB aridità nelle fibre nervofe; quindi" poche di cod». 
Ile perfone inervofe fonoi efenti dalla tnelancolìar; <e^«{a 

3 uella fpecie di umor nero, che fi chiama atrabile, e che 
ipeade dalla "denfità de’ fluidi. 'Allora il più lovente G 
riforUice effa alle malattie croniche attive, di cui abbiamo 
paràMo. Sei'attAbUe uoa-é tttivg per 4< medeilma y ptib 
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ffT dKgrarra ddi'infrrnn prendere quefo ctratfere eele- 
uofb e funefto . A dire il Vero, ella è polia talora io uii 
noto pronto e rapido , allora produce i mali j piu vi®« 
lenti , ed appartiene alle malatrie acute : tavolta atrenoata 
a poco a poco, e fufa ad alimenti ben fcelti , l’corre tran- 
quillamente, e libera il corpo da tutti é;1ì accidenti , eh® 
cagionava : quello i il tempo del trionfo del vitto umet- 
tante e faponaceo, di cui Boerhaave ha parlato così a 
lungo, e così dorramente, che è inutile di ddcriveroequi ' 
più a lungo gli effetti e il meccanil'mo. 

' nervi fono infermi, fenza che alcuna materia 
* influifca , e le quello ^ loit^nto un abito convullìvo , 
una tenfinne rontro natura fenra materia eUranea , come 
la cagionano i r'avaglj dello fpirito continuati troppo a 
lungo, o gli efercizj venerei, allora non fi deve preferi- 
vere per loro euia le non che il governo di vira. Ime- 
dicannentl farebbero una cofa foverchia io un corpo, il 

J juale non ha alcun vizio , e che non foÉfre fe non che 
Kcità e tenfione. fi vitro umettante, leggiero e rinfre- 
feativo, i bagni, l’efercizio dolce e moderato, fodisfann» 
intieramente alle indicazioni che noi ci proponiamo; quin- 
di è che Boerhaave chiama con Plinio i legumi terrei fre- 
fchr, nati, di recente , /apientum vtntribus antica y perchè 
iqueiia liceità e quella tenfione fono l’appanaggio de’ let- 
terari. Quetio governo di vita balla a fodditfare tutte le 
•^indicazioni , fpcctalmen te fe il rimanente delle «ofe concor- 
re a produrre i cangiamenti - fabbri , fe tutti i folidi fon® 
•penetrati di umidità dall’atmosfera, da’ bagni ec. 

• fJn altra dpecie di malattie di nervi fono quelle, nelle 
quali i nervi non ci prbfemano da ogni parte fe non che 
atallia, irregolarità, ora irritamento violento, ora rila- 
feiamento. fi genere nervofo pare che lia fufeett ibi le del- 
la ptb grande attività ;* e nel fortire da quella attività, 
cade in un’orribile; inerzia . Tale è lo flato de’ nervi dopo 
Je evacuazioni, che quando fono fpinte al pili alto grado» 
producono anche la convulfione, fecondo l’olfervazione 
degli antichi ; tale è ancora ti genere di vizio de* nervi , 
thè noi troviamo in tutte le donne, chiamate ordinaria- 
»Mte nervofe e vaporofe; flato, prodotto in effe dal 
ditordinc ellremo della loro condotta e de’ loro collumi, 
jn una llruttura per lo più gracile e delicata» e perciò 
aBcbe foveate reoduto ereditario* 
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Quella ataflla, ^usfto giuocs Jirordiaatd e ìrregolara 
éell’azioae de’ nervi, non è fondaco che fulla loro e:lre> 
ina feRlibilità, e quella fulla loro debolezza. Tutti gli 
oggetti efteriori nel? agire fopra una ftruttara delicata 
formano un’ impresone molto pih viva di quello che fa- 
rebbero Copra una macchina folida e (labile : refperienza 
ce lo infegna ; poiché fé quelle perfone delicate e nervo- 
fe vogliono abbandonarli ad ogni Corta di eCercizj , forti- 
ficare r applicazione e la didribuzione del fugo nutritivo, 
ben predo Corriranno da quello dato che le rende tanto 
degne di compadiotie* Q;imdi nella loro nutrizione bifo> 
gna incominciare a cor'obòrare lo domaco,a dargli nuo- 
ve forze, e Comm'nidrare al Cangue principi già qnafi 
formati , e nello dello tempo a Cpingerli col mezzo dell’ 
oCercizio con una forza eguale negli uicicni vafi. 

BiCogna avvertire ancora, che le miCure, che gli. altri 
uomini fono obbligati a prendere nelPelìbizione de’ medi- 
camenti , quedì fono codretti a portarle nel nutrimento : 
tutto ciò che è infoiito, draordtnario per nervi delicati, 
è molto pericolofo. I cangiamenti, anche in meglio, tur- 
bano talora e rovefciano tutta l’ economia animale . Con- 
viene accodumarvilì a poco a poco, e domare, per dir 
così, i nervi coll’ufo degli alimenti migliori. 

S’Intende a fufScienza da quede poche parole quanto 
ripugni alla ragione il tormentare quella fpecie di amma- 
iati con diluenti , faponacei , bih'te abbondanti , all’ oppo- 
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